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. Carissime, 

in quest'anno benedetto ~ santo per noi due volte non possiàmo, 
nelle Cèrcostanze dei nostri incontri spirituali, non tievocare t! dòno 
prezioso oltre ogni dire .che d ha fatto il Signore con la. canònizzazion~ 
della nostra SEuita Madre. In questi giomlpoi in cuifervonoi prepara
tivi per il solenne triduo che avrà luogo nella Basilica di Maria Ausilia-
trice, cuore pulsante della nostra bella e cara Famiglia religiosa,. ricor-
diamo il fausto avvenimento con il cuore pieno della più commossa gioia. 
St prevede per la circostanza un'affluenza straordinaria del nostra mondo. 
Già .sorw arrivate Consorelle d'oltre oceano e altre arriveranno pros;. 

·· simamènte. Se nulfiJ·· accadrà ·.fn contrario, arriverà anche la carissima 
Màdrè Pierina. Cosl il Consiglia GeneraliZio sarà in sede al completa 
nell'occasione deifesteggiainenti del triduo di Torino. Anche di questo 
ringraziamo il Signore. 

Intanto continuiamo a pregare .perchè tutta proceda e riesca bene a 
gloria di Dia e .a vantaggio delle anime. 

A proposito della fiastra novella Santa, abb{amo constatato, con 
grande nostro conforto; che la divozione verso di Lei e il Suo culto 
hanno avuto. un risveglio notevolissimo, sicèhè furono ottenute e dfurono 
notificate malte segnalatlssime ... grazie attribuìtealla Sua potenteinter~ 
cessione~· Teniamo desto ilfuoco sacra e facciamo in modo che.··ad esso 
vada • congiunto il desiderio.· efficace. d'imitare le virtù di cui la·· Santa ci 
diede preclar.issimi esempi. 

Ho poi U piacere di potervi comunicare che si è potuto superare Ja 



gravissima difficoltà (mancanza d'acqua) che ancora si aveva per poter 

iniziare t orfanotrofio nella "culla di nostra vita , la vera, nostra Casa 

Madre. Entro questo mese le orfane da Arignano saranno trasferite 

felicemente a Mornese. Vedeste com'è riuscita bella quella Casal Essa 

dice e 'dirà ai posteri la generosità di tutto l'Istituto e sarà il segno 

tangibile dell'adesione filiale di, tutte a! Centro, dello spirito di sacrificio 

che vi ha animate nel recarci il vostro concorso e della bella ·unione che 

esiste fra tutte le Case nostre sparse nel mondo intero. 

Fra le cose· belle che ci sono nella risorta Casa di Mornese vi è I+na 

magnifica sala catechistica. Per la sua attrezzatura pensò nientemeno 

che il Ven.mo Sig. Don Ricaldone, il quale così mi scrisse: «Sono 
ve.nuto a conoscenza che, nella riaperta. Casa di Mornese, verrà stabilito 
un salone. catechistico. Faccio a Lei e alle Rev.me Madri le più vive 
felicitazioni per questa iniziativa, che risulterà particolarmente cara al 
cuore del nostro Santo Fondatore .. 

Desidero portare anch'io un piccolo granellino di sabbia per com
piere opera. tanto ùtile, ed offro a tal fine tutti i sussidi catechistici che 
fino ad ora sono .. stati messi a disposizione dei Maestri e Maestre di 
tàle importante materia dalla Libreria della Dottrina' Cristiana. ». 

Abbiamo cosi sempre nuovi motivi di riconoscenza filiale e devota 

verso il nostro Ven.mo Superiore e Padre. Procuriamo di dimostrargliela 

con la inesauribile ricchezza della preghiera e facendo del Catechismo la 

forza vitale di tutta l'opera nostra. Inoltre, a Mornese « la Sala Mostra : 
del Catechismo ricorderà sempre ai pellegrini e ai visitatori la brama 
ardente della novella Santa per l 'istruzione e formazione catec.histica ». · 

Siamo sulla soglia del mese d{ novembre, dedicato dalla .Chiesa al 

ricordo e al sollievo delle care anime del Purgatorio. La nostra Santa 

Madre ci diede l'esef1lpio di una divozione particolare e sentita verso le 

Anime Purganti e ci lasciò, al riguardo, suggerimenti sapientissimi. 

Esortava a pregare per LMorti, specialmente quando il defunto era an

cora insepolto; parlava sovente delle sofferenze delle Anime purganti e 

consigliava di pregare anche per coloro che erano già morti da molto 

tempo, perchè, soggiungeva: « La Giustizia di Dio, noi non la cono~ 

sciamo; ossia sappiamo che nessuna anima entra in Cielo se non. è 

affatto pura e monda e che perciò nessuna anima esce dal Purgatorio 

prima di aver scontato fin l'ultimo debit0; nia quanto tempo· occorra a: 
tale purificazione non. sappiamo .. Perciò è meglio fare suffragi pitl di 
quanto quelle animè hanno bisogno, che farne di meno e lasciarJe a 
pènare fra quelle acerbissime sofferenze , . 

llpensiero poi che anche le più piccole mancanze e la perìa ad esse 

dovuta devono essere scontate o· in questa vita o nel Purgatorio, dove le 

sofferenze sono grandissime, ispirava alla nostra Santa la raccomanda.: 

zione che si stesse attente ".ad evitare il più possibile ogni peccato, 
anche mininio, per non doverlo poi scontare .in quel luogo ripieno di 
tanti dolori "· 

Ascoltiamo e pratichiamo le esortazioni della nostra ·Santa. Madre 

essendo generose di suffragi e disollieyo alle anime dei nostri Superiori 

e Superiore, Consorelle, Parenti e Benefattori defunti. La misura che 

. adopreremo per.Esse, ci sarà ricambiata quando ci troveremo noi in 

Purgatorio, g{acchè sarà sempre una grande misericordia di Dio arrivare 

in quel luogo di tormenti, si, ma di sicura salvezza eterna. 

Vi saluto cordialmente anche perle altre Madri e vi sono sempre 

ajfma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

Ottobrt ci trova ormai tutte al· nostro posto di lavoro e ci trova, . 
quest'anno, con nell'anima una luce nuova e un più forte anelito verso 

la santità: verso quella santità che abbiamo vista brillare in tutto il suo 

fulgore sulla jrònte della nostra Santa Madre Mazzarello. 

Lo storico avvenimento che ha inciso a caratteri indelebili negli 

annali del nostro Istituto la gloriosa data de/24 giugno 1951, e che 

ha avuto e continuerà ad avere ripercussioni mondiali, oltre che essere, 

per ciascuna di noi, un potente richiamo alla imitazione delle materne 

virtù, deve illuminare della suà'julgida luce ogni nostra attività, orien

tando/a sempre più verso il fine che costitul il palpito incessante del 

cuore della nostra SantQ · Co~fondatrice: la gloria di Dio e la salvez
za dette anime! 

Ella, nel cui spirito dovevano pur sèmpre risuonare a monito e pro

gramma le parole scritte .da San Giovanni Bosco nel già noto .• biglietto 



.indirizzato a lei e· all'rJmlca Petronilla: • Pregate pure, roa fate del. be.,. 
ne più che potete alla gioventù,, fate il possibile per impedire j} pec-~ 
catoi fosse .anche tm solo. peccato veniale», non pose limite al suo 
zelo, non conobbe soste nell'ince"ssante sforzo per strappare leanime 
al.mondo e al demonio. 

Rileggiamo le pagine della sua " Vita ,, studiamone con intelletto 
e àmore lo spirito che l'animò,. e vedremo con .sempre nuova ammira~ 
zio ne che. cosa non seppe suggerir/e il suo amore per Dio· e per le 

Fanéiulla, Figlia dell'Immacolata, Religiosa, Superiora e Madre di 
una famiglia. religiosa, le sue :parole, .1 suoi atti, come le sue aspira
zionie i .suo/pensieri, ebbero sempre e solo un unico scopo:, accendere 
nel cuori/' amor di Dio, .condurréle anime perla via de/Cielo. 

Le parole dette all'amica Petronillà a suggello dell'accordo preso di 

imparare.a lavorare da sarta: « ••• appena saremo in grado di lavo
rare da noi, apriremo un piccolo laboratorio nel.quale accetteremo delle 
fanciulle e insegneremo loro a cucire, ma con l'intento principale di 
insegnare loro a conoscere. e ad amare il Signore, di farle buone e di 
salvarle da. tanti pericoli , , mentre ci rivelano l'ardore del suò zelo, 

' ' • < 

fissano informa precisa le direttive del suo lavoro apostolico, concre-
tandolo nella lotta incessante contro il male, le sue lusinghe, le sue 
seduzioni . 

. E cosi prima ancora di conoscere il «Da mi h i animas » diSan Gio
vanni Bosco, .la nostra santa Madre giq lo viveva {n tutta la sua por
tata e nei suo intimo significato di ricerca amorevole· ed assidua delle 
anime per indirizzar/e a Dio, 

Alla luce •Che si diffonde da/fiammeggiante zelo della nostra novella 
Santa, non Ci rincresca,Sorelle carissime, domandarci, in questa nuova 
ripresa di contatto con .la nostra cara gioventù, con quale intensità 
di amore e. a costo di quali sacrifici noi~ lavoriam(). alla gloria di Dio 
e a/bene della gioventù. 

Sentiamo noi il divino tormento delle anime? ... la sete della loro 
salvezza? ... l'assillo della loro formazione mo'rate e religiosa? Le cer
chiamo noi, queste care, povere anime, con la trepida ansia di una 
madre {n cerca d~l proprio figlio in pericolo, col cuore stesso del Divin · 
Salvatore che gemev.a e faticava e no!l si dava pace per la centesima 



pecorella~ smarrita? ... Oppure ci accontentiamo .di quelle poche o molte 
che vengono a noi, senza pensare alle moltissime che non sono neppure 
nostre, o lo sono molto debolmente, e clze presto o dardi potrebbero 
essere vittime, Dio non voglia, di «quella iniqua campagna che gli empi 
ovunque conducono a danno delle candide· anime dei fanciulli» e che 

«strappa con gesto temerario i fiori più belli del mistico giardino della 
Chiesa», come, con tanto paterno accoramento, lamenta il Santo Padre 
nella sua recente Enciclica: "1ngruentium malorum? ,. 

Se il male ha tanto coraggio, perchè il bene deve essere timido? 

Appunto perchè sono accresciute le occasioni di naufragio morale e re li-
. gioso per l'inesperta gioventù, più urgente dobbiamo sentire il dovere 

di andare incontro ad essa che smarrita, disorientata,. avvelenata, minac
cia di perdersi eternamente; appunto perchè ifigli delle tenebre tentano 

con ogni muzo di strappare le anime al regno di Dio, noi dobbiamo 
estendere e intensificare la nostra opera di penetrazione e di reclutamento 
tra la cara gioventù per giungere al maggior numero possibile, .e tutte 

raccogliere, queste giovani anime, nei nostri Oratori festivi, per dar loro, 
attraverso l'attrattiva di un. onesto divertimento, quella formazione reli
giosa e morale che, agguérrendol~ contro i pericoli che le insidiano, le 
renda capaci di resistere al male e di portare nelle famiglie e nella 

società, un soffio di vita cristiana. 
Il nuovo anno orafo riano ci trovi, pertanto, tutte vibranti di zelo per 

la salvezza delle anime; e perchè la nostra buona volontà non abbia ad 
arrestarsi sfumato il primo entusiasmo, proponiamoci, come mèta da 

raggiungere in questo. anno della canonizzazione della nostra Santa 

.Madre Mazzarello di: 

l. aumentare il più possibile il numero delle nostre oratoriane, 
servendòci allo scopo di tutti i mezzi che lo zelo e l'esperienza ci sug
geriscono, invocando la collaborazione àei parenti, delle Ex Allieve, 
delle persone buone del luogo, invitando le stesse oratoriane già fedeli, 
a trasformarsi in apostole conquistatrici di altre anime, in modo da 

giungere, possibilmente, a tutta la gioventù, alta e. piccina, della zona 
sulla quale si estende l'influenza dell'Oratorio. 

Il. Intensificare e approfondire la nostra opera formativa me
diante un più accurato insegnamento del Catechismo (teniamo ben pre

sente che per nessun motivo si deve abbreviare e tanto meno tralasciare 

la già cosi breve lezione di Catechismo domenicale), e l'uso di tutti qu_ei 
mezzi di formazione religiosa e ·morale praticati e suggeriti da San 

GiovanniBosco, tra cui, principalTnente, la devozione a Gesù Sacramen• 
'~t- ' 

fato e a Maria Ausiliatrice, l'Esercizio mensile della Buona Morte e gli 

Esercizi Spirituali annuali. 
La nostra Santa Madre che era solita dire: « Se non potessimo far 

altro che guadagnare al Signore un'anima, saremmo pagate abbastanza 
di tutti i sacrifici», ravvivi sempre più in noi la fiamma dell'apostolato 
e faccia si che )'anno della sua canonizzazione sia l'anno d'oro dei 

nostri Oratori festivi. 

Ajf.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONI 



ISTITUTO fiGLIE MARIA AUSILIATRIC!! N, 356 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 novembre 19Sl 

Carissime, 

la prima parola che mi viene nel rivolgermi a voi in questo mese è 
quella del più sentito ringraziamento per gli auguri, le .preghiere, i 
sacrifici, le offerte che mi avete inviato, e per l'impegno avuto affinchè re 
ex allieve rispondessero all'invito di fondare alcune Borsè Missionarie 
nell'occasione della festa di Santa Ermelinda. Ancora una volta ho avuto 
la consolazione di esperimentare il vostro spirito di fede verso ·l'autorità, 
la vostra filiale adesione è il vostro efficace desiderio di venirciin aiuto. 
Vi ho ricambiate e vi ricambio sempre con la preghiera costante e fra
terna e vi esprimo tutta la riconoscenza mia e delle altre Madri. 

Dal Notiziario avrete le notizie della benedizione della risorta Casa 
di Mornese, dell'tmdata colà delle orfanelle, del ritorno della carissima 
Madre Pierina e delle feste alla nostra Santa ·nel solenne triduo di 
Torino. 

Io mi limito al grande piacere di presentarvi ·ta bellissima meditazione 
che il Ven.mo nostro Superiore e Padre it Sig. Don Ricaldone ebbe la 
bontà di fare alle Comunità riunite di Torino nella Cappella .dell'Istituto. 
il giorno 29 ottòbre scorso. È un gioiello di sapienza, di paternità, di 
religiosità salesiana. Facciamone tesoro per il bene delle anime nostre. 

Eccovela: 

"Sono lieto di poter quest'anno presentare qui personalmente. alla 
Rev.ma Madre Gen~rale le più vive ·felicitazioni mie, vostre e di tutta 
la nostra grande Famiglia. 

Le faccio l'augurìo che tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice siano 
sempre degne di San Giovanni Bosco e della nuova Santa Maria 
Mazzarello.· 

Ed ora raccogliamoci per brevi istanti per qualche considerazione. 
Voi; buone Suore, qua convenute, costituite tre categorie: .vi sono 



Superiore, delle insegnanti e .delle addette a!la 

dirò che siano sempre madri. 
che siano profondamente salesiane. 

afldette alla Casa, che siano veramente angeli. 

I. 

E incominciamo dalla categoria più eccelsa, quella degli angeli. 
A queste ottime Suore io dico.: Àbbiate fede, fe~e .viva, e il Para., 

diso sarà, anzi è già vostro. 
Bisogna però che sappiate vedere in ogni tempo le cose' nella loro 

vera luce; non alla luce del mondo' ma alla luce soprannaturale, alla 
luce di Dio.· 

Ricordate le tentazioni di Gesù nel deserto? Durante quaranta giorni 
e quaranta notti Egli aveva digiunato e pregato. Il demonio pensò 
quello fosse ii momento buono per tentar lo. Ma subì un tremendo 
scasso. Gesù lo allontanò con le ben note parole: V ade retro, Satana, 
E dice il Vangelo che allora scesero dal Cielo gli angeli e lo servirono. 

Ecco, o buone Suore, la vostra prima missione: Servire il Signore 
come gli angeli. 

II mondo è come un grande mistero eucaristico. Sotto tè apparenze 
o specie di ogni uomo si nasconde Gesù, · 

Dalle divine labbra noi abbiamo appreso questa grande 
Qualsiasi cosa voi facciate anche al più piccolo dei .miei fratelli, la 
a me, dice il Divin Redentore. 

Ora ditemi,o buone Sorelle, che fate voi? Voi non fate ehe 
benefizi a. tutte le Suore e alunne deiÌa Casa. 

La portinaia ncin si stanca di indirizzare, spiegare, indicare 
la refettori eta i m bandisce la mensa. Altre servono Suore e alunne. 
Queste puliscono gli ambienti;. quelle preparano la biancheria e 
buiscono gli oggetti occorrenti. Altre curano le ammalate, e infine 
mancano quelle che, in santa gara, con. carità eroica, si 
vers.o i poveri morti. 

Tutte voi, insomma, servite Iddio nella persona delle sue r·r,.,,.,.,...,~ 

siete, in verità, angeli che servono. il Signore. 
E come lo servite? Facendo l'ubbidienza, la 

espressione del divino Volere. 
Il Signore, poi, non fa disti[1ziotie di sorta fra le 

ziorii e doveri: ogni dovere è l'espressione delhi sua 
ecco perchè non vi sono doveri meno nobili e meno 

Perciò voi, nelle diverse vostre occupazioni, mentre compite gene~ 

rosamente la Volontà di pio, servite al tempo stesso Iddio nelle sue 
creature: siete. effettivamente angeli suo L 

Fortunate voi, se continuerete ad essere, ora e sempre, veramente 
angeli. 

II. 

Ed ora una parolina alle insegnanti. 
Abbiamo .detto che devono essere profondamente salesiane: devono 

cioè, essere fedeli imitatrici di San Giovanni Bosco e della Santa ·Maria 
Mazzarello nella loro missione educatrice; 

Per riuscirvi sono. a voi indispensabili le virtù salesiane. Quali sono? 
Ogni giorno, dopo la meditazione, voi chiedete a Dio l'angelica · 

modestia, l'umiltà profonda, l'ardente carità. Sono queste le virtù a voi 
più necessarie. . 

L'angelica modestia è frutto di costante mortificazione della fantasia 
e del cuore. ·stroncate generosamente simpatie e antipatie. Nelle vostre 
alunne e in ogni creatura sforzatevi di vedere solo e sempre Gesù 
benedetto. 

L'umiltà profonda: ecco la difesa più efficace dell'angelica modestia. 
Abbiate di voi un concetto vero, e perciò profondamente umile. Siate 
persuase come. il filosofo pagano di non saper nulla: •Una sola cosa 
io so - egli diceva - ed è di non saper .nulla.». Don Bosco poi ai 
suoi giovarti diceva che il superbo non è che uno stupido ignorante. 
Sono espressioni forti, ma significative: e per questo ho·· osato ripe~ 
terle anch'io. , 

La carità ardente è quella che San Tommaso chiama zelo. È lacarità 
che, non potendo più essere· contenuta nel. cuore, si riversa al di fuori 
a beneficio delle anime, 

Il vostro cuore è veramente ripieno di carità ardente? Allora l'adem
pimento dei vostri doveri sarà facile,, generoso, costante, perfetto. Per 
contro, a una carità fredda corrisponderebbe una volontà svogliata, 
stracca, negligente nel compiere i propri doveri. 

E non dimenticate mai che la carità è Dio. Guai, se essa non 
riempie del tutto i vostri cuori l poichè allora, invece di Dio, entrereb
bero man mano in cuor vostro le creature. 

Ricordate Don Bosco. Esausto, sfinito, infermo, continua a lavorare 
con zelo sempre più generoso. Gli. consigliano riposo: ed egli dice 
che non può permettersi un minuto di riposo, mentre il demonio conti
nua a rovinare .le anime. Anzi ripete a se stesso, ai suoi Figli e alle 



sue Figlie: • Riposeremo in Paradiso ». 

Ricordate anche Santa Maria Mazzarello, La febore la divora, il 
corpo più non regge; ma essa si trova dappertutto, e anche. nei lavori 
più umili e pesanti per animare le sue care Figliuole a· non· desistere 
dallo spendere .le loro attività a salvezza delle· anime. · 

. Coraggio, adunque, rhie buone Suore. Rivestitevi delle virtù di San 
Giovanni Bosco. Studiate il grande nostro modello, imitatelo. Rivesti
tevi del suo spirito: seguite fedelmente il suo sistema educativo. Ap~ 
profondite le sue norme e pratiche pedagogiche, senza sviarvi. di un 
apice dalle sue sapienti tradizioni. 

Santa Maria · Ma.zzarello sia sempre innanzi a ·voi. per additarvi il 
nostro Padre, il nostro Maestro, il nostro Modello nella difficile· arte 
educatrice. 

Nessuna più Salesiana della nuova Santa: da te'i lasciatevi condurre 
in ogni tempo e luogo a Don Bosco. 

III . . 

Per ultimo una parola alle Superiore~ Vi prego di accogliere ciò 
che sono per dirvi, come se ve lo indirizzasse la Rev.ma Madre "Ge
nerale .in questo suo giorno onomastico, e con Lei ve lo inculcassero 
le Rev.de Madri del Consiglio Superiore. 

Vi avverto poi che Dort Bosco considerava come Superiori e Supe
riore chiunque .nelle sue Case esercitàsse qualche autorità. Noi diciamo 
facetamente che i giovani delle nostre Case sono soliti dare il nome di 
Superiori a tutH coloro --'- insegnanti, assistenti, ·salesiani insomma -'
che mangiano nel refettorio dei Superiori. 

Adunque, non solo le lspettrici e Direttrici, ma tante e tante altre 
Suore entrano nella categoria delle Superiore. 

Orbene, le Superiore devOiio .essere madri: madri nel governare, 
madri nel provvedere, rnadri nell'ai!lmonire e correggere. 

Le $uperiore rappresentano Dio, che è bontà somma. 
Esse ràppresentano San Oiòvanni Bosco, il quale fu sempre modello 

di carità e amòrevolezza~ 
Esse rappresentano Santa Maria Mazzarello dal cuore eminente

mente materno. 
D'altronde nelle vòstre Case si deve respirare sempre lo spirito di 

famiglia, che è spirito dl carità e amorevolezza, spirito essenzialmente 
sal esi an o. 

Madri adunque le Superiore {nel governarè. 
Governare vuòl dire far conoscere e osservare la legge e saper 



comandare. Forse nessun Santo ha . insistito tanto coni e Don Bosco 
presso coloro che: esercitavano qualche autorità, perchè si adoprassero 
a .far. conoscere le leggi che si devono osservare. 

Le leggi _particolari vostre sono raccolte nelle Costituzioni, nel Ma
nuale, negli ordini delle Superiore. 

Don Bosco diceva che, non solo i giovani, rra anche i religiosi e 
le religiose commettono, a volte, mancanze contro le leggi stabilite; 
perchè non ricordano quanto da esse è comandato. Di qui le sue insi
stenze perchè frequentemente le leggi, le prescrizioni, gli ordini fossero 
ricordati con bontà e amorevolezza. 

Egli poi disapprovava che una Superiora si arbitrasse di dire: 
«Voglio così, .. Consigliava, invece, di dire sempre: «Le Costituzioni, 
ir Manuale; le Superiore ordinano così"· 

È anche questo un modo per evitare che vengano coma.ndate cose 
arbitrarie e meno conformi allo spirito di Don Bosco. 

Il comando poi Don Bosco non voleva che fosse in forma impera
tiva, ma piuttosto e quasi in forma di supplica e preghiera: « Potresti 
fare la tal cosa? Puoi farmi ·un piacere? Ho pensato a te per lata l 
cosa e sono certo che la farai bene l". Come vedete, domina in tutto 
la carità e si vive sempre nello spirito di famiglia. 

Chi governa però deve anche provvedere~ 
Le Suore hanno bisogni loro particolari. C'è da badare anzitutto alla 

salute per n·on. rovinarla con un lavoro eccessivo. Vi sono poi forse 
speciali necessità pel vitto, pel vestito, per oggetti richiesti dagli Ora ... 
tori e dalle Scuole. Don Bosco non voleva nessun spreco contro la 
povertà, ma con!>igliaya, per quanto è possibile, .di prevenirei bisogni: 
chì dà presto; dice il proverbio, è come se desse duevolte. 

Riguardi speciali voleva per le malate.· È vero, non possiamo pre
tendere tutto ciò che possono procurarsi i ricchi, ma, nella cornice 
della nostra vita religiosa, non si lasci di fare tutto ciò che può giovare 
alla salute. 

Una delle cose. che a volte indispone gli animi è il far aspettare, il 
dare forse risposte fredde e scortesi che irritano più della negativa stessa. 

Insomma la Superiora di· qualsiasi grado si sforzerà d'imitare la bontà 
accogliente di San Giovanni Bosco e della Santa Maria Mazzarello, 

Infine la Superiora deve pur ammonire e correggere. 
Don Bosco raccomandava che non si lasciasse di dare a tempo e 

luogo, e nel modo voluto, l'ammonizione e la correzione. 
Riguardo al tempo egll sconsigliava di darla nel momento in. cui si 

è commessa la mancanza. Allora, dice Don. Bosco, gli animi sono an-

cor eccitati e quindi poco disposti a far bene o a ricevere con frutto la 
correzione. La passione non ha mai diritto di correggere la passione. 

Neppure si deve avvisare in presenza d'altri, perchè in tal modo 
l'animo maggiormente si inasprisce. 

Conviene perciò avvisare ed ammonire sempre· a cuore calmo e in 
privato. 

Riguarcjo al luogo, sarebbe da augurarsi che l'avviso fosse dato 
nell'ufficio della Superiora o in luogo dove non sianvi altre persone. 

In quanto poi al mQdo, non la finirei sì presto se volessi ricordare 
anche solo le più importanti raccomandazioni ai Don Bosco perchè la 
correzione sia fatta con carità, con bontà, con amorevolezza, con le 
maniere insomma più soavi e gentili. . 

Per concentrare in una sola espressione tutta la viva brama di 
Don Bosco, vi dirò: Avvisate e ammonite con cuore di madre. 

A questo punto chi esercita l'autorità potrebbe dire giustamente che 
è cb sa difficile e spinosa. È vero: e appunto per questo !~autorità non 
bisogna desiderarla; anzi ognuna di voi dovrà stimarsi felice quando 
verrà destinata ad altra occupazione. 

A vostro conforto però voglio ricordare che il Signore .ai primi Su.
periori da Lui costituiti disse che, non solo avrebbero avuto come mer-" 
cede il Paradiso, ma che nel grande giorno del giudizio universale 
avrebbero giudicato le dodici tribù d'Israele. Così pure sarà>di voi. 

Coraggio adunque: e coraggio a tutte. 
Anche a voi, o Suore fortunate che esercitate l'ufficio di angeli ser

vendo il Signore nella persona del prossimo, un giorno Gesù dirà: 
Avevo fame, e mi àvete dato da mangiare; avevo sete, e mi avete dato 
da bere: entrate e prendetepòssesso del mio regno. 

Alle insegnanti infine ricorderò queste confortanti promesse: Coloro 
che i.rzsegnano a molti le vie della giustizia risplenderanno eternamente 
in cielo. 

Vivete ~Ùttte, o fortunate Figlie di Maria AHsiliatrìce, in modo tale 
da meritarvi l'anipia ed eterna mercede."· 

DON PIETRO RICALDONE 

Via 

.Coi saluti più cari anche delle altre , Madri e con gli auguri per le 
sante Feste Natalizie, vi sono 

ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTJ 
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ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATHIC!l 

Opera S. Giovanni Bosco Torino, 2fi novembre 1951 
----·~·-~·"" 

Carissime, 

non posso non giungere in questo doloroso momento con una 
parola particolare per ricordare a tutte il dovere grande di rico
noscenza e di filiale devozione alla memoria del Ven.mo Superiore 
Signor Don Ricaldone, che il Signore ha chiamato a Sè ieri 
alle ore 15,40. 

Non istò a darvi notizie sulla malattia e sulla morte, perchè 
certamente le avrete avute dalla stampa e le leggerete sui nostri 
periodici. 

Io sento solo il bisogno di richiamare a me e a voi il ricordo 
dell'immenso bene fatto da un sì saggio e santo Superiore al 
nostro Istituto, che Egli con tanta benevolenza soleva chiamare 
" il caro Istituto "; L'aiuto datoci in tutte Le molteplici circostanze 
in cui siamo ri~orse a Lui per consiglio e per appoggio; le sagge 
direttive. con cui ci ha sempre indirizzate e guidate,· la paternità 
di cui ci è sempre stato largo. Non è possibile dire tutto quello 
che da Lqi abbiaino ricevuto, n è la nostra riconoscenza varrà mai 
a ricambiarlo,· valga almeno la nostra preghiera. Sono sicura che 
tutte avrete fatto i suffragi .di regola come è detto all'art. 129 
delle Costituzioni; ma non limitiamoci a quésto; non dimentlcfzia
molo mai nelle nostre preghiere di suffragio e procuriamo di 
tradurre in atto la nostra filiale gratitudine che deve essere grande 
e imperitura come grandi e incalcolabili sono stati i benefici da 
Lui ricevuti. 

Facciamo poi tesoro delle esortazioni che in ripetute circostanze 
ci ha rivolte coll'interessamento e il cuore di un Padre e mettia
mo/e in pratica anche per onorare la sua santa memoria. 



Certa di farvi piacere vi trascrivo qui gli ultimi ricnrdi dettati 
sul letto dì morte per i Salesiani. Sono sicur~ che Egli intendeva 
rivolgerli anche a noi; riceviamoli perciò come il suo testamento 
paterno. Riporto: 

• Il Rev.mo Sig. Don Ricaldone, avvisato del pericolo in cu1 s1 
trovava per l'improvviso aggravarsi del suo mal dì cuore, chiamò 
il suo Segretario e gli dettò queste parole, affinchè fossero lette 
ai Confratelli presenti all'amministrazione del santo Vi ati co: 

Carissimi Figliuoli, 

non potendo parlarvi vi lascio tre ricordi: 

1. Viviamo sempre e tutti nel cuore e nello spirito di 
San Giovanni Bosco. 

2. Viviamo sempre e tutti nel cuore, nello spirito e nella 
purezza angelica di Maria Ausiliatrice. 

3. Viviamo sempre e tutti nel Cuore di Gesù sulla sua 

Croce, nella fiamma del suo amore che ci farà eter
namente felici in Paradiso. 

Vi benedico tutti di gran cuore; vi domando perdono delle 

mancanze commesse e vi assicuro che se il Signore vorrà ac· 

cogliermi in Paradiso ogni giorno pregherò per voi e per tutte le 

vostre intenzioni. 

Il Sig. Don Ziggìotti si rese interprete dei Confratelli e della 
intera Congregazione, assicurando che avrebbero fatto tesoro di 
queste sue preziose raccomandazioni, pure sperando dal Signore 

. e da Maria SS. Ausiliatrice la grazia della sua ripresa per la 
celebrazione della Messa di diamante sacerdotale. 

Ore 15 del 22 novembre 1951 •. 

Sorelle carissime, la vita e la morte di un tanto Padre ci 
stiano davanti a monito e sprone per vivere sempre più santa
mente nella nostra vocazione. 

Preghiamo anche mollo per i Rev.mi Superiori e per tutta la 
Famiglia Salesiana perchè il Signore conforti e sostenga. 

Sentitemi anche in questo momento, unitamente alle altre Madri, 

ajj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTJ 



N. 357 
'Torfn.o, ~~ dicembre 1951 

Carissime, 

in questo~ spirare dell'armo 1951, nel quale, insieme con molte 
altre grazie, abbiamo àvuto la più grande gioia che potevamo 
desiderare ton la canonizzazione della nostra Cnnfondatrice, ma 
nel quale·· abbiamo avuto altre si il grande, profondo, sentitissimo 
dolore della'ffl.orte del npstto nonmal abbastanza<conipiant6 .Stt'
periore e Padre, Don Ricaldone, ricordo a me e a voi che la vita 
umana è proprio un avvicendarsi di gioie e di dòlori, e che le une 
e gli altri debbono esserci scuola di virtù, incitamento efficace a 
viveri in pieno la nostra santa vocazione per ·secondare L dise~ 
gnr di Dio sudi nole per essere pronte alla divina chiamata 
quando essa d verrà fatta. Se sarà presto o tardi non lo sappia~ 
mo. Qtiel che è certo è che, più o meno presto o più () menò 
tardi, dovremo essere giudicate di tutta la nostra vita e che quel 
giudizio sarà inappellabile~ 

La fine dell' annò che stà per piombare nel baratro dell'eternità 
e itprojilcirsi del nuovo che,per grazia de[Signore, speriamo di 
poter iniziare, sono occasione quanto mai opportuna per fare un, 
serio e spassionato esame di coscienza sul come ci troviamo real
mente dinanzi aDio. Facciamolo! Non lasciamociùzgannare dal
l'amor proprio che talvolta tenta di nascondere< noi a noi stesse, 
per· illuderci e ··!asciarci continuare in una·.· vita· religiosa ·all'acqua 
di rose, senza cioè quell'attività spirituale che non indietreggia 
dinanzi al sacrìjiti richiesti dalla fedeltà all'adempimento del 
dovere, .dall'obbedienza soprannaturale, dall'esercizio della carità 
fraterna, ispirata e basata sul Vangelo e sugli insegnamenti dei 



nostri 'sànti .. lnvochiamo.la luce dello Spirito Santo perchè squarci 
le tenebre del nostro orgoglio e lasciamo che questa luce divinà 
c'investa e ci rischiari .. Se ·riconosceremo le nostre ·miserie, le no• 
stre insufficienze e le nostre mancanze e ce ne umilieremo. dinanzi 
al Signore, ci attireremo la Sua divina misericordia, saremo spinte 

'a Còrreggerci e ad iniziare una vita veramente santa. 
Il nuovo anno ci troverà cosi pronte e rinvigorite spiritual· 

mente, animate e ricche di slancio per correre speditamente, serene 
e fidenti, nella via della religiosa perfezione. Ho detto "serene e 
fidenti, perchè il pensiero della morte, a cui c'invita il finir del
l'anno, non deve rattristare/ o immalinconirci, bensì deve essere 
come .un colpo d'ala verso le altezze della vita spirituale, vissuta 
secondo lo spirito del nostro cato Istituto, che è spirito di santità 
serena e lieta. Del resto sappiamo che la vera allegria viene da.{la 
pace del cuore e dalla consapevolezza di una coscienza pura e 
retta agli occhi del Signore. 

_Coraggio, dunque! Ciascuna di noi rechi il proprio personale 
contributo, affinchè ogni nostra ·Comunità sia una vera scuola del 
servizio di Dio, vale a dire una scuola di santità. 

Lavoriamo per .crearci una mentalità soprannaturale, vedendo e 
giudicando persone e fatti alla luce di Dio, accettando amorosa• 
mente dalle Sue mani quello eh~ ci accade di lieto o di triste, 
proibendoci ogni più piccola infedeltà per non offuscare la purezza 
dell'anima e per serbarla sensibile alla voce della grazia. 

Siamo fedelissime alla pratica delle Costituzioni e de/Manuale, 
persuase che .nell'osservanza régolare stq la vitalità dell'Istituto 
ed il segreto della ·santità deisuol.membri, 

Pensiamo allo ·spettacolo edificante e delizioso che si ofjrirebb2 
al Cielo e alle anime che avviciniamo se tutte noi fossimo .. cosi 
ferventi e cosi impegnate nell'acquisto della santità. 

La cara nostra Mamma del Cielo, Maria Ausiliatrice, ed i 
nostriSanti ci aiutino a realizzare un ideale cosi bello e ad atti

. rarci le loro ambite compiacenze. 
Vi saluto anche per le altre Madri e vi sono 

aff. ma. Madre 

Suor LiNDA LUCOTTI 

Leggo nel Manuale-Regolamenti l'art. 209, che Cito a comodità 
di ·chi legge: «Si tengano lontani dalle alunne tutti i libri o gior'" 

nati pericolosi. In principio dell'anno si esiga, da lòro, la lista 
c()mphita dej librJ che posseggono; si ritenga come grave ogni 
mancanza di sincerità a tale riguardo; e di quando in quando, 
specialmente in principio dell'anno scolastico, .sì .facciano visite 

accurate per impedire che stampe pericolose siano introdottt\ o 
tenute nascosta mente in Casa ~. 

Una vigilanza materna, oculata, .comprensiva e continua, è do
vere sacrosanto di ogniFiglia di Maria Ausiliatrice: Evitare l'offesa 
di Dio, promuovere la fvrmazione delle coscienze, ispirare orrore 
al peccatò, al male in genere, è il fine della nostra vocazione 
salesiana. 

Ma in materia di stampa non. basta vigilare; occorre anche 
far conoscere, amare letture buone, amene e Jormative. 11 
Capitolo Generale ultimo ha escluso i romanzi dalle biblioteche 
delle alunne.Jl nostro posto, nell'apostolato Buona Stampa, ~è in 
prima fila. 

I. Riviste e album velenosi raggiungono purtroppo anche i 
paesi e le campagne più remote. Non lasciamoci persuadere da 
chi sostiène ilcontrario. Oggi non basta più dire ad una figliuola: 
"Non leggere la tale Rivista,. Non basta più cestinare una stam
pa insidiosa. È necessario soggiungere: "Ecco la tua rivista «Pri
mavera• Leggi/a! È interessante e dilettevole .. ·Ecco il libro scritto 
per te,. 

Pei"chè è'nostro dovere escludere Riviste non nostre? Perchè 
vi consigliamo grande cautela nell'aprire le porte a Riviste? 
Perchè vi esortiamo ad escludere. dalle biblioteche delle alunne il 
romanzo? Perchè noi abbiamo un metodo educativo di particolare 
delicatezza e riserbo che è la nostra forza e la nostra gloria, e a 
cui dobbiamo tenerci aggrappate come àncora di salvezza. 

Don Bosco non ammette siano date in anticipo, ai ragazzi,· 
certe conoscenze: Nel suo metodo, Natura e Grazia, sono le forze 
coadiuvanti l'opera sua. Quando giunge l'ora segnata per ciascuno 
dalla Divina Provvidenza, allora esse gli aprono ed indicano. le 
vie affirz.chè raggiunga il suo adeguato e dignit9SO complemento. 



Doll Bosco non ammette che i giovani in formazionè, siano 
interessati e intrattenuti su certi argomenti che giudica saggiamente 
non adatti alla /(Jro età. Egli indù.:a ai proprii figli mezzi efficacis
simi per scoprire {doni ìnig1iori che. la Provvidenza elargisce a 

ciascuno, e segna le vie maestre per' svolgerli e valorizzar/i per la 
formazione di un carattere dignitoso, equilibrato, volitl~o~ 

Egli ci insegna a rispettare la fanciullezza e l'adolescenza; a 
non • turbarè in alcun modo le leggi di gradazione e di armonia 
che presiedono allo sviluppo umano, Ci insegna come·. stabilire nelle 
Case il clima di serenità, di allegria, di calma che il giovane ama; 
ei insegna a promuovere ricreazioni chiassose: divertimenti educa- · 
tivi,· a curare ia musica, le passeggìate, a destare amore e inte~ 
resse per lo studio, il lavoro, lafatica. ,Siamo anche ln ciò, care 
Sorelle,fedeli a Don Bosco. 

interessate ad una applicazione intensa, ma adatta alÌa loro 
età; prese ed assorbite da un orario impegnativo, ma ricco di 
intervalli e<disoste in cui le energie si ritèmprano, le allieve inter
ne non trovano più modo, nè tempo, nè luogo p~r conjidarsl segre
ti, fantasticare, leggere stampa clandestina. 

Accolte con festosità salesiana in una Casa ricca di svaghi e 
di attrattive, le allieve esterne stordite negli occhi, nella fan a-
sia e nel cuore, dagli affissi rrpzrali e dalle pubblicità scorrette 
si lasciano facilmente avvincere dalla serenità del!.' ambiente, gua
dagnare dal tono refrigerante della. sosta buona. Nelle nostre Case: 
lavoro, attività di scuola, di cortile; di Associazioni e di Compa~ 
gnle, devono succedersi· armonicamente·. e non concedere. tempo per 
annoiarsi. Cosìlà debolezza umana viene sorretta,· cosi ogni .iiz
zania. perniciosa e mortiferafacìlmente viene sopraffatta, nelle 
nature vigorose, dalle forze che sono le vere plasmatric{della per-

. sonalità umanà: attività e Grazia di Dio. 
l n un tale ambiente,jatto di buoni esempi e di elevazione crl

stiana, l'allieva non solo si affeziona alle occupazioni nuove, ma 
vi collabora con spontaneità ed entusiasmo, per secondare la 
Grazia· che· la sospinge a conservare l'amicizia. diDio. 

Tutte noi, care Sorelle, siamo chiamate a compiere, con gene
rosità efervore lo sforzo necessario per costituire, nella Casa che 
ci accoglie, un tal ambiente e una pratica di vita incoraggiante, 



delicata, affettuosa, perchè volontà e cuorisi plasmino ad una vita 
cristiana integra. e. fedele. 

Le giovanette hanno sete di verità e di .superamento, sono at~ 
tratte verso l' eroismo;.ma vogliono vedere le Suore ricche •di vita 
soprannaturale; vogliono udire da esse. la parola misericordiosa,. 
ma lineare e decisiva che rafforzi, or-ientando afra virtù, la lor:o vo~ 
lontà vacillante. Se ci trovano timorose n et consigliare una rinunc 
eia,· disposte a soffermarle térra a terra, quasi a misurare col cen;. 
timetro ove finisce il regno di Dio e comincia quello di satana, 
allora rimangono sfiduciate e. deluse. 

Don Bosco raccomanda ancora. di. por-re ogni cura per usare 
un linguaggio delicato e corretto, per àllontanare conversazioni 
non adatte nè opportune, e ogni frase.che possa colpire la impres
sionabile fantasia delle giovani. Basta una parola, un libro, un'im
maginf! per rendere tempestosa, e sconvolgete un'immaginazione, 
un'esistenza l Don Bosco sa tutto ciò, ma sa pure che la pratica 
consapevole della Religione, lo spirito di famiglia sono mezzi . 
sicuri di salvezza. 

La Rivista "Primavera , ha come anima questo metodo pater
no; come direttiva gìi insegnamenti suoi. ,.È stata definita da un 
Reverendo Superiore: «La petsonìficazione più bella del pensiero 
pedagogico di Don .Bosco nell'educazione. femminile n. 

Ma lo spirito del Padre è quello di Nostro Signore, universale. 
Aiutiamo, Sorelle, la nostra. Rivista ad entrare in tutte le. famiglie 
per recarvi la norma, l'impulso educativo dello spirito e della pu~ 
rezza salesiana, plasmatrice di volontà e di cuori. Aiutiamola a 
raggiunger:e le ·giovanette di tutte le terre, di tutti i lidi, .dì tutte 
le regioni, perchè si conservino pure e sijormino donfle. nel vero 
senso dellaparola .. 

Stimiamo~ care Sorelle, ben speso il fetnpo · che consacriamo 
alla sua diffusione. È un sacro dovere che ci de.lfe urger-e in cuore. 

··se lo trascuriàm.o, la cattiva lettura che tende agguato ovunque, 
polverizzerà, a dispersione, ogni nostro insegnamento. 

So che la Reverenda Jspettriu di Milano ha inviato alfe caris.,. 
sime· Direttr!çi delle Case una lettera-invito per domandare efficace 
e valida collaborazione per la propaganda. Attenetevi. ad essa .. 

Invito le/carissime Direttrici à tenete, durante· l'anno, L Raduni 

delle' lv1amme, tanto nece.ssart e tanto raccomandati; oppure a farli 
tenere da an Reverendo Salesiano. In uno di essi è bene venga 
lllustrata.l'azione malefica che la stampa scorretta può esercitare 
sulla formazione delle loro figliuole, affinclzè siano vigilanti; venga 
illustrata l'efficacia de/la stampa educativa e sia additata la no
stra stampa come rispondente alle esigenze delle figliuole e alle 
aspettative.· dei genitori. 

2. Approfittiamo dell'occasione in cui avrà luogo, neinostri 
paesi e nelle nostre città, il triduo della .nostra Santa per diffon
dere la stàmpa che venne prèparata in suo onore: Biografie, Nu
mero Unico, Foglietti illustrati, ecc. 

3. La nostra amatissima Madre desidera che vi comunichi 
'Ima consolante notizia: la Collana dei libri .. del Veneratissimo 
Superiore e Padre; Don Pietro Ricaldone, di v. s. memoria, 
"Fot;mazione Salesiana, cresce di numero. L'ultimo è: "La 
Pietà ;.. Maria Ausiliatrice -Il Papa,,. Ora è alla stampa: "fion 
Bosco Educatore , che speriamo avere presto in due volumi; La 
Madre nostra desidera. che ogni Casa ne sia provvista a pascolo 
della pietà di ogni Suora e perla .lettura spirituale da farsi in 
comune. I volumi sono manna provvidenziale che nutrono. e fanna 
conoscere, ·apprezzare sempre più . la pietà semplice e soda di 
Don Bosco Santo e il suo metodo educativo. 

La S.E.!. di Madrid hà intrapresa la traduzione in lingua 
spagnuola di tale Collana, riunendo varie trattazioni in. zzn solo , 
volume . .È già uscito il primo che contiene i !re Voti, ed è pronto 
il. secondo ··che .avrà le tre . Virtzè Teologali. 

. Cosi anche le .nostre carissime Sorelle dell'America latina e di 
lingua spagnuo[a· potranno atilngere ·ad una miniera tantopreziosa, 

Nel·Signore 

aff.ma Sorella 

$uor ANGELA ,VESPA 



ISTITUTO fiOLÌB MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 358 
Torino, 25 dicembre 1951 

quando la circolare di dicembre era già stampata e molte copie 

già spedite, il Ven.mo Sig. Don Ziggiotti, con paterno pensiero, 
mi faceva avere il dono preziosissimo della "Lettera mortuaria, 
sul Veneratissimo, compian(o Superiore e Padre, per tutte le no
stre Case. 

·Mi affretto perciò a unir/a al Notiziario per non tardarvi il 

conforto e la spirituale soddisfazione di Legger/a. 
È un vero documento di vita e di spirito salesiano che ci mette 

a contatto intimo con La grande Anima del nostro incomparabile 
Padre Defunto. Al legger/o, la sua figura, già tanto elevata ai 
nostri occhi, si ingrandisce al di là di ogni nostro concetto e ri
splende di tutta La salesiana Luce di Don Bosco. 

Nel prossimo gennaio perciò, raccogliamoci in un'attenta e 
amorosa lettura di queste pagine cosi ricche di salesiana spiritua
lità. Esse basteranno a darci luce e spinta nell'inizio del nuovo 
anno, per cui possono ben sostituire la consueta circolare mensile. 

La voce del Padre Defunto, attraverso gli esempi della sua 
vita, avrà più efficacia di ogni altra. E mentre ci terremo cosi in 
comunicazione con La sua grande Anima, intensifichiamo i suffragi 
e non dimentichiamoci di pregare per gli altd Venerati Superiori. 
Ricordatevi anche di me, che vi sono sempre 

aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

\ 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S, lJiO\'MHli [)osrn 

Carissime, 

N. 359 
Torino, 24 febbraio 1952 

sono vari gli argomenti clze mi si presentano suRgeriti dal tempo 
e dalle circostanze. per sottopor/i a me e a voi tutte, o carissime 
Sorelle, e trame qualche utile inseg11amento. Primeggia fra tutti 
il mese di S. Giuseppe nel quale siamo entrate da pochi giomi. 

Da S. Giuseppe e dalla vita della Sacra Famiglia in Nazart:l/1 
prendiamo l'esempio del silenzio, del nascondimento e della carità. 
Rileggiamo in particolare ciò che prescrivono le Costituzioni ed il 
Marwale sul silenzio, sia rigoroso elle moderato, e vediamo se non 
c'è nulla da correggere nella nostra vita pratica al riguardo. Non 
dimentichiamo mai c!ze ogrwna di noi ha la sua grave respo~tsabi
lità nell' osserva11za, percflè agnana porta nella Comunità il suo 
corztribu t o o positivo o negatìvo. Il silenzio ben osservato in una 
Casa rel(t;iosa è quasi sempre indizio di fervore e di vita spirituale 
fiorente; così come una Comunità elle abbia ba~tdito l'osservanza 
del silenzio, difficilmente sarà una Comunità ossen>ante. Farà ma
gari del chiasso, ma non farà del bene vero ed effettivo. Cosi 
nell'individuo singolo. Clzì rwn sa tacere a tempo debito dà segno 
di poca sodezza e di superficialità e quindi di Pila religiosa anemica. 

Riterziamo poi che molto sovente le mancanze di silenzio sono 
anche mancanze di nltro genere, p. es. quella dì man~festare ìm
pressinni sfm•orevolì a danno del prossimo o dell'autorità. Quanto 
male si può fare con tali man(festazionì! A quante pre1•enzioni si 
dà luogo, dannose a chi le fa, a chi le ricel'e e a coloro cui si 
riferiscono. Perciò, nell'esame di coscienza sulle ma11canzc di si/eri
zio, vediamo anche quale fu r oggetto di tali mancanze. 

E la lezione di nascondimento che ci vime da S. Giuseppe? 
Quanto è l'Spressh•a ed eloquente! Egli riceve in silenzio gli an
nunzi e gli oraini nngelici, li mette in esewzione silenziosamente, 



non mette mai in evidenza l'opera sua di Padre PltfatiFo di Ges1ì 
e di casto Sposo e Protettore della Vergine Santissima. Sull'esem
pio di S. Giuseppe, lavoriamo piiJ e meglio che possiamo e sap
piamo nel solco che la Divina Provridenza ci Ila affidato; ma nnr1 
mettiamoci mai in mostra se non è il dovere che lo richiede. Siamo 
invece co11tente quando viene magari attribuito ad altre il bene c!Je, 
cof! la grazia di Dio, ci pare di Gller potuto fare. Pure/tè il bene 
si faccia e ne venga gloria al buon Dio, tutto il resto non conta. 
Se fossimo animate da questi intendimenti di umiltà quanti malu
mori, quanti contrastì si eviterebbero; quanta pitì pace si godrebbe 
nelle Conwnitò, ma, sopratutto, e quel che pilì importa, come sa
rebbe facilitata la nostra unione e intimità con il Signore, che si 
compiacerebbe dei nostri sforzi e ci aumenterebbe le Sue dh,ùw 
grazie. 

La pratica delle virtiÌ del silenzio e del nascondimento porta 
come conseguenza naturale all'esercizio della santa carità; la 11irttì 
regina della Sacra Famiglia e la virttì e/te dovrebbe essere carat
teristica di ogni Comunità delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Andia
mo, oltre che alla swola di S. Giuseppe, anche a quella del nostro 
Santo Fondatore e Padre. Invito tutte le Direttrici a far fare al 
picì presto la lettura spirituale sull'ultimo preziosissimo libro scritto 
dal nostro compianto Superiore Don Ricaldone, df veneratissima 
memoria: "Don Bosco Educatore,. Troverete nella Parte Seconda, 
Sezione Prima, come Don Bosco Santo intendeva la carità in pra
tica nelle nostre Case e con le figliuole che il Signore ci affida. 
Procuriamo di fame tesoro. lo aggiungo solo una parola: rh·or
diamo elle un aspetto della carità salesiana, praticato sempre da 
Don Bosco, è questo: non si esiga da nessuno di più di ciò che 
può dare e mostriamocene contente. Solo a questa co11dizione si 
eviteranno i disagi morali e i malconterlfi nelle nostre Case. Per 
praticare tale norma bisogna comprendere le anime ed amarle nel 
Signore. 

Non posso non ricordare elle a giorni entreremo nel periodo 
sacro della Quaresima. Non dimentichiamo elle essa è tempo di 
preghiera e di penitenza. ColfhJÙlfllO lo spirito interiore di pietà e 
di compunzione e facciamo consistere la nostra penitenza pitì bella 
nell'esercizio della carità come ce 1'/za insegnata Don Bosco, fa 
nostra Sarda Madre A1azzareflo e come ci viene indicata dagli 
art. 93, 94, 95 e 96 delle Costituzioni. 

Avviso infine le carissime Direttrici che, contemporaneamente a 
questa circolarina, saranno spediti alle lspettrici perchè ne mandino 

copia a ogni Direttrice i "Ricordi confidenzialì di Don Dosco ai 
Direttori,. Ciascuna li mediti, li metta in pratica e siccome molti 
punti var1no pu r be11e per le Maestre ed Assistenti, li faccia oggetto 
di raccomandazioni individuali e collettive, secondo le opportunità 
e co11venieuze. Essi finiscono con queste testuali parole di Don Bo
sco: • Questo è come Testamento che indirizzo ai Direttori delle 
Case particolari. Se questi avvisi saranno messi in pratica, io 
muoio tranquillo, percllè sono sicuro che la nostra Società sarà 
ognor più fiorente in faccia agli uomini e benedetta dal Signore 
e conseguirà il suo scopo, elle è la maggior gloria di Dio e la 
salvezza delle anime •. Non poteva dire di pitì Don Bosco Santo, 
per farci intefldere come avesse a cuore la pratica di tali "Ricordi,. 

Il Signore e la l!O.';tra Celeste Madre Regina, .Maria Ausiliatrice 
ci aiutino a compenetrarci del vero spirito religioso salesiano! 

Vi saluto di wore anche per le altre Madri e vi sono 

ajj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTJ 

La Crociata missionaria. bandita per l'anno glorioso della 
Carzonizzazione di Madre Mazza re !lo fu accolta con fervore: 
lsoettrici Direttrici e Suore si posero irz gara di devo/o affetto e 
sdppero ~ompiere sacrifici non indifferenti, rirwnciando all'apertura 
di Case, limitando il personale nelle già esistenti e pur tanto bi
sognose. Vi furo!IO carissime Sorelle, sovraccariclze di lavoro, che. 
desèderarzdo collaborare al bene dell'Istituto, si sono sottoposte, 
serenamente, a fatiche e privazioni non lievi, col pilÌ bt:l sorriso 
e la pÌIÌ bel/a dO!IaZÌOIIC. 

Devo dire, però, elle, nonostante i generosi sacrifici compiuti, 
purtropp9 il numero delle !11issionarie che fu inviato al Centro è 
ben piccolo. messo di fronte ai bisogni urgenti del nostro caro 
Istituto. BisopJIG aumentare le accettazioni, bisogna aumentare il 
contributo missionario eli tutte le lspeitorie. 

Regalo della nostra Santa Madre nella sua Canonizzazione fu 
pure t'aver raccolto, nel Noviziato Missionario lntemazionale di 
Caswzova (Carmagnola), Novizie di nove Nazioni di11erse. 

È desiderio vivissimo, ma più di tutto è necessità vitale per 
la forza t:spar1siva elle il buon Dio dona nll'lslituto, che tutte le 
Ispettorie, non escluse le Europee e le Italiane, siarw rappresen
tate a Casatzot!a, E ciò avverrà, lo speriamo, nel 1952, a coro
namento delle grandi feste della Carwnèzzazione c!ze si succede
ranrLO ovunque. 



Ora mi rivolgo alle Direttrici, alle Maestre di Scuola dei no
stri Collegi ed Oratori, e con la voce della nostra carissima e 
compianta Madre Vicaria elle, parlando alle sue Figlie, si servi 
delle parole del Servo di Dio Don Rinaldi, dico: • l fatti dimo
strano che, nelle Case ove più si parla di Missioni, regna tra gli 
allievi una pietà più sentita e soda, una maggior disciplina ed 
osservanza del Regolamento ». 

Alle Maestre delle Novizie faccio un'implorazione caldissima: 
Parlate delle nostre Missioni, fate leggere la vita di Suor Val-. 
lese, di Suor Gèdda, la vita di Madre Vicaria, ove twlfo si parla 
dì Missioni e di altre Sorelle Missionarie; accendete la fiamma 
missionaria. Sfruttate la riccfwzza delle biografie elle abbiamo a 
nostra disposizione. L'Istituto !w bisogno di Sunre generose, fer
venti, di spirito di sacrificio e di mortificazione, ubbidienti e sem
plici; ebbene tali virfLì si coltivano con più facilità quando l'anima 
è presa dall'ardore missionario, quando queste virtù si vedono 
formare il tessuto vitale di una biografia. 

La nostra Santa Madre sì valeva moltissimo dell'idea e della 
vocazione missionaria per insistere sullo spirito religioso elle for
ma i santi; per insistere sullo spirito dì sacrificio, senza di cui la 
santità non regge; per insistere sulle virtù della semplicità e siri" 
cerità e portare rapidamente tutte sulla via della mortificazione. 
Ripeteva sovente: •- Non pretendiamo figlie senza difetti, ma non 
voglìamo che facciano pace con essi •. 

Nel mese di gennaio, in buona parte delle nostre Ispettorie, è 
stata fatta l'accettazione delle Postulanti. 

Ora prego le carissime· Direttrici delle Case di Postulato di 
attenersi con fedeltà a quanto prescrivono le nostre Costituzioni 
agli articoli 8, 9, 10, 11, 17, 18 e il Regolamento- Programma 
tracciato dal Servo di Dio Don Filippo Rinaldi, e già spiegato 
nella Circolare del gennaio 1950. 

Dobbiamo considerare elle il Postulato è un periodo di prova: 
la Posta fante studia l'Istituto; l'Istituto stlHiÌa la Poslulante. Per
cii è tale studio sia fatto a fondo e la candidata possa conoscere 
quali esigeuze di vita impongano il cristianesimo, con le sue leggi 
e verità, e lo spirito religioso salesiano, coi suoi voti e sviluppi dì 
vita comune e di ·educazione, deve essere messa nella condizione 
di misurare le proprie forze e le proprie abilità attraverso a ben 
graduate istruzioni ed esercizi. per decidersi in merito. 

È necessario che la Direttrice di tali Case nei colloqui indil'i
duali periodici, stabiliti dal Regolamento in esperimento art. 27, 
insista sul metodo di fare la meditazione. 

. È utilissimo curare quésta formazione pratica di riflettere ed 

applica~e le verità alla propria vita; coltivare la semplicità e la 
rt•dnudme della mente e della condotta; curare la formazione 
della coscienza, insistendo più sui principi cristiani e salesiani che 
su certe forme esterne.. 

lntensijiclziamo nelle nostre Case di formazione la creazione 
di un ambiente di famiglia che dispone alla conjìdeuza vaso c!zi 
di r~gione; ~d :s~rimere le proprie in disposizioni fisiche, le diffi
colta, le abttuduu personali contrarie alle virtù elle si debbono 
acquistare, a parlare del lavorìo che via via si deve fare per 
adattarsi alla vita comune. 

Evitiamo assolutamente che si determini, per motivi vari una 
distanza fra Superiora e Suore, percllè un tale ambiente pot~ebbe 
favorire amicizie, confidenze a due, circoli chiusi, in cui chi ha 
una personalità più spiccata potrebbe imporsi alle altre, a danno 
della formazione religiosa salesiana. 

È bene evitare, in tali Case, i contatti con gli esterni evitando 
uscite inutili, nou esponendo Ìe figliuole a uscite e ad incontri 
non sempre indifferenti. 

Il soggiorno di Aspiranti e di Postulanti nelle piccole Case 
nelle Colonie, venga ridotto al caso di un interesse vero dell'A~ 
spirante,· ma il movente primo non sia mai quello di evitare l'as
sunzione di figlie di casa o personale salariato. . . 

Si curi moltissimo la chiarezza nei rapporti con le Superiore 
la semplicità nella vita, la dipendenza fedele, la docilità salesiana' 
la pietà senza scrupoli e sentimentalismi. ' 

Tutte le Suore addette alle Case di formazione: Aspirantati 
Postulati, Noviziati, harmo il dovere di illuminare con bontà l~ 
nuove reclute sulla importanza della vita scelta, sui doveri che essa 
impone, sulla necessità dì accettare l'orario, la vìta comune, le 
proprie responsabilità di ufficio per un senso interiore di corri-: 
spondenza alla grazia dì Dio, e quindi di disciplina, pere/tè così 
il m_otivo che spinge all'osservanza, partendo dall'obbligo che f~ 
a ccascana la propria coscienza, pitì elle dalla prescrizione ester
na, porta frutti migliori. 

Bisogna riferirsi sovente al nostro Santo Fondatore Don Bosco 
e alla nostra Santa Madre, al modo che Essi avevano di attuare 
il loro spirito e il loro metodo. 
, Si. osse;vi. f~delmenle il Regolamento che è ad esperimento e 

l ora no; SI fLsstno bene le occupazioni di ognuna e poi si lasci a 
tutte la necessaria libertà di iniziativa indispensabile, perchè ogmz
na esperimenti le proprie capacità e si educhi alla responsa
bilità personale. 

Desideriamo che l'anno 1952 segni /"'ora di Dio, per aprire 



1111 secondo Aspiral!tato e un secondo Noviziato J'\'lissionario, così 
come il 1951 Ila segnato l"' ora di Dio, per la sistemazione del 
Collegio di Momese. 

E perciò co11cludo con una calda raccomandazione: 
La nostra Santa Madre Mozzarella ripeteva le parole di San 

Giovanni Bosco: "Non respingiamo mai nessuna per la povertà. 
Se noi pensiamo alle vocazioni la Provvidenza penseril a noi. 
Qualche volta stenteremo la vita, forse; ma Dio non ci abbando
nerà mai. Le vocazioni anche povere fanno ricco l'Istituto,. 

Carissime Ispettrici, Direttrici, Sorelle vi faccio calda preghiera 
di i11viare, qui a Torino, alla Madre, al Consiglio Generalizio, 
tutte le vocazioni possibili. Quando le candidale sono di famiglia 
sana moralmente e fisicamente, e !zanna le disposizioni di intelli
genza, di criterio, di volontà come prescritto dalle Costituzioni e 
dal Manuale, ma non possono pagare nemmeno un soldo di 
pensione, di corredo, proponetecele subito per l' accettazio1ze. 

Noi vogliamo far ricco l'Istituto così, con questa povertà be
nedetta. 

Aflma Sorella 
Suor EL VIRA RIZZI 



Opèra: S .. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 360 
Torino,24 marzo1952 

avrete ricevuto o rièeverete contemporaneamente a questa 
circolare la Lette fa- Necrologio della nostra compianta MMre 
Maddalel1a Promis, nella quale vi sono dati I ceimi più salienti 

. della sua operosa efervente vita e le notizie più importanti della 
stw malattia e della sua sa.nta morte. Iltutto ciserva di sprone 
all'eserciiio delle virttì religiose di éttl Madre Promis fu. uno 
specclziatissimo esempio e ci conforti il pensiero del premio e della 
gloria eterna che godrà o àndrà presto a godere irz Paradiso. 
Non perdiamo di vista questi riflessi e ci prepareremo anche noi 
all'incontro col nostro Dio, Padre, Fratello, Sposo delle anime 
nostre e nostra Mercede. eterna, se l'avremo amato e servito come 
dovevamo. Mentre pregheremo per il riposo eterno della nostra 
diletta Perduta, invochiamone anche la protezione per l'anima 
nostra e per le nostre opere: 

Ed ora, in questo giòmo sacro all'Arcangelo San Gabriele, 
vigilia >della festa dell'A nizynciaziòize, ·. r:nl faccio dovere di annun* 
ziarvi una grande notizia, notizia che quando sarà attudta satii 
didanta gloria al Signore, _di bene alle anime e al nostro ama
tissimo Istituto. ·. 

Vi espongo alcune premesse che saranno come un po' di storia: 
Più volte nei colloqui che occasionalmerite avevamo, noi Madri, 

con il compianto Ven.mo Don Ricàldone, quàildo affiorava iE 
tema. suo preferito della necessità dell'insegnamento catechistico 
e della pratiéa de/sistema preventivo di DonBosco, U buon Padre 

\ 



ci ripeteva: Voipure dovrete avere, come noi l'abbiamo alRebau-: 
· dengo, il vostro Istituto Pedagogico Superiore, a/quale dovranno 

andare [e migliori Suore pròvenienti dalle varie Ispettori e d'Italia 
e dell'Estero. Esse porteranno ovunque il lievito sacro; voi potrete
fare wz bene sempre maggiore. Questo il senso, s~ non le parole, 
del suggerimento pitì volte ripetutocidaiVen.mo Superiore e padre. 

A dir vero, noi non vedevamo la possibilità della sua attua
zione; ci pareva un'opera tanto grande, superiore al nostro potere 
sia dal lato personale, sia dal lato casa. Dove metterla tale opera? 
Con qitali mezzi attuarla? Si pregava e si attendeva. 

Venne il Capitolo del 1947. 11 17 luglio, nella terza adunanza 
capitolare, nella quale si trattò dilt'insegnamento catechistico, il 
Ven.mo Superiore, nelle parole conclusive della trattazione, si 
espresse testualmente cosl: « Il vostro lstitutò dovrà, col tempo, 
avere uno speciale Corso Superiore, in cui raccogliere le. Suore 
particolarmente dotate d'intellìgenza e di. buona volontà,. prove
nienti da ogni parte del vostro mondo; un Centro internazionale 
in cui si dia una 'comp)eta formazione pedagogico·religiosa a 
coloro che dovrannÒ poi diffondere ovunque il Verbo catechistico 
e contribuire così efficacemente alla salvezza .delle anime e. al 
compimento della mÌs:;:ione a voi affidata. Intervenendo da . ogni 
lspettoria i soggetti più promettenti, per attingervi lo spirito net
tamente saJ·esiano e vedere in _atto il sistema di Don Bosco appli~ 
eato all'insegnamento catechistico, incalcolabile sarà il vantaggio 
per loro e per le loro Sorelle. Non lo farete certamente stassera; 
ma pensateci •. 

Come vedete, restavano al Consiglio Generalizio il dovere e la 
responsabilità di non lasciar cadere tale suggerimento; l'Istituto 
aveva diritto di attenderne la realizzazione. 

Venne pdi la parola d~! Santo Padre -nell'occasione del.. Con-. 
gresso Internazionale sull'Educazione Cattolica che si tenne a Rio 
de Janeiro dal 25 luglio al 5 agosto u. s. Il Sommo. Pontefice, 
scrivendo al suo Legato al Congresso, oltre i preziosi consigli che 
gli diede, lodò quelle Famiglie Religiose che, anche a costo di 
non pochi sacrifici, dànno inizio a Corsi Superiori di Pedagogia, · 
iql1ali-'- Egli continuò -conviene si moltiplichino e siano sempre 
meglio preparati e aggiornati. 

Per ragioni di brevità ometto altri fatti che ci animavano 

all'attuazione del suggerimento paterno. Ma intanto ci restavano 
questi interrogativi: Come provvedere? In quale Casa? Non. si 
poteva pensare alla Casa Madre Mazzarello, già sòvraccaricadi 
opere~ AltreCase che s( prestassero all'uopo nonne vedevamo. 
Bisognava, dunque, fabbricarla. Ed ecco che la Provvidenza ci 
venne. incontro con una delle sue «eleganze"· come avrebbe detto 
in tal caso il Santo Padre Pio Xl. Una nostra Suora ereditò un 
bel terreno in prossimit~ dei Rev.di Salesiani di Va/salice. Non 
era questo un invito della Madonna ad attuare sollecitamente il 
progetto? Che cosa ci voleva di più e di meglio? La località otti· 
ma, .la vicinanza dei Salesiani provvidenziale. E i mezzi? Questo 
era ed è certo un gravissimo pensiero; ma ci facciamo ·coraggio 
fidenti ancora nella Provvidenza Divina. Il Consiglio Generalizio 
farà .tutto ciò che potrà; occorrendo, col dovuto permesso, ado
prerà anche parte delle doti delle Suore e, quando. proprio non 
potrà farne a meno, ricorrerà anche alle industrie filéalè delle 
nostre care Jspettrici, Direttrici e Suore; l'opera a cui voglèamo 
accingerci è di utilità generale. dell'Istituto. 

Si sottoposero l nostri pensieri, le nostre decisioni al Ven.mo .. 
Superiore, il quale, proprio in data 11 novembre u. s., chiusura 
del triduo dei solenni festeggiamenti di Torino in onore della 
nostra Santa, ci scrisse la lettera che qui riporto. È stato l'ultimo 
scritto che abbiamo ricevuto dal Ven.mo Padre. Ecco il venerato 
documento: 

Torino, 11-.XI- 1951 

Rev.ma Madre Generale, 
plaudo di cuore alla provvidenziale iniziativa di aprire un 

Istituto. Superiore di Pedagogia e Catechetica per le Figlie di 
Marja Ausiliatrice. Penso sia questa una delle opere da attuarsi 
quanto prima. Urge porre un argine alla pedagogia naturalista e 
atea, d'altronde l'ignoranza religiosa, il più tremendo flagello del
l'epoca nostra, sarà diradata e vinta solo da un insegnamento 
catechistico ben impostato. · 

Benedico la provvida iniziativa e prego perchè abbia il più 
ampio ,successo. I trionfi della Santa Maria Domenica· Mazz"arello 
s0no caparra sicura dell.e benedizioni celesti. 

In G. e M. 
Sac. PIETRO RICALDONE 



/progetti del fabbrfcato sono già fatti,; si stanno ora svolgendo 
le lunghe pratiche del casò e si spera dipresto mettere mailo ai 
lavo ii di cosiruzione. 

Non ci nascondiamo le preoccupazioni e le difficoltà di vario 
genere cui andremo incontro, per la costruzione prima, e poi per 
H personale .e petl'organizzazione del Corso, che saràdi due anni; 
ma, conoscendo chiaramente che è opera voluta dalSignore, come 
ho detto, andiamo avanti fidentiri.el Suo aiuto, in quello della 
Celeste nostra Madre e dei <nostri Santi, e ne/consiglio illuminato 
dei Ven.ml Superiòri: 

Avevo ragione di dirvi che vi avrei dato una grande notizia. 
Ora che l'avete, aiutateci con la vostra fervida preghiera e filiale 
adesione. . ·· · · 

Debbo ancora notlficdrvi che, aderendo aUe filiali insistenze 
dellé nostre care e lontane Sorelle del Giappone e del Siam che 
desideravano ·ardentemente di avere 1'/spettrice sul posto ,perdverne 
più facilmente l'aiuto e il consiglio, si sono erette i:anonicafnente 
due ntiove 1spettorie: quella appunto de/Giappone e quella deL 
Siam, stralciando il (Jiappone dall' lspettoria Cinese e {1 Sia m dal-
1'/spettoi-ia Indiana. 

A 1spettricé del Giappone si è nomina/a la Rèv. Madre Teresa 
Merlo che avevafinito il suo sessenniò nell'India· e a }spettrice del 
Siam, la Rev. Sr. Antonia Morellato che era Maestra del Noviziato 
Indigeno del Siam. A sostituire Madre Merlo nell'India sl è nomi
nata la Rev. Sr. Cesira Oallina,che era Direttrice a Tintpattur. 

Primà difinlre. invoco· l'aiuto· dellevostre preghiere per i viaggi 
che., nulla accadendo in contrario, stiamo per intraprendere oggi 
la carissima Madre Pierina Uslenghi e·la scrivente. Madre.Pierina 
visiterà le Case· dell'Austria e. io quelle della. OernÌdniàò1n sede,·a 
Torino, con la Rev. Madre Elvira Rizzi,. Vicario Qenerale,restano: 
le altre Rtiv .de Madri. Per. qualsiasiblsogno sapete, quindi, a chi 
rivolgèrvi. 

Infine vi saluto èordialmente; vi faccio, anche in nome delle 
Madri; gli auguri per la santcrPasqua e vi sono in C. j. 

aff. ma Madre· 
Suor LINDA LUCOTTJ 
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l S'l ITUTO "FIGI..IE MARiA AUSILIATRICE 

Opera S. m"ovanni Bosco 

Carissime, 

N. 361 
Torina, 24 oprlle 1952" 

la mia visita a queste cartsscme case. della Germania si 
approssima allafine~ Anclze fra le ottime Sorelle di questa nazione 
ho trovato tanto buono spirito religioso, un grande desiderio di 
bene, molto zelo per la salute delle anime, sincero attaccamento a 
tutto ciò elle è patrimonio sacro della nostra ReUgiosa Famiglta; 
in altre parole: attaccamento a Don Bosco Santo, alla nostraSanta 
Maria Mazzarello, al vero spirito salesiano. Abbiamo motivo di 
benedire il Signore, la Madonna e·" i nostrlSantt e dt ringraziar Li 
con tutto il cuore, mentre dobbiamo sentire semprepitì vivo il biso
gno di pregarLi perchè vogliano continuarci la Loro divina assi
stenza. 

In questo giorno benedetto incomincia il mese più bello e più 
caro per ogni Figlia di Maria Ausiliatrice. Quale gioia si desta 
nell'anima alpensiero che in tutte le nostre case ei sarà una gara 
filiale per ornare e far "amare la Madonna e che Essa, la nostra 
dolce Mamma del Cielo, profonderà su ciascuna di noi e delle 
anime a noi affidate i tesori. divini del suo materno Cuore. Oh, sia 
cosi davvero per" ogn(Figlia di Maria Ausiliatrice.! "Si riaccenda 
l'anima nostra di ardente e pratico desiderio diJar piacere alla 
nostra Madre Celeste, evitamio, per amorsuo,anche le più piccole 
imperfezioni avvertite, non lasciando sfuggire nessuna" occasione 
diesercitarci nelle virtù che più sono care al suo Cuore Immaco
lato, cantando lé sue lodi, facendo con fervore le pratiche proprie 
del mese ed animandoci di zelo ardente per farla conoscere ed 
amare; Abituiamo da parlare sovente della èfficacia della devozione 
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allà Madonna, dd suo valido e onnipotente patrocinio, della sua 
materna bontà per f. suoi devoti e dei grandi vantaggi che apporta 
alle anime il vero amore a Maria Santissima. Ricordiamo a noi e 
agli altri gli insegnamenti e le massime di Don Bosco Santo e 
della nostra Santa Madre Maria Mazzarello; rileggiamo Id preziosa 
Strenna del compianto Don Ricaldone su Maria Ausiliatrice; in
somma industriamoci in tutti i in odi a noi possibili, perchè inogni 
casa nostra e nelle case delle nostre alunne e oratoriàne, la Ma-
donna Santissima si senta in casa sua; .si compiaccia della nostra 
buona volontà, sia consolato il suo Cuore materno e siano riparate 
le tante offese che Lei "e il suo Divin Piglio ricevono da tanti cat
tivi che non Li conoscono e Li disprezzano. Facciamo in modo, 

·come. esortava la nostra Santa Madre Maria Mazzarello, che ogni 
sera la Madonna possa dirci: "Figlia mia, sono contenta. dì te"· 
Se noi serviremo fedelmente e filialmente .la Madonna, Ella, a sua 
volta, sarà fedele con noi e quando saremo sul punto di morire, 
come una buona Madre, verrà a consolarci e a proteggercL 

Fra/e tante massime dette da Don Bosco Santo sulla divozione 
alla Madonna, mi piace riportarne alcune, perchè ci siano. di guida, 
di sprone e diconforto: 

"Amate, onorate, servite Maria; procurate di farla conoscere, 
amare e onorare dagli altri. Non solo non perirà un figlio che 
abbia onorato questa Madre, ma . potrà anche aspirare ad una 

. grande corona ". . 
• Se proprio di cuore siamo divoti della Madonna è certo che 

andremo a vederla in Paradiso, eternamente con Lei beàti "· 
• La Santa Vergine Maria continuerà certamente a proteggere la 

nostra Congregazione e le opere salesiane, se noi continueremo 
ad avere la nostra fiducia in Lei e continueremo a promuoverne 
il culto •. 

Viviamo, dunque, in questo bel mese specialmente, sotto lo 
· sguardomatemo di Maria; impariamo· alla· sua scuola la dolcezza, 
la modestia, l'abnegazione di ·noi stesse; lavorianw con Lei e gu
steremo i frutti della sua materna protezione, perchè la dfvozione 
alla Madonna, ricordiamo/o sempre, illumina e trasforma la vita. 

!Ime se di maggio ci porta anche la cara festa della nostra Santa 
Madre Maria Mazzareflo, In quest'anno che è ancora l'anno della 
sua suprema glorificazione, andiamo a gara nel tributarie i nostri 
omaggi filiali e da Lei impariamo il vero amore alla Madonna. 

Prima di finire, mi faccio dovere"'di comunicarvi che il Jv del 
ptossimogiugno S.E. il Cardinale Benedetto Aloisi Masella, nostro 
Cardinal Protettore, compirà i dnquant' annidi .Sacerdozio. 

La bontà patema e squisita che l'Eminentissimo ci ha. dirtto
strato in molte circostanze e ci dimostra sempre quando a Lui 
ricorriamo, esige che nella prossima fausta ricorrenza delle sue 
Nozze d'oro sacerdotali noi Gli manifestiamo la .nostra viva, sen
tita e devota riconoscenza con la preghiera più fervida, diretta ad 
ottenerGlidlil Signore i conforti più eletti e le grazie che desidera 
e di cui abbisogna per l'esercizio del suo alto ministero a trantaggio 
della Chiesa e delle anime. 

Noi, a suo tempo,. interpreteremo tutto l'Istituto, ma, fin d'ora, 
da tutte si elevino preghiere riconoscenti ejervide. 

Vi saluto con tutto il cuore, anche per le altre Madri, e vi 
sorìo sempre 

ajj.ma .Madre · 
Sùor LINDA LUCOTTI 

Carissime Sorelle, la cordiale ejervida ades,ione dei nostri 
Oratori festivi alla " Crociata mariana ,, indetta all'inizio dello 
scorso anno oratoriano, è stata di particolare conforto alla nostra 
amatissima Madre che si è intimamente compiaciutà nel leggere le 
belle, interess.anti ed edificanti " Relazioni, pervenute dalle varie 
Ispettorie dell'Italia e dell' Estero,veri documenti del vostro amore 
per la Madonna e di quanto esso ha saputo suscitare nel cuore 
delle figliuole che frequentano le nostre case. 

È quindi per voi, Sorelle carissime, sempre così cordialmente 
pronte ad accogliere e fare vostra ogni iniziativa intesa al bene. 
delle anime, la parola di plauso e di compiacimento della nostra 
veneratissima Madre, eco fedele della compiacenza stessa della 
Madonna che ha visto, misurato e già, con materna regaUtà, pre
miato il lavoro da ciascuna .di voi compiuto per· destare tra le 

··nostre care oratoria ne quelle cosi commoventi gare di pietà euca
ristica, di fervore mariano, di veri eroismi di cui parlano le Rela· 
zioni; quelle forme genialissime di apostolato famigliare e sociale 
coronate spesso da veri trionfi della grazia, quali solo la Madonna 
sa e può operare. 



Che dlre poi dello zèlo di qizelle care figliuole il cui trasporto 
per la. Madonna seppe imprimere non solo nelle famfglìe, ma nella. 
stessa vita parrocchiale una tonalità del tutto nuova, tanto da 
richiamare l'attenzione e la commossa ammirazione. degli stessi 
Rev.di Parroci che, ignari della Crociata Mariana, non sapevano 
spiegarsi il risveglio di fervore eucàristico, di. vita cristiana, di 
devozione alla Madonna destatosi sopra tutto tra l'elemento fem
minile della propria Parrocchia? 

l consolanti risultati ottenuti, mentre ci sono motivo di intimo 
confqrto, ci spronino a intensificare sempre più il nostro zelo per 
il bene delle anime che ci sorto affidate. 

Il bel mese di Maria Ausiliatrice che proprio oggi, con tanto 
giubilo dell'animo, iniziamo, ce ne offre la più cara e gradita op
portunità, Facciamo in modo clze esso. segni per tutte le nostre 
figliuole, un reale e fattivo risveglio .d l vita cristiana e di. opere 
di bene, compiute nella luce e al calore della più sentita devozione 
mariana. 

Mobilitiamo ttilto il nostro caro mondo giovanile in qiìesta 
santa gara :di pietà e di bontà di vita; sproniamo, sostenlamo, 
aiutiamo le nostre figliuole nel .. toro slancio ·di devozione e dì 
amoreper la Regina del Cielo! 

.Per parte nostra, poi, procuriamo, anche come filiale omaggio 
alla nostra dolcissima Madre .e Ausiliatrice, di compenetrarci 
sempre' meglùJ dei sacri obblighi della nostra bella e granlie 
missione di Catechiste. 

E prima di ogni altra cosa. teniamo ben presente che a ben 
poco servirebbe, ai fini di una fruttuosa istruzione cateèhfstica, 
una sia pure accurata preparazione culturale e una adeguata at
trezzatura didattica, se non avessimo il cuore ripieno di amor di 
Dio, senonfossimo anime di profonda véta interiore l 

" Innanzi tutto, siano profondamente religiose le Figlie di Maria 
Ausiliatrice'-'-- ci ammonisce il nostro Manuale all'art 216- affin
chè sia efficace la loro .missione». 

Religiose e salesiane al cento per cento dobbiamo quindi essere, 
se vogliamo folmare la. nostra gioventù a una soda vita cristiana 
e al fervore dell'apostolato! 

E ricordiamo, Inoltre, che la nostra missione. di Catechiste, non 
si esaurisce nella breve lezione quotidiana .o settimanale di Cate'
chismo, nè deve limitarsi a quel determinato gruppo di figliuole 
dell'Oràtorio, della Scuola, del Laboratorio, ecc., ma contrasse-
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gnare ogni manifestazione del nostro zelo ed estendersi a 
tutte le anime con le quali veniamo in contatto. Quindi dob
biamo essere Catechiste all'Oratorio come nella Scuola, tra il fer
vore delle ricreazioni come durante le operose ore del lavoro;~ tra 
i piccini dell'Asilo Infantile come con le loro Mamme; in casa e 
fuori, chè non altro limite deve avere il nostro zelo che 
quello dell'impossibile l 

Seminiamo quindi; ovunque e sempre, la buona semente della 
parola che eleva e avvicina a Dio, seminiamo/a con mano sicura 
e cuore fiducioso anche là dove il ferreno appare arido e ricoperto 
di rovi; la Grazia di Dio la feconderà se noi sapremo meritar/o 
con la preghiera e il sacrificio. 

Deponiamo/a, sopra tutto, questa divitza parola, nei solchi aperti 
del cuore delle nostre carissime Ex Allieve af!inchè esse pure, per
vase dallo stesso ardore e investite della stessa luce, ripetano l' am
pio e fiducioso gesto nella cerchia della famiglia, nelle aule della 
Scuola, nelle sonanti fabbriche, tra l! lavoro febbrile degli uffici, 
per le. vie della città e della campagna, a prolungamento e conti
nuazione dell'opera salvijica di S. Giovanni Bosco! 

Carissime Sorelle, abbiamo intesa sempre così la nostra missione 
di Catechiste? Abbiamo sempre diffuso intorno a noi, luce di verità 
calore di vita cristiana? A imitazione di S. Giovanni Bosco e della 
nostra S. MadreMazzarello, non abbiamo mai lasciato allontanare 
da noi persona alcuna senza averne prima richiamato· il pensiero 
alle celesti cose? E, per quanto riguarda più direttamente le nostre 
Ex Allieve, ci. siamo sempre praticamente interessate defloro bene 
spirituale offrendo loro l'opportunità di incontri periodici, di Corsi 
di istruzione religiosa, di M(lfe di Santi Spirituali Esercizi? Le . 
accogliamo sempre con salesiana cordialità quando vengono a noi, 
in gruppo o individualmente, anche se il farlo richiede qualche 
sacrificio? Le seguiamo, queste nostre carissime Ex Allieve, con la 
preghiera, con il consiglio, con l'aiuto morale e materiale se è 
necessario? Sappiamo farle lavorare, associandole al nostro 
apostolato? Cristiane militanti al servizio del bene e della 
Chiesa devono essere le nostre carissime Ex Allieve l!! Disse
minate ormai in tutto il mondo, esse costituiscono una immensa . 
falange dalle molteplici risorse: sappiamocene. valere per gli inte
ressi di Dio e delle anime:!o richiede più che mai l'ora presente; 
lo vuole il Vicario di Gesù .Cristo! 

Le gravi e solenni paro_le pronunciate dal Santo Padre nella 

Esortazione ai fedeli di Roma, del 10 febbraio u s., e nel paterno 
saluto rivolto alla moltitudine raccolta ln Piazza S; Pietro nella 
Domenica di Pasqua, risuonino nel cuore delle nostre carissime 
Ex Allieve come il bando di una santa crociata: le trovino tutte 
pronte (Id accogliere, con "nobile dedizione, la santa consegna 
del Vicario di Gesù Cristo: • dare inizio ad un potente risveglio 
di pensieri e di opere»; le muovano a penetrare, portatrici di vita, 
• ovunque Cristo ha diritto di entrare • in guisa che « la vittoria 
della fede, della virtù e de!! 'amore, estenda salutarmente i suoi 
fru~ti anche al mondo ignaro e dimentico di Cristo''· 

Aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONl 



ISTITUTO fiGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera s, Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 362 
Torino, 24 inaggio 1952 

Nel caro giorno della solennità della nostra dolcissima Madre e 
Regina, Maria SS. Ausiliatrice, sono a voi per dirvi an'zitutto la mia 
povera parola di vivo compiacimento per l'impegno, lo zelo ·e l'erztusia
smo clze avete dimostrato nel promuovere ed organizzare i festeggia
menti del triduo in onore della nostra Santa Madre Maria Domenica 
Mazzarello. Le relazioni clze ci giungono dalle varie parti del nostrò 
mondo e quanto abbiamo. potuto vedere a Roma, Torino e Mornese ci 
!zanna persuase clze si sono avuti dei veri trionfi di fede, di devozione 
e di amore. Speriamo clze i frutti benefici perdurino e si moltipliclzino, 
sicclzè si abbia a verificare nelle anime nostre, e in tutti quelli clzè 
parteciparono alle feste, un rinnovamento di vita cristiana e religio
sa a gloria di Dio, di Maria Ausiliatrice e della nostra Santa Madre. 

Ne gioirà, altresl, il nostro Santo Fondatore e Padre Don Bosco 
clze, guidato dallo Spirito Santo, ebbe il merito fondamentale ed inesti
mabile di scoprire i tesori di virtù di cui era adorna quell'anima umile 
e nascosta, clze l'avrebbe poi assecondato in pieno nei disegni provvi
denziali clze avrebbe attuato con la fondazione del secondo ramo della 
grande Famiglia Salesiana .. Studiamo a fondo le virtù della nostra 
Santa Madre, la sua fedeltà alla grazia, la sua docilitàfiliale e attiva 
a· Don Bosco; riflettiamo sul filo misterioso e grandioso della Divina 
Provvidenza nella preparazione prima e nella realizzazione poi dei di
vini disegni riguardanti il nostro diletto istituto, e ne trarremo, fra gli 
altri vantaggi, quello di amare sempre più intensamente e praticamente 
la nostra vocazione religiosa salesianà, di custodirne intatto lo spirito 
per poterlo tramandare genuinamente a quelle clze verranno dopo di noi. 

Ci riempia l'anima di soave letizia il pensiero clze la Famiglia Reli
giosa a cui fortunatamente apparteniamo è stata proprio ispirata, vo
luta ed attuata dalla Madonna e dai suoifedelissimi interpreti ed ese
cutori: S. Giovanni Bosco e S. Maria Domenica Mazzarello. 
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Procuriamo, altresì, di comprendere che un'opera tanto prodigiosa 
quale è il nostro Istituto, è dovuta in gran parte alla fedeltà alla gra
·zià della nostra Santa Madre, al suo amore ardente verso il Signore, 
ai sacrifici eroici che seppe compiere per Lui e per le anime, .alla sua 
obbedienza senza limiti a Don Bosco e al suo ardente zelo per la 
gloria di Dio e la salvezza del prossimo. 

Il mese del Sacro Cuore, a cui ci introduce quello della nostra 
Celeste Madre, è quanto maiopportuno per approfondire tali insegna
menti e per tradur li nella nostra vita pratica. 

Dunque, grande riconoscenza dl Signore per averci chiamate alla vita 
religiosa salesiana, per gli immensi benefici ricevuti individualmentè e 
collettivamente; fedeltà alla grazia, ai doveri anche Piti piccoli del no
stro stato, alle divine ispirazioni che sono la voce di Qesù, i suoi inviti 
a perjezionarci, a conformarci ai suoi esempi, a ricopiarLo nell'umile 
nostra vita, a sacri{icarci come Egli .si è sacrificato per la gloria del 
Padre e per la salvezza delle anime. Diciamo sempre "sì, a Gesù e, 
benchè povere e miserabili come siamo, passeremo anche noi "facendo 
del bene,, edificando il nostro prossimo, consolando il suo Cuore Di
vino,jacendo ciò elle Egli vuole e· desidera da noi. 

Ricordiamo, però, che per imitare così Nostro Signore, per farLo· 
vivere in noi e riprodurLo, per quanto è possibile, nella nostra povera 
vita, bisogna che moriamo a noi stesse, a{ nostri gusti e desideri non 
rispondenti ai suoi divini voleri, bisogna che siamo fedeli all'obbedienza, 
alle Costituzioni e ai Regolamenti, ai doveri del nostro ufficio, a1 precetto 
della carità verso il prossimo elle è il precetto del suo Cuore Divino. 

Tutto questo richiede immolazione ed olocausto,· ma dall'immolazio
ne e dall'olocausto nasce la santità e si verifica la redenzione delle 
anime. Non bisogna dimenticare elle Nostro Signore ha compiuto la 
redenzione del genere umano sul Calvario e che le anime non si salva
no se non a prezzo di sacrificio e di Calvario. 

Il Sacro Cuore di Gesù, ferito dalla lancia, circondato di spine, 
sormontato dalla Croce, sia, nel prossimo Suo mese, l'oggetto del nostro 
studio e del nostro amore. Saremo cosi fedeli alla grazia, amanti di 
Dio e del prossimo, come furono S. Giovanni Bosco e S. Maria Maz
zarello. 

Uno dei frutti pratici del nostro amore al Sacro Cuore e alle anime 
sia lo zelo per l'insegnamento del Catechismo. Nelle prossime vacanze, 
molte Suore saranno. incaricate dell'assistenza alle fanciulle e giovanette 

. nelle colonie. Ebbene, sia cura di tutte d'infondere in quelle care anime 
il vero senso di Dio. Tutte le raccomandazioni, gli avvisi, i consigli, le 
istruzioni, elle sotto qualsiasi vocabolo loro impartirete, siano tutte ispi
rate e si riferiscano a qualche verità fondamentale della nostra santa 
fede, artimor santo del Signore, all'amore alla sua legge e a quella 
della sua Chiesa. Parlate della presenza divina in noi e attorno a noi, 

nella .natura, nelle persone, in tutto. Imprimete profondamente nelle 
anime Pidea di Dio nostro Creatore e Padre, nostra Provvidenza e 
Misericordia, ma fate compretldere altresì che ci attende il giudizio 
divino e il premio od il castigo eterno, secondo quello che avremo 
operato nella vita. Ispirate l'odio ai peccato, l'ani ore all'angelica pu
rezza e alle altre virtù che debbono adornare if cuore delle fanciulle 
cristiane. Ecco il programma per il vostro zelo. Fate dipilì e di meglio 
se sapete. 

Prima di finire, desidero raccòmandarvi caldamente d'intensificare le 
vostre preghiere ed offerte di piccoli sacrifici per ottenere l'abbondanza 
dei lumi dello Spirito Santo sopra il Capitolo Generale dei Rev.mi 
Salesiani, che avrà luogo, come sapete, nel1ugllo prossimo venturo, In 
tale Capitolo si farà l'elezione del nuovo Rettor Maggiore e degli al-

. tri Membri de/Capitolo Superiore e si tratteranno gli interessi impor
tantissimi della Congregazione Salesiana. Sono chiare come la luce del 
sole l'importanza e la gravità del Consesso. Preghiamo, preghiamo, 
preghiamo! Ne abbiamo il dovere più sacro e .filiale per il bene incal
colabile che riceviamo dai Ven.miSuperiori e dai Rev.di Salesiani, per 
U nostro stesso interesse, comeparte importante della grande Opera di 
Don Bosco Santo. Il bene che verrà alla Congregazione Salesiana, alla 
Chiesa e alle anime dal buon esito delle elezioni .e dei lavori del Ca
pitolo Generale sarà un bene anche per il nostro umile Istituto, elle Ila 
nella Congregazione Salesiana la guida, la luce, il sostegno e l'aiuto 
spirituale e morale per la perfezione dei singoli membri e per la sua 
opera di apostolato, secondo lo spirito di Don Bosco Santo e della 
nostra Santa Madre. 

Con queste intese, vi salutodigran cuore, insieme con le àltre Madri, 
e vi sono sempre 

aff.mà Madre 
Suor LINDA LUCOTTJ 

Sua Santità Pio Xli nel Radiomessaggio, del 23 marzo 7952, diretto 
alle famiglie cristiane, esorta i responsabili della gioventù ad educare 
con tenace, perseverante cura, ·la coscienza morale, che definisce: • eco . 
fedele della norma data da Dio alle azìoni umane ~. E determina chia
ramente il compito a noi affidato: 

1. illuminare le menti circa la Volontà di Dio; 
2. agire, per quanto si può dal di fuori, sull'animo del fanciullo per 

indur/o ad una libera e costante esecuzione del Volere Div}no espresso 
nella Legge. 



E paternamente Implora: 
c Quanto conforto ci darebbe l'essere certi che voi condividete que~ 

sta nostra ansia! Educate i vostri fanciulli al santo Timore come al
I' Amor di Dio! Educateli a pregare e. ad attingere dalle fonti della 
Penitenza e della SS. Eucaristia la forza di non cadere nel male, la 
forza di risorgere,,. 

Care Sorelle, l'esortazione pontificia ha per noi forza di richiamo 
autorevole ad un esame sul come seguiamo gli esempi e le norme !a
sciateci dal S. Fondatore. 

È molto facile apprezzare, nelle figliuole, la riuscita negli studi, la 
perspicacia, l'iniziativa, l'intraprendenza, i beni esteriori di ricchezza, 
di vestito, di aspetto, anziclzè le disposizioni virtuose. C!zi di noi non 
!za provato la pena di vedere figliuole di liete speranze disertare, con 
leggerezza, i buoni principi di vita cristiana e lasciarsi travolgere dalle 
massime mondane? 

Molteplici sono le suggestioni c!ze attentano la virtù di una figliuola, 
molte le attrattive .e le lusinghe c!ze la vita oggi tende un pò a tutti. 
Ma se vi fu saldezza di formazione .cristiana e istruzione efficace sulle 
Verità della Fede, presto allo smarrimento doloroso, seguirà il Ritornò · 
provvidenziale a Dio e alla sua Legge Divina. 

Per conseguire tanto bene è necessaria l'opera concorde di tutte le . 
Suore nel far conoscere ed amare i valori reali, i beni dell'anima, 
nell'educare le figliuole, nel far conoscere e discernere nel contrastante 
frastuono di tante voci che vengono dall'esterno a far tumulto nell'ani
ma, la voce vera, quella della coscienza che dona senso di pace, .. di 
tranquillità e che prima e dopo ogni azione pronuncia il suo giudizio. 

Non curiamo troppo, forse, le esteriorità, le apparenze? Eppure una 
volontà la quale perseveri nella diligenza e nello sforzo vale molto di 
più di un'intelligenza vanitosa che si affida al rischio e alla fortuna. 

Diamo, nelle nostre Scuole e nei nostri Istituti il primo posto al
l'istruzione catechistica e religiosa? Diamo la precedenza alla vita .del
l' anima? Tutte sappiamo che non sempre l'allieva giudicata migliore in 
Collegio è anche la migliore nella vita. 

Quando nella Scuola si dà importanza di primo piano allo svolgi
mento dei Programmi Scolastici, e si relegano le pratiche dipietà pre
scritte in second'ordine, quando nella vita di casa si curano silenzio e 

·disciplina per la bella figura; quando si promùovono Feste per l'impo-
nenza del numero; quando si cura il vacuo c!ze . colpisce l'occhio per 
rendere impvnente la Cerimonia, allora, care Sorelle, noi capovolgiamo 
l'ordine posto da Dio, curiamo valori apparenti a danno dei valori so
prannaturali, a danno della virtù e dell'anima. 

Quando noi preferiamo la figliuola disinvolta e avvenente a quella 
virtuosa e pur capace, ostacoliamo l'opera di Dio, e dimostriamo di 
preferire alla Gloria di Lui la vanità e il plaus() mondano. 
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Il nostro compito è ·educare le allieve al rispetto ad un ordine 
creato da Dio. Prima l'anima: pratiche di pietà ben fatte, ben prepa
rate, poi le cure del corpo, i giuochi rumorosi, animati, ben distribuiti. 
Prima l'osservanza della Legge di Dio espressa nel Decalogo e nei 
Precetti della Chiesa, poi i divertimenti, gli spassi. Prima esercitare, 
custodire le virtù umane, cristiane, religiose, poi desiderare i beni della 
terra, le ricchezze, i piaceri, ma nell'ordine stabilito, per non gettare 
note stonate nell'armonia universale. 

Ricordiamo, care Sorelle, la nostra Santa nella sua fedeltà a Don 
Bosco. In quei tempi eroici il cortile era il luogo dove avvenivano tra
sformazioni consolanti; i lupi si cambiavano in agnelli, i tentati erano 
chiamati direttamente dalla Madonna sotto il suo manto materno. Buona 
parte della nostra azione educativa e formativa avviene nel cortile. 
Amiamo l'assistenza? 

Apro la vita del Beato Domenico Savio di S. Giovanni Bosco e 
trovo una nota interessante. A pag. 62 leggo: ,, Il Savio compiva dili
gentemente i suoi doveri per amor di Dio, studiava diligentemente per 
obbligo di coscienza e senza la mira di superare i conipagni. .. L'amor 
di Dio occupava tutti i suoi pensieri, gli affetti e gli atti del suo cuore. 
L'unico suo timore era quello di offendere Dio , . 

Don Bosco metteva, dunque1 come base della fonnazione delle anime, 
l'osservanza dei doveri del .proprio stato. Educava al santo Timor 
di Dio: «Dio mi vede,. Ispirava orrore alla colpa: ,, La morte ma non 
il peccato , . Inculcava il santo amor di Dio: « Il fine della vita è rag
giungere la salvezza dell'anima, la salvezza eterna.~. 

E ci ammaestra a conseguire tanto bene facendo uso della persua
sione che agisce sull'intelligenza, sul. cuore, sulla volontà; compiendo 
opera illuminativa, e della Religione che accosta le allieve alle sorgenti 
della vera Vita, la preghiera, i Sacramenti e la devozione lilla Madonna. 

Inoltre la convivenza affettuosa Jra Superiore ed allieve, la santità 
degli esempi, l'esercizio dolce e amorevole dell'autorità, la vigilanza 
oculata e lieta, l'obbedienza a Dio, alle prescrizioni sue, e ai nostri 
Regolamenti per conseguire, in allegria, la salvezza dell'anima, operano 
in profondità nella formazione della coscienza e sono la nostra caratte
ristica santa. In tutte le nostre Case curiamo lo spirito di famiglia? 

Don Bosco raccomanda di comprendere la gioventù, le aspirazioni e 
debolezze sue, di fare uso di esortazioni brevi, adeguate all'età e insie
me suscitatrict di fervido entusiasmo, di coraggio, capaci di donare la 
certezza che la via della verità è la via regia. Usiamo l'incoraggiamento? 

I nemici che cercano agire dal di dentro e dal di fuori per fuorviare 
la coscienza dalla norma divina, sono gli stessi nemici che attentano la 
fede: passione, ignoranza, errore. Un primo slittamento verso il male è 
sovente rappresentato, per molte figliuole, dall'acconsentire o ricorrere 
ad un compromesso. Non per nulla il S. Padre raccomanda: ,, di edu-

care alla veracità ''· Veracità con noi stesse .e con gli altri. 
Alcune giovani si propongono la seguente domanda: È possibile a 

me, fra i pericoli in cui mi trovo, vivere la purezza di cui mi ha dato 
esempio luminoso Maria, la Madre Celeste? È possibile contenere il 
desiderio sregolato di ricchezza e di piaceri che la vita promuove? 

Alcune teorie, denunziate dal S: Padre nel Radiomessaggio che ho 
citato e in un altro successivo, sostengono che la legge è individuale e 
che la virtù dei nostri padri e· delle nostre mamme eroiche non è .Pitì 
possibile in questo nostro secolo. 

Ma il Papa con autorevole voce afferma: • una ·è la legge, quella 
data da Dio , . Grande è la debolezza umana, ma ben più grande e 
forte .. è la grazia di Dio a noi profusa in dono col sacramento del 
Battesimo e della Penitenza, e con la grazia attuale, che illumina, con
siglia, sorregge ogni cristiano prima, durante e dopo la tentazione. 

Care Sorelle, diffondiamo questa Verità: La grazia di Dio ancor 
oggi, come sempre, vince il mondo e forma i vittoriosi, i buoni cri
stiani, i santi. La forza di Dio vince il mondo. 

Il S. Padre nell'udienza accordata alla Gioventù femminile Cattolica, 
che - dal16 al 19 aprile - tenne a Roma il suo Congresso Interna
zionale disse: • Siate fiere della vostra fede ...• abituatevi a compiere 
sacrifici per la vostra fede ... a camminare davanti à Dio in umiltà e a 
rispettare l'ordine che Egli ha stabilito,;, 

ajf.ma Sorella 
Suor ANGELA VÉSPA 



N. 363 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 giugno 1952 

Carissime, 

oggi, ne·· sono sicura, rivivremo tutte la gloriosa e iridimentict:Ìbile 
giornata de/24 giugno dell'anno scorso,. nella quale abbiamo vista,o 
in· qualche modo, sentita la suprema glorificazione della nostra Santa 
Madre Maria Domenica Mazzarello. È bene che rievochiamo quel giorno 
di Paradiso per ringraziare il Signore del dono inestimabile che ci ha 
fatto con la massima esaltazione della nostta Santa e, per Essa, anche 
della nostra diletta Famiglia religiosa, e per ricordare che alle grazie 
divine bisogna corrispondere. 

La santità della .nostra Madre, riconosciutaed esaltata dalla Chiesa, 
obbliga noi a camminare sulla via da Lei traCciata e sugli esempi lumi
nosi che ci ha lasciati. Fra i molti che potremmo ricordare, vorrei the 
tenessimopresentl que!fi·della .sua obbedienza pronta e senza limiti a 
Don Bosco e ai Superiori che lo rappresentavano presso le Suore, e del
la fede profonda da culla sua obbedienza eta animata. Jn qu~stitizesi, 
nei quali avranno luogo I santi Spirituali Esercizi, per poche o molte 
Sorelle potrebbe verificarsi un cambiamento di destinazione o di ufficio. 
Ebbene,·abbiamo tutte presente l'obbedienza della nostra Santa Madre 
e disponiamoci con vero e profonda spirito soprannaturale a quello che 

. il Signore vorrà da noi. Facciamo tacete le considerazioni umane che 
il demonio, o l'amor proprio, o /'esempio poco lodevole di qualcuna 
potrebbe suggerirei; védiariw nella luce di Dio e dell'eternità le dispo
sizioni e le persone con cui avremo da fare e diamo alle Superiore U 
conforto ditrovare in noi delle Figlie sinceramente affezionate all'Istì
tuto; diamo alle Sorelle l'esempiò edificante d.ella sottomissione pronta 
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e allegra e al buon. Dio la prova vera e. reale dellafedeltà e dell'amore. 
Com'è bello e confortevole l'aver a fare con anime sinceramente 

obbedienti e filiali! Don Bosco Santo· e la nostra Santa Madre dal Cielo 
gioiranno con le Superiore nel vedere nelle loro attirali Figlle, delle 
emuli fedeli delle prime Suore di Mornese, desiderose di null'altYo che 
di fare prontamente e serenamente la santa Volontà di Dio, manifestata 
dalla santa obbedienza. Sia la nostra obbedienza senza se e senza 
ma, senza l!Onfronti e' senza rimpianti, ma generosa e serena, anche 
nel sacrificio e nell'olocausto totale di noi stesse. Quanta tristezza 
provocano quelle povere SoreUe (per fortuna sono poche) che si lasciano 
andare a considenizioni umane per sè o per altre, the manifestano le 
loro impressioni sfavorevoli a carico di Superiore o .di Consorelle, 
determinando disagio spirituale e· morale in chi le ascolta, seminando. 

. malumori e scontenti che tolgono l'entusiasmo della nostrasanta voca-
zione, affievoliscono l'ardore dell'apostolato e guastano quella bella 
armonia e unione di. cuori, che sono le ricchezze più belle e più ambite 
della Famiglia religiosa. Tali mancanze, inoltre, feriscono sempre il 
Cuore di Dio. che è Carità e Amore, 

Pensiamo che la vità passa e che val la pena di viverla intensamente 
santà, se vogliamo preparare{ a un incontro fiducioso con il Signore, 
Padre e Sposo delle anime nostre. 

Concludendo queste semplici esortazioni vi ripeto: proponiamoci per 
tutta la nostra vita un'obbedienza pronta, filiale, generosa e allegra,· 
non manifèstiamo mal le impressioni .sfavorevoli che possiamo avere, 

diciamo tutto il bene che si può dire a gloria di Dio e. ad edifi
cazione. del prossimo: .non rileviamo le inevitabili miserie della vita; 
siamo filiaU con le nostre Superipre sia nei rendiconti, fatti sempre con 
semplicità e sincerità, sia nelle relazioni d'ufficio,· siamo cordiali con. le 
Sorelle e portiamo ovunque la serenità, la pace. e la gioia. 

Ero solita nel mese di giugno ricordarvi 1' onomastico del compianto 
· Ven.mo Superiore e Padre. Don Ricaldone; ebbene, anche quest'anno ve 

lo ricordo, con senso di riconoscenza filiale e devota, invitandovi a pre
gare per la sua cara Anima, qualÒra ne avesse ancora bisogno, Il 
24 giugno u. s., quanto ha goduto con noi nella festa della Canonizza
zione della nostra Santa Madre! 

Per rendere poi più tangibile e profittevole il ricordo del nostro 

grande Scomparso, penso di farvi cosa gradita mandando, per ogni 
Suora, una copia dell(i sua ultima esortazione alle Figlie di Maria Au
siliatrice fatta il .29 ottobre u. s. È vero clze l'abbit;1mo già. inserita 
nella circolare de[. novembre pas,sato, ma pensando clze non è sempre 
f(uile. avere amano la circofarina mensile, l'abbiamo fatta stampare, in 
formato piccolo, da potersi tenere nelle Costituzioni o nel Manuale. La 
potrete così leggere tutte le voite che vorrete, .ricavando ne seti1pre un 
grande vantaggio spirituale. 

Vi raccomando ancora di pregare molto molto e di cuore per il buon 
esito del Capitolo Generale dei Re v .mi Salesiani, nel .5enso dettovinella 
circolarina di maggio; vi auguro buoni e santi Esercici e vi saluto tor
dialmente anche per le altre Madri. Tutte ci raccomandiamo alle vostre 
sante preghiere . 

Aff.ma Madre 

Suar LINDA LUCOTTI 

Mi rivolgo alle care Noviziè che si preparano alla santa Profes
sione, ma sono .sicura clze anche tutte le mie ottime Sorelle, si fermeran
no pensose su quaflto verrò esponendo. 

Siamo nell'anno benedetto della Canonizzazione. 
l Triduiin onore. della nostraSanta si svolgono ovunque con entu

siasmo, destando, come dice la nostra amatissimà i~adre, nella Circolare 
di maggio p. p. "trionfi di fede, devozione· e amore,. 

Però n~ i desideriamo, voi con me, che l frutti migliori, i più carì al 
buon Dio maturino nel nostro cuore, e abbiano l! nome di osservanza 
alla Regola, di fedeltà e di imitazione degli esempi che ci ha lasciati. 

Leggiamo, dunque, insieme quanto riporto dalla vita della nostra 
Santa, scritta dal Rev. Don Macc.ono. Ognuna di noi veda .di interro
gare se stessa con sincerità, e rispo!ldersi con franca decisione di volere 
ad ogni costo, riformare quanto trova dlriformabile; di chiamare i di
fetti, che scoprirà, col loro vero nome e di guardarli nella loro luce vera. 

Citazione Maccono pag. 175. 
«Era edificante- scrisse il Card. Cagliero ~ udire la Sposa di Dio 

(Suor Mazzarello) tutta giubilante esclamare: "Oh compagne! oh soc 

relle! che feli~ità per noiaitre contadinelle di Mornese essere Spose di 



Gesù, Figlie di Don Bosco e di Maria Ausiliatrice l ,Q h Signore, che 
grazia! che grazia grande! Ve ne ringraziamo,. E seguitava: "Adesso, 
secondo il desiderio del nostro buon Padre Don Bosco, mettiamoci di 
buona volontà e con santo zelo a praticare quanto ci ha raccomandato: 
lo spirito di preghiera, di lavoro e di sacrifizio ». 

E più avanti a pag. 470. 

«Avvicinandosi il tempo in cui le Novizie dovevano far Professione 
e le Suore rinnovare i Voti ed emetterli perpetui, faceva fare preghiere 
speciali e qualche novena a S. Giuseppe o a Maria Ausiliatrice affinchè 
tutet fossero poi perseveranti riella vocazione e zelanti per l'amore di 
Dio e la salvezza delle anime». 

A pag. 506. 

«L'amor di Dio lo fomentava in sè con la meditazione alla quale 
era sempre la prima a intervenire. Amava poi specialmente meditare 
sulla' Passione di nostro Signore, sopra i dolori della Madonna e su 
l'amore di Gesù Sacramentato; e si vedeva che la meditazione non era 
limitata al tempo stabilito dalla Regolil, ma eontimìava a lavorare in 
lei anche nel cor~o della giornata, producendo frutti di unione con 
Dio, di zelo, di osservanza, di mortificazione, di unione dei cuori e di 
abbandono alla Volontà di Dio ». 

Care Novizie, noi diciamo, e voi dite di aver volontà di consacrarvi 

al Signore nel nostro diletto Istituto. Ma se ciò non è un desiderio vago 

di un soggiorno di tranquillità, deve esprimersi in un amore costante 

che è ricerca, o almeno accettazione genua,sa, del sacrificio, unica, vera 

sa,rgente della pace interiore dichi ha,scelto Dio e la sua Croce. 

Voi dite che scegliete la 'vita religiosa non per godere ma per com

piere, a qualunque cosio, la santa Volontà di Dio. Praticamente, dunque, 

voi sapete scegliere la immolazione della vostra individualità e dei 

vostri comodi; cercate la salvezza dell'anima vostra, la formazione e la 

salvezza della gioventù fra cui sarete chiamate a vivere. Non cercate 

allora nè il vostro piacere, nè il vostro individuale pensiero, perchè sa

pete che si piace al buon Dio.solo compiendo il sacrificio espresso nella 

Regola e nelle circostanze di vita in cui Egli vi mette. 

Per compiere tutto ciò è necessario un sufficiente equilibrio fra le 

forze di cui Dio ci ha fatto dono e le abitudini che avete contratte per

sonalmente, perciò voi siete disposte «ad avere solo preferenze per Dio 
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e per .il caro prossimo »; lavorare per la sua gloria, relegare il vostro 
11 io, al piano inferiore. Siete veramente disposte a tutto ciòe per tutta 
la vita? 

A pag. 219 del Manuale all'art. 441 sono elencati i doveri delle 
Novizie. Sojfermatevi ad esaminarli attentamente e .troverete motivo di 
umiliazione e argomenti vivi per formulare propositi pratici .basati sulle 
Norme di Don Bosco edella nostraBanta, ed eviterete di rimanere nelle 
frasi generiche, vuote o quasi vuote di contenuto religioso salesiano, nei 
vostri· propositi. 

L'art. 253 del Manuale ci riporta agli art. 428 e .430. Le Direttrici 
hanno dalla Regola il dovere di formare le Suore, .ma le Suore hanno 
il dovere di lasciarsi plasmare ejormare. 

La formazione implicà l'azione di chi dirige . .;_ nel caso nostro quella 
della Direttrice in collaborazione con l'azione di chi è diretto. 

Madre Mazzarello si lasciò dirigere, prima da Don Pestar/no, poi 
da Don Bosco. Considerava il loro consiglio come voce e parola di 
Dio. Non lo discuteva, lo attuava in amore e generosità, senza con
tarsi, e senza ascoltarsi egoisticamente, cercando Dio solo. 

A pag. 178 della Vita di M. Mazzarello sono trascritti i consigli di 
Don Bosco su cui M. Mazzarello forgiò e plasmò se stessa alla vita e 
alla santità. 

Leggiamo/i insieme: 

«A ve te bisogno di persone che obbediscano e non comandino; che 
per comandare bastano quelli che sono a ciò deputati; che nessuna si 
mostri malcontenta; che si faccia buon viso quando qualcuna è avvisata 
o ammonita di qualche difetto o mancanza. 

Domanda.- In che cosa ·qmsiste la stima e la venerazione che si 
deve avere per i Superiori? 

Risposta - Non già nel pretendere che facciano a modo nostro, 
che vadano dietro ai nostri capricci, ma sibbene nel riconoscere ,che 
cercano il bene della nostra anima, nel mantenere l'ordine e lo spirito 
di Gesù Cristo colla .mortificazione. Riconoscere che l'affezione dei Su
periori non consiste in dimostraziontesh~rne, di. complimenti mondani, 
ma nel sacrificarsi per noi in ogni modo, nel pensare aLnostro bene, 
nel pregare per noi, nel consigliarci e nell'impiegare la vita e le sostan
ze a nostro vantaggio~ 

D. Che cosa si deve praticare nel nostro Istituto? 
R. - Conoscere e spiegare le Regole; avere spirito di abnegazione, 

di mortificazione e di obbedienza: di non dimenticarsi di unirsi coi 
Superiori, che sono quelli che hanno nel cuore di promuovere iL bene 
dell'Istituto, che conoscono la vita di comunità, mentre tutte noi non 
conosciamo ancora, o ben poco, questo genere di convivenza. Se siamo 
avvertite di un difetto, facciamone molto caso e diamo un gran peso 
all'avviso. 

Nelle cose essenziali al buon andamento della Casa, nell'esecuzione 
di tutte le Regole, avere spirito di· subordinazione e di unione colla 
Superiora, anche nelle cose piccole. 

Non cerchiamo d'accomodare le Regole al nostro g1znio, ma mettia
rno la volontà d'accordo con le Regole stesse". · 

' 

E bra concludiamo, care Novizie, con un esame personale; ognuna 
ponga a se stessa domande sincere, ma primaveda di.spingere l'occhio 
dell'anima nelle profondità generalmente wstodite con gelosia, e da cui 
si pone ogni studio perprzer lontano occhio od intuizione estranea. La 
veracità sia nostra guida. E la nostra conclusione sia: Voglio essere 
una Figlia di Maria Ausiliatrice fede/è agli insegnamenti della Santa 
Madre; voglio far· tesoro delle esortazioni che Ella ci ha lasdato, nutrire 
la mia spiritualità con lemàssime semplici, ma profonde, con le direttive 
che la biografia di· Lei registra. Voglio coltivare come lei, ad ogni 
costo,. l'umiltà, la semplicità, l'obbedienza; voglio, sulle orme sue, tra
sformare l'umano che è in me, in virttì salda e granitica; voglio come 
le prime Religiose di Mornese, vivere contenta delf1lio stato, osservare 
la Regola senza soste esenza malinconia, in fervore e altegria per tutta 
la vita con un crescendo in amore. 

Ajj.ma Sorella 

Suor ELVIRA RIZZI 



ISTITUTO fJOLIE MARIA. AUSILIA:rRICE 

Opera S. Giovanni Bosco Torino, 2 agosto 1952 
Festa della Madonna degli Anl(el{ 

Carissime, 

al giungere di questa mia, tutte sarete già a conoscenza della 

grande, attesa notizia delle elezioni del Reverendissimo Rettor 
Maggiore e degli altri Superiori Capitolari Salesiani, ma, di fronte 

a un avvenimento di cosi grande importanza, di cosi vitale inte
resse e di gioconda gioia spirituale anche pèr il nostro ·Istituto, 

non posso non ·venire a · voi direttamente per darvene il lieto 
annunzio. 

V'invito. a ringraziare il Signore per aver .donato all'intera 

Famiglia Salesiana e quindi anche al nostro Istltuto, nella 
Persof}a degnissima del Benemerito .e Reverendissimo Signor 

Don RENATO ZIGGIOTTI, il continuatore del.Santo Fondatore e 
Padre Don Bosco. 

Come gli altri Veneratissimi Successori di· Don Bosco, il 
Reverendissirno Signor Don Ziggiotti ebbe sempre per il nostro. 
umile Istituto interesse ed affetto paterno. 

Oli altri degnissimi Superiori del Capitolo sono i seguenti: 

Prefetto Sig. Don FEDRIGOTTI ALBINO 

Direttore. Spirituale 
" " 

ANTAL GIOVANNI 

Economo 
" " 

GIRAUDI FEDELE 

Consigliere Scolastico 
" " 

MANIONE SECONDO 

Consigliere Professionale 
" " 

CANDELA ANTONIO 

Consigliere 
" " SERIÈ' GIORGIO 

" " " 
RESENDE GIOVANNI 

" " " BELLIDO MODESTO 

Segretario 
" " PUDDU SALVATORE 
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Richiamo al pensiero e al cuore di ognuna che n'ot dobbiamo 
tutto alla Famiglia Salesiana: solo in unità dz'. spiilto con essa e 
sostenuto, indirizzato, guidato dalle sapienti e sagge direttive dei 
Veneratissimi Superiori,. il nostro umile Istituto ha risposto e 
risponde alla sua missione nella Chiesa ed ha raggiunto un'orga
nizzazione e uno sviluppo che s'impongono. 

In questa circostanza perciò riaffermiamo sempre più saldi i 
nostri vincoli di unità di spirito e di filiale, devota dipendenza a 
Colui che impersona tutta la sacra eredità'di :Don Bosco, e pre
ghiamo di cuore perchè il Signore lo assista e lo conforti nella 
grande, difficile missione e gli dia grazie e aiuti par(alla gran
dezza e ·al peso della croce di cui l'ha g·ravato. · 

, Faédarno che questi conforti gli. vengano· anche da .noi, 'Con lq 
fedeltà piLì generosa allo spirito e alle. finalità de./la nostra. santa 
vocazione. 

Don Bosco Santo benedica ancora una volta l'Opera che.è sua 
e, rivivendo nel suo quinto, degno Successore, lo conduca, insieme 
con gli altri Rev.mi Superiori Capitolari, sempre più avanti nella 
marcia. ascensionale di diffusione ·e di· conquista de.! .Regno di Dio 
·nelle anime. 

· Pregate anc/ze per me che vi sono 

ajj,ma Madre 

. Suor LIND;j. LUCOTTJ 

.. 
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Parole rivolte dal Rev.mo SUPERIORE e ~PADRE 
Sig. Don RENATO ZIGOIOTTI 

alle Figlie di Maria Ausiliatric~ 

dna giorni dopo ··la sua/ elezione· a RETTOR MAGGIORE 

Torino, 3 agosto 1952 

Forse ho sorpreso le vostre Superiore invitandomi da me a 
celebrare già oggi, nella vostra Cappella, la mia seconda Messa 
di Rettor Maggiore. Sapevo che vi erano 'in<corso /gli Esercizi 
Spirituali, mà ciò costituiva una pfù propizia occasione per dedi
C!lre alle Figlie di Maria Ausiliatrice .una giornata di intensa e 
fervorosa preghiera, per venire ad offrire per l'Istituto il santo 
Sacrificio qui, con le vostre Madri e con voi, che certamente 
l'avete accompagnato con tutto lo slancio del vostro cuore. 

Durante la santa Messa. avete certamente pregato anche per 
me, invocandomi quelle grazie che mi sono tanto necessarie per 
adempiere bene il nuovo compito . impostomi dall'obbedienza. 
Questo, se co<;tituisce un onore altissimo da far sussultare di 
gioia la creatura ·COllocata tanto in alto da SUCCedere nientemeno 
che a S. Giovanni Bosco, impone un peso di responsabilità e di 
paternità tanto grave che, natl!ralmente, ci si sente nella necessità 
di correre a domandare aiuto a tutte le anime buone. per poteri o 
portare meno indegnamente, per non far sfigurare Don Bosco e 

. mantenere queste nostre due grandi Famiglie sulla via giusta 
tracciata dà lui, dalla vostra Santa Madre Mazzarello e da tutte 
le tradizioni sacre che ci devono sempre guidare ~e che dobbiamo . 
pertanto aver sempre presenti al nostro spirito. 

Ho affrettato, quindi; col desiderio e con la volontà questo 
momento anche sé, forse, si avevano altri progetti il;l mente e, per 
non disturbare i vostri Esercizi, si pensava di aspettare più tardi 
a festeggiare iLRettor Maggipre~ Più che le feste contano i .fatti! 
E mi preme far sentire subito la mia adesione piena alla vostra 
grande Famiglia; il mio. affetto sincero e profondo, che mi è ispi
rato soprattutto dalla paternità del nostro Santo Don Bosco e 
dalla grandezza della vostra Santa Madre. 

Sl, sono i nostri Santi Fondatori che devono ispiratci in tutto; 
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e noi dobbiamo guardare sempre a loro, che sono così mirabili 
modelli di vita religiosa moderna; dobbiamo essere loro fedelis
simi anche per la responsabilità grande che' il Signore impone 
alla nostra Famiglia, che ha voluto crescere così prodigiosamente, 
sviluppare e rendere accetta a tutti, anche al mondo ostile, per
chè anch'esso non può non ammirare lo spirito di sacrificio con 
cui ci dedichiamo ai figli del popolo. 

Ringraziamo di tanta predilezione il Signore. 
Ora permettete che v'inviti, in questa breve meditazione, a una 

cosa fot'se un po' nuova, specie per le vostre Rev.me Madri e 
per le Suore anziane. Poichè, di fronte alla mia qualità di Rettor 
Maggiore mi trovo nell'impossibilità di assumere d'un tratto tutta 
la paternità che m'incombe, e sono quindi nell'obbligo di fare un 
po' di noviziato, e poichè vedo qui queste care figliuole che 
realmente inizieranno dopodomani il noviziato (mi spiace tanto 
di non poter prendere parte alle funzioni del 5 agosto, perchè 
preso dallavoro del Capitolo, ma sarò presente con la più viva 
preghiera tutta la giornata), invito tutte, anche quelle che l'hanno 
fatto da anni e anni, a fare con il povero Rettor Maggiore il 
noviziato. Queste figliuole lo faranno davvero; noi lo faremo in 
modo relativo, perchè si capisce che non possiamo riprendere la 
vita~ felice di allora, serena, senz'altro pensiero cne quello del 
buon .Dio e di se stessi; dopo è venuto il peso del lavoro, sono 
venute le responsabilità .. ; 

In che cosa lo faremo consistere? Nel tornare semplici, sem
plici come fanciulli, giacchè la· nostra vita religiosa salesiana deve 
essere specialmente semplicità1 linearità, rettitudine, sforzo, fervore. 

. L'altro· ieri, durante il pranzo, dopo la nomina, è arrivato nel 
nostro refettorio un signore con una gabbia contenente un pic
cione viaggiatore, venuto dal nostro Aspirantato di Chiari. Ne 
erano stati spediti dodici, e il primo arrivato mi venne subito 
portato dall'impiegato, nostro buon amico e Cooperatore Sale
siano, àffinchè potessi leggere il messaggio di quei cari figliuoli. 
Su un foglietto, chiuso in un astuccio di metallo legato a una 
zampina 'del pjccione, era scritto: Amatissimo Padre ... (non c'era 
il nome, s'intende, perchè era stato spedito prima della nomina) 
e .poi un lungo saluto affettuoso. Si applaudì alla graziosa ini
ziativa, così opportuna e piena di bei significati; poi, usciti dal 
refettorio, quel signore desiderò ch'io ridonassi al piccione il li
bero volo. Lo presi nelle mani: era vibrante di vita, forte, fremeva 
nel desiderio del volo. Dopo un poco lo lasciai andare: subito 
prese il volo, via, rapido, verso la sua casa, su, su, diritto, si-

curo, senza deviare. Ecco un esempio ·che calza a meraviglia. 
Andare diritti come il c.olombo verso la mèta, e la nostra mèta è 
unica: Dio. Guardare a Lui in ogni istante della nostra vita, vin
cere in noi tutto. quello che non è dà Lui: la superbia, l'egoismo, 
il vivere per noi senza carità. per il prossimo, il fango del mon
do, l'intemperanza, J!ira, l'indolenza, la poca generosità nel servi-

. zio del Signore. Liberarci da tutto questo e linearmente mirarè 
alla gloria di Dio, praticare l'amor del prossimo, la purezza an
gelica, la temperanza, il freno delle passioni, la generosità senza 
risparmio. Vivere così, imitando i nostri modelli celesti e tante· 

. anime belle che abbiamo intorno a noi. Questo è semplicità. 
Ma la semplicità, che è così facile al bambino,per noi è dif~ 

ficiÌe. Ci vuole generosità virile, di persone che sa~no volere 
fortemente per attuare così bel programma. Eppure tale program
ma, che è particolarmente proprio delle novizie e delle nuove 
pro'fesse, dev'essere anche il programma di chi ha fattò profes
sione da tanti anni. 

Ora, ottime sorelle, (ah, devo dire «ottime figliuole~, così 
incomincio con voi a fare il noviziato della paternità), passo a 
dirvi un pensiero proprio per voi. Quando mi è venuto in mente 
ne ho goduto come di un'ispirazione celeste. Sarà stata certa
mente una di quelle ispirazioni che invochiamo ogni giorno pre
gando: Veni Sancte. Spiritus, ecc. 

Quando fui a Mornese per le feste della vostra Santa Madre 
· ho ricevuto delle impressioni profondissime, indelebili. Come mi 

hanno fatto be.ne quei due o tre giorni e come ne porto ancora in 
me il profumo salutare l Avevo letto e meditato la vita della 
Santa, ma l'appresi molto meglio vedendo quei luoghi e ripen
sandola là, la vita di quella modestissima donna che giustamente 
la Chiesa ha elevato agli onori degli altari, per l'eroismo della 
sua virtù cristiana, così semplice e così ardua, così divinamente 
ispirata e così umana, non ereditata ma conquistata; 

Certamente sapete che due mesi fa fu beatificata la Boscardin, 
quella Suora veneta, venuta proprio dal campo, vissuta sempre fra 
molte difficoltà, reietta e~ contrariata in tutta Ja vita. Ha seguito una 
via di santità che ha creduto bene, .nella sua aurea semplicità, di 
chiamare « strada, dei carri», perchè era una povera e modesta 
contàdiria. 

Orbene, ecco il pensiero che mi venne. Sapete come può chia
marsi la via della vostra Santa Madre? "Strada della Valpona
sca, perchè questa è la strada della corrispondenza piena della 

·sua anima eletta alla grazia del Signore. La sua santità si è for-



mata lì; per ciò ch'ella fece lungo quella strada meritò quell'ab
bondanza di doni divini per cui divenne poi la vostra· Madre, il 
grande modelto pel vostro Istituto. Per il fervore di pietà, di 
dedizione, di spirito di sacrificio, di unione con Dio, dimostrato 
lungo quella strada, ella potrà essere additata ad esempio nei se
coli. Pénsatela quella figliuola all'età in çui cominciò a percor
rerla. La storia non ci dice quanti anni aveva; forse sedici, di
ciotto; certo, non più bambina; ma più che la strada reale dalla 
sua casa alla chiesa, merita d'essere considerata la strada inte
riore ch'ella percorse. Ed è bello vederla in quella tensione con
tinua· del suo spirito verso Dio, nel desiderio che aveva di essere 
èon Gesù, di trovarsi con Lui, di adorarlo proprio dove è pre
sente sacramentalmente, per cui quando non poteva andare fino 
alla chiesa lo cercava con lo sguardo dalla finestra, durante il 
lavoro e la sera nelle ore quiete del riposo. 

La strada di Valponasca è una strada di perfezione, di santità 
semplice; una strada di campo che tutti possono percorrere; però 
bisogna percorrerla, come lei, col caldo e col freddo, quand'è 
gelata e quand'è polverosa, sotto la neve e sotto la pioggia, col 
sole che nasce e c.on quello che tramonta. Che bel pensiero quello 
della via eli Valponasca l e com 'è colorito l ha perfino qualche 
cosa di fantastico; di poetico, di romantico! 

Questa strada dell'amore che vince ogni cosa, certamente, è 
anzitutto la strada delle anime consacrate, ma è anche per gli altri 
stati, perchè è la strada dell'anima cristiana che cerca Dio e le 
anime per Lui. 

Permettetemi qui un ricordo di figlio. A Mornese pensai che 
quella strada l'aveva percorsa molto bene anche la mia Mamma, 
benedetta, umile, santa donna che tutte le mattine faceva la sua 
Comunione, che ad· ogni ora del giorno si raccomandava alla 
Madonna con la preghiera:." Ogni ora che suona, rivolto a Maria, 
dirò Mamma· mia, soccorrimi Tu!,; che alle lO faceva jnginoc
chiare tutti quanti pe; unirsi in ispirito alla Messa che si cele
brava a Padova. nella chiesa del Santo; che mandava i figliuoli, 
anche già grandi, tutte le sere a dire le preghiere in chiesa, e 
prima del sonno faceva loro recitare la sua cara giaculatoria: 
"Sul vostro petto, o mio Gesù, riposo,· deh, mi svegli con Voi piiì 

fervoroso! Ogni moto del cor voglio che sia, un sospiro per Voi 
Gesù e Maria!,. 

La mia Mamma non è qui, è morta quarant'anni fa; non vede 
il suo figliuolo che ... ha fatto fortuna, ma vede altro che questo, 
ella che ha percorso davvero bene la via di Valponasca!. .. 
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Terzo punto: Il fervore del Magnificai. La Madonna ha fatto 
anche Lei la sua strada per andare a servire la cugina e godere 
insieme del mistero che si era compiuto. E canta iiMagnificat per 
il .peso, il divino peso che si era assunto. Madre di Dio! Non può, 
a Lei innocentissima e santa, non cantare in petto la gioia per tanto 
evento; sente tuttavia la sua pochezza. "Esulta l'anima mia nel 
Signore; perclzè fece grandi cose nella sua povera Ancella Colui 
clze è potente,. Quale umile ed eccelso entusiasmo! 

Mettiamolo anche noi nella nostra vita. Partiamo tutte le mat
tine con nel cuore il Magnificat,.e passiamo i nostri giorni nella 
gioia, nella festosa semplicità, nella pace degli uni con gli altri 
acl ogni costo. Serenità l sempre, con le bambine; con le fanciulle, 
e anche con quelle più avanti nell'età e che rispondono poco alle 
fatiche delle loro educatrici; fatiche arduè, perchè sovente bisogna 
trarre figli di Abramo dalle pietre. Ma abbiamo fiducia: il frutto 
c'è sempre, e dobbiamo molte .volte constatare che il Signore 
feconda anche i sassi! 

L'altro ieri nel nostro perenne parlatorio vidi seduto il nostro 
Ispettore Don Borra (egli venne dal Brasile per il Capit~lo ancora 
coi postu1i1i della grave frattura che ebbe al femore, ma sta bene 
nòn astante che sia ancora obbligato all'uso delle stampelle), e 
viciho a lui un signore, che egli tosto mi presentò come il suo 
colonnello. Avviata la conversazione, quel signore mi narrò che 
il nostro caro Don Borra era il suo sottotenente quando egli era 
capitano nel!a guerra del '15. Erano stati fatti prigionieri insieme 
e condotti in Germania .. Com'era dura quella vita! Fame, freddo, 
rigidezza militare, pericolo di malattie ... «Ebbene - diceva -
se io ho potuto resistere è stato per questo mio caro compagno, 
per il conforto cristiano che mi ha dato, per il sent:mento religioso 
con cui ha salvato il mio spirito. Ora, quando ho saputo che era 
arrivato, mi sono precipitato a salutàrl.o·,. 

Quando in noi ardono la fede e la carità, le anime ne sono 
attratte, affascinate. Siamo noi che abbiamo la verità, siamo noi 
che possiamo additare a chi combatte nel dubbio e nel dolore le 
vette superiori. Chi non crede ha la tristezza nel cuore; chi è nu
trito ù' odio non concepisce la vera gioia, ma soltanto un povero 
godimento egoista. Siamo noi i portatori della vera gioia, del 
vero amore che tutto tra volge e santifica. Questo è il Magnifica t 
che dobbiamo cantare tutti i giorni. Con tal espirito, avviamoci, 
come ho detto, a fare il noviziato. Io spero di farlo bene. Dico 
sinceramente che parto con molta buona volontà; inoltre ho tro
vato nei miei Confratelli tanta benevolenza; e sopra tutto dobbiamo 

persuaderei che si è fatta la Volontà del Signore. Guai se non 
pigliamo con gioia tutto, dal momento" che è Lui che vuole tutto l 
Dunque, così sia l Amen l seguito sempre dall'Alleluia! 

E voi, fate altrettanto, anche per aiutare la vostra. Madre che 
già da molti anni porta il peso di questa responsabilità. L'aiute
remo, lavoreremo insieme, condivideremo gioie e fatiche, ma sa
ranno più le gioie, perchè tutto, anche la tribolazione, si converte 
in gioia, dal momento che si fa tutto per Dio, che è un. Padrone 
così buono. 

Anche voi aiutate sempre le vostre Superiòre. Tutti dobbiamo . 
aiutare chi ci guida, e possiamo farlo almeno con la preghiera. 
Sì, preghiamo: anzitutto per il Son11no Pontefice. Egli è il Supe- · 
riore di tutti; a lui devono convergere gli sguardi e per lui si 
devono elevare le preghiere di tutte le anime fedeli, perchè egli 
porta il massimo peso, mentre ha la più alta dignità della terra, 
Vicario dì Cristo l Noi, Vicari di un Santo, di un grande Santo, 
sì, ma sempre di un uomo; egli Vicario di Gesù Cristo; quindi, 
Gesù Cristo visibile in terra! Dignità immensa che merita la de
vozione di tutte le anime, ma specialmente la nostra, di noi che 
per i11 Papa dobbiamo essere pronti a qualunque cosa. 

Preghiamo per i Superiori e vediamo in essi con semplicità il 
Signore, anche se talvolta non sono all'altezza del . loro posto. 
Siamo tutti creature e un po' di difetti o fisici o morali ii por
tiamo con noi. Sono il nostro èilicio, la nostra l1miliazione co
stante che il Signore ci lascia accanto all'onore della carica, la 
quale è un peso sopra tutto in .questo senso, che sentiamo di 
portarla indegnamente. 

Preghiamo per i Superiori, specialmente quando ci accorgiamo 
che c'è qualche burrasca per aria, per cui hanno bisogno di mag
gior aiuto divino. 

Preghiamo per i Fratelli, per le Sorelle che maggiormente sof
frono, per coloro che sono oltre la cortina. Chi sa in quale stato 
si trovano e .quali difficoltà devono superare per mantenersi forti 
e. fedeli alla vocazione! I pochi episodi che conosciamo, come 
sono commoventi e come provano che il Sìignore aiuta con grazie 
straordinarie quando si è in straordinario bisogno! 

Riflettendo sui detti pensieri,. facciamo il .nostro noviziato, 
guardando all'angelica figura di Madre Mazzarello sulla strada di 
Valponasca, col cuore a Don Bosco, cantando con sempre vivo 
entusiasmo il Magnificat, felici nella.. nostra missione di religiosi 
e di educatori. 



'forino, 5 agosto 1952 

Figliuole in G. C. carissime, 

nel ~i orno sacro alla Madonna della Neve, che tante. memorie . 
storiche racchiude pel vostro cuore di Figlie dì Maria Ausiliatrice, 
mi è dolcissimo e. insieme doveroso inviarvi il primo satuto,.quale 
fortunato e .indegnissimo yo Successore di S. Giovanni Bosco .. 

E mentre la Rev.ma Ma.dre Generale vi invia la festosa comu
nicazione dei nuovi membri. del nostro Capitolo Superiore, felice~ 

mente eletti il l" del mese corrente, véngo a voi e irì primo luogo 
vi .porto la più ampia ,e la più affettuosa benedizione della .nostra 
Madre Maria SS. Ausiliatrice e dei çonfondatoriS. Giovanni Bosco 
e S. Maria D; Mazzarello. 

È infatti affidando completamente a .LoroJa mià pochezza; che 
ho >Osato accettare l 'onorevole ma gravissimo incarico della suc
cessi ori e al posto. di'.Rettor Maggiore; ed è nella certezza che Essi 
sì .prenderanno più che mai cura delle due nostre Famiglie, ch'io 
mi accingo a lavorare di gran cuore sullevie da Essi già pre
parate. 

Ma i! secondo motivo di questamia prima . .letterin;i di presen
tazione vuoi essere una preghiera ardente. Vi domando urta colla-

- \ ~ ' ' ' ' ' < 

borazione continua di. orazioni fervorose, perchè possa assolvere 
il mio compito senza danno e> con. verace fruttò. per .il bene delle 
anime che ci sono affidate dal Signore. L'apporto delle Figlie.di 

. Maria Ausiliatrice, voluto da S. Giovanni Bosco nella missione 
salvatrice della Famiglia Salesiana, è di una importanza che ogni 
giorno più si rivela straordinaria. Fu evidentemente un'ispirazione 
celeste che mosse S. Giovanni Bosco a ini.{:iare anche nel ramo 
femminile ciò che aveva portato ormai a. buon punto per i suoi 
giovani. E il più bel dono del Signore fàtto a Lui ed a migliaia 
di giovinette ftl la vocazione alla santità e all'apostolato dÌ S. Mada 
D. Mazzarello. 
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Ora che le dtle Famiglie sorelle sono perfettamente costituite 
e si reggono in quella santa autonomia voluta dalla S. Sede, 
camminando parallele nelle loro attività esteriori; in quanto ri
guarda la vita spirituale, l'attaccamento a S. Giovanni Bosco, la 
preghiera, esse debbono .essere sempre un cuor solo e un'anima 
sola, per aiutarsi reciprocamente e avvalorare dinanzi a Dio la 
loro consanguineità spirituale, contribuendo insieme a moltiplicare 

. lo zelo e i frutti del loro apostolp.to; 

Desidero quind! che, accanto alle vostre Rev.me Madri e 
Superiòte tutte, vogliate sempre avere un ricordo ·per questo nuo
vo vostro Padre spirituale e per tutti i miei carissimi Confratelli 
Satesiani; soccòtrendoli col dono delle vostre orazioni, dei sacri
fici, e con tùttLquei tesori spirituali che siete solite a raccogliere 
ed 'elencare ogrìi anno, Anzi, a quel tesoro, come in passato, ho 

chiesto alla. vostra Rev~ma Madre Generale il permesso di attin
gere in alcuni speciali miei bisogni, ora penso di metter mano 
liberamente, in pieno ·accordo con Essa, tanto più che in queste 
ricchezze più s'i attingé più crescono, per la divina infinita dovizia. 

Se poi volete ch'io vi compensi da parte mia con una primizia 
di stagione, vi inviterò 'a circondare la nostrà Madre Ausiliatrice, 
più bianca della heve, nella sua festa massima deW Assunzione di 

nivei fiori/ ossia di sante mortificazioni e offerte varie, .per disto
gliere gli occhi s_uoi purissimi dalle miserie degli uomini, in questi 
mesi di maggior licenza.: nel costume. 

E mentre ringrazierete il Signore per il buon esito del nostro 
Capitolo Generale,'preparatevì fin d'ora a celebrare solennèmente 
il Centenarib delle proclamazione del; dogma di Maria SS. Imma
colata rìel 1954. 

Credetemi ·vostro 
aff.mo in C]. 

Don RENATO ZIGGIOTTI. 
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ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

5&lf. 
N . ..a@+ 

24 settembre 1952 

riprendiamo iL ciclo delle nostre modeste circolàrine per un avvici
namento dr' anime .e per un reciproco>Stlmolo ad infervorarci nella 
pratica delle virtù,chè sono e debbono essere propriedella nostrabe{la 
e felice condizione di Figlie di Maria Ausjliatrice, Salesiane dlDon 
Bosco Santo e fedeli imitatrici della·· nostra Santa Madre Maria Maz
zarello. 

Questa volta ho l/grande piacere di accompagtwrvi, con questa 
letterina, la bella meditazione che H Ven.mo nostro Rettor Maggiore, 
Slg:Don Renato Ziggiotti, ebbe la paterna bontà di farci il giorno · 
3 agosto,. dopo la santa Messa celebrata nella nostra Càppella. Fu il 
doizo diuna delle sue primissime Messe da Rettor Maggiore. Come 
vedrete, la· meditazione che dfece e che. vi mandiamo, è un vero e 
prezioso pro grani ma per tutto l'anno religioso che· incominciamo. Leg
getila~ rileggete/a e tutte procuriamo di metterla in pratica anche come 
segno della nostra filiale adesione alle sue sante e paterne direttive. 
. Ricordiamo, poi,.coin'è nostro dovere, di pregare ogni giorno· per 
ll1i, per .tutti IRev.mi Supèriofi e per .l'intera Famiglia Salesiana, da cui 
ci Viene tantaluce:dibuon. esempio e tanta saggezza di direzione, at
tinta sempre alte sorgenti inesauribili degli eseinpl ed insegnamenti di 
Don Bosco. 

La parola mia particolare di qdesto 24 di settembre, Festa della 
Madònna della Mercede, che.mi ricorda un'altra bella prossima Festa 
della Madonna, quella del santo Rosario, è .la seguente: nel prossimo 
mese di ottovre mettiamo un impegno tutto particolare nel recitare 
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bene il santo Rosario preicritto, e, se possiamo appena appena, procu
riamo di recitare privatamente anche le altre due parti; di modo ~che 
possiariw ogni giorno offrire alla nostra Celeste Mamma la corona 

· completa di rose fragranti rappresentate dalle Ave Maria. Quante gra
zie potremo da Lei ottenere! Quanta consolazione. potremo cJare al suo 
Cuore materno invocando/a 150 volte .al giorno con la salutazione 
angelica e con l' impetrazione del ·suo patrocinio in vita ed in morte! 
Quando ci .troveremo alle port~ dell'eternità, ed avremo pià che mai 
bisogno dell'assistenza della Vergine. SS., ci sarà di. gran conforto. e ci 
sarà motivo di molta fiducia il ricordo d'averla invocata, cosi come 
l'avremo invocata, per quell'ora suprema. "Ora pro rwbis peccatoribus, 
nunc et in h ora martis nostra e ,. Oltre alla· meditazione dei Misteri, 
prescritta per l'acquisto delle sante indulgenze, "oltre alle molte e parti
colari intenzioni che potremo mettere aj ogni decina del Rosario, per 
rendere attuale la nostra attenzione nella recita della santa' Corona, sia 
pure uiz nostro particolare impegno di essete prèsenti à noi stesse nella 
invocazione suddetta. Sarà un mezzo efficace~ per ricordare il salutare 
pensiero della morte e per otténe.re dalla Madonna SS .. ilsuo aiuto 
prezioso nelle nostre necessità spirituali e temporali e per assicurarci. 
la sua materna e divina assistenza nell'ora suprema del nostro trapasso. 

Inoltre, con la trleditazione dei Misteri, approfondiremo le cono:.. 
scenze sulle verità principali della nostra santa Fede,.ci renderemo fa
miliari .le. conoscente sulla vita dÌ Gestì e di Maria e accresceremo il 
nostro amore. verso di Loro e verso il prossimo che ce Li rappresenta. 

Siamo poi apostole della divozione del santo Rosario jrale figliuole 
che frequentano le nostre Case,' insegnamo loro ad apprezzare, come 

.si conviene, questa pia pratica, a compierla con vera'.pietà, sicchè non 
riescaloro dipeso o di noia, bensi di alimento alla loro divozlone, e 
accendiamo in esse lo zelo perchè se nejacciano propagatrici zelanti 
presso/e loro famiglie. Oh, se riuscissimo a far rinascere nel/è famiglie 
cristiane· la santa ... consuetudine dellarecita. del·Rosario in famiglia! Lé 
nostre figliuole potranno essere valide apost(Jle in questo campo se. 
sapremo destare in ·esse il fuoco sacro dello zelo e dell'amore alla 
Madonna. 

Questa mia giungerà alle Comunità quando queste avranno ripreso 
il ritmo regolare de[ lavoro. Dico "ritmo regolare ,.perchè>SO che non 
vlfu sosta di lavoro nelle nostre Case; so che viju anzi un accresci
mento diattività sia per le Colonie, sia per varie altre Iniziative di 
bene che non vi hanno lasciate lnriposo. Sono sicura che il nostro 

Santo Padre. Don Bosco se ne sarà compiaciuto ed. avtil benedetto B 
vostro zelo per la salute de/Ìe anime. 

Ora riprenderemo le occupazioni ordinarie. Ebbene, facciamo in modo 
che in ognuna delle, nostre. Case .. ci sia praticamente il vero spirito sa
lesiano, spirito salesiano c.he è fervore dlpietà vissuta; carità delicdta, 
sii:.chè ogni Suora possa sentire nella comunità la famiglia religiosa; 
oobedienzarispettosa ed ilare; diligenza esatta nell'adempiT11ento del 
dovère; purezza illibata; adesione filiale alle Superiore e. zelo ardente 
perla salvezza delle anime, specie di quelle che frequentano le nostre 
Case, Se tutte procurerenw di portare il nnstro contributo ai trionfo 
dello spirito religioso salesiano nella. comunità a cui apparteniamo, il 
Signore e la jWadonna saranno in.meizo a noi e d aiuteranno a cono-
scere le vocazioni religiose che certam.ente ci sono fra le nostre figliuo
le, sapremo coltivarle per poi o!frirle a/nostro amatissimo lifitlito, che 
ne ha un grande bisogno ·per le opere che già possiede e per le moltis
sime che e chiamato a compiere in patria è nelle Missioni. 

Coraggio e avanti/ La .benedizione di Maria §S. e dei· nostri Santi 
sia con noi sempre! 

Infine, vi. comunico che i Membri dèl ·capitolo Generale detRev.mi 
Salesiani, n~//' agosto prossimo passato, presero La decisione dijar sen
tire ài confratelltche lottano e soffrono.nei paesi di regime bolscevico 
la Loro unione e la Loro ammirazione con una preghiera particolare per 
essi e per la causa della .Chiesa. 
La preghiera, tradotta in italiano, e questa: 

« Préghiamo pei nbstrLfratelli afflitti png1omen». 
Risposta: Salvà, o Signore, i tuoi servi e liberali da tutte le loro 

tribolazioni ". 
Diciamola anche noi dopo la lettura spirituale, fino a nuovo ordine. 

Nei fratelli sOnO comprese le nostre care Sorelle e tuttiqueflt:f:'he sof· 
frono le stesse pene;· 

Vi saluto cordialmente anche per le altre Madri, mi raccomando 
alle vostre preghiere e vi sono 

ajj.ma Madre 

Sucr LINDA LUCOTTI 



Carissime. Sorelle, non vi sia discaro che, nell'imminente ripresa di 
un nuovo anno di lavoro, richiami la li ostra' attenzione su quella parti
colare' forma di apostolato satésiano che maggiormente c{ deve stare a 
cuore, perchè è la prima e più cara eredità fasciataci dal nostro Santo 
Padre e Fondatore; intendo. dire l'apostolato oratoriano. 

Atrarticolo 453 del nostro Mahuate~Regolamenti, leggiamo: " L'Ora
torio festivçl fu la più cara opera .del nostro Santo Fondatore e per 
molte giovanetteè l'unica tavola di salvezza.'A tutte le Suore, percfò, 
deve stare a cuore promuoverlo, e ognunà deve stimarsi fortunata di 
prestare l'opera sua nell'istruire e assistere le giovanette d eli 'Oratorio!,~ 

Meditiamo attentamente queste parole e vediamo un po' quale è la 
. nostra stima e> il nostro amore p et l'Oratorio festivo. · 

Se non amiamo questa cara opera, se non lavoriamo in. essa con 
instancabile zelo, se nòfl la consideriamo come l'opera madre, quella che 
deve tenere il primo posto nelle· nostre Case e nei nostflcuori, dovremo 
confessare, tristemente, ma sinceramente, che ben poco o nulla abbiamo 
capito dello spirito e del cuore di S. Giovanni Bosco. 

allora,perchè meravigliarci e perderciin sterili ·[amenti •se qualche 
nostro Oratorio festivo vive·· una vita rachitica, se le· file delle nostre 
figliuole si assottigliano sempre più, e dddebitarnè la causa ai .tempi 
mutati, alle aumentate attràttlve del male, alla gioventtì dei nostri. tempi, 
cosi diversa, diciamo noi, da quella di una volta? ... 

No, no, care Sorelle, non sono soltanto. i suddetti fattori esterni 
l'ostacolo principale a/fiorente svilappo dei nostri Oratori festivi, ma 
ancora la nostra inerzia, il nostro poco spirito di. sacrificio, il nostro 
troppo debole zelo· per.leanime! 

Olz, se pitì vivll ardesse neirzostri cuori/a fiamma dell'amor di .Dio, 
se più forte clstmggesse .la sete delle anime,. gli ostacoli<suaccenn,ati, 
nonchè impedire, accenderebbero vieppiù ·il nostro ardore e., alla dolorosa 
visiòne dei gravi pericoli in cui si trovano, tante anime giovanili, trove
remmo la forza, ad imitazione dl·s. Giovanni Bosco, di tutto fare e 
ditutto osare per la loro salvezza; lo slancio di vivere, in tutta la sua 
pienezza, e jihoalle ùltime conseguenze, l/paterno anelito del «da mihi 
animas_ ccetéra tolle,., come lo visse la nostra cara Serva diDìo Sr. Te-

.. resa Valsè-Pantellini, come 1o vivono, tutt'ora, in una eroica genero~ 

· sifà, le nostre carissime Sorelle di Shanghai. 
L'unica forma di apostolato a cui, per .un particolarissimo dono ·della 

Madonna, quelle nostre care Sorelle possono ancora dedicarsi è l'Ora-. 
torio,' v{ attendono perciò. giornalmente, ·a salvezza, sopra tutto, scrive 
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quella buona Direttrice, « di tante èare piccine la cut mnocenza 
bo!icamente combattuta». e·continua.la nostra eroica Sorella «.. non 
'è improbabile che questa intensificaf~ Jorma di apostolato! possa cau'
sarci delle noie e costarci anche la vita ... ma, come possiamo rimanere 
tranquìlle vedendo i diavoli .impuri rubare, ogni giorno, l'innocenza di 
queste care piccine? Affidiamo .tutto. alla Maçlonna, fortunate e Jelicìse, 
per salvare le anime innocenti, saremo fatte degne di soffrire qualche 
cosa e di dare anche la vita!.~·~ 

Questo vuoi dire amare le ari ime l ... Questo significa essere figlie di 
Don Bosco l Anche ne( nostri Paesi, purtroppo, è più che mai intensa 
l'attività del demonio per strappare le anime a.Dio e alla sua Chiesa; 
più che mai insidioso e febbrile. il tentativo di scristianizzare l'infanzia 
e la fanciullezza cf.issacrandone l'innocenza l Oh, sorelle cafissime;scuo
tiamoci, per carità, e corriamo ai ripari l 

Nei piccoli e nel grandi centri, nelle città e .nelle campagne, in Europa 
come in Asia, in Africa e nelle grandi Americhe, ovunque sorge llna 
nostra Casa, ricordiamo che il Signore là él ha poste a custodia e . a 
d(fesa della gioventù. Non tradiamo la nostra .vocazione! Vigiliamo, p re-

. ghiamo, lavoriamo perchè non una sola delle Gnime alle nostre cure affi-' 
date, sia attirata ai pascoli velenosi e mortiferi... . 

Sentano, sopra tutto, questa grave responsabilità: le buone Direttrici 
e, fedeli alle disposizioni del Manualè, si occupino, per qùanto è possi
bile, "personalmente, dell'Oratorio, o lo affidino ad una Suora capace 
e zelante, fornendole, "éon amorevole premura tutti quegli aiuti mate
riali e personali, che te poss~no occorrere, e non avvenga mai che 
l'Oratorio festivo, sia posposto o addirittura soffocato da altre 
opere, perchè più di esso appariscenti e r.edditizie! 1! giornoin cui, 
Dio rwn voglia, ciò si verificasse, non potremmo. più sentirei figlie di 
Don Bosco, n è saremmo più degne delle sue paterne benedizioni! . 

Pur lasciando la massima libertà a ciascuna di scegliere,per U nuovo 
· anno oratoriano, quelle iniziative e.- quer·mezzi che il vostro zelo e la 

vostra esperienza vi faranno. ritenere piti atti al raggiungimento del fine 
per cui S. GlovanniBosco volle l'Oratorio festivo, mi permetto sugge
rire a tutte, come iniziativa comune: 

· I. una maggiore. diligenza nel preparare, ogni settimana, 
la giornatà oratoriana,. nei_ sùo duplice pmgramma catechistico .e ri
creativrJ,, affinchè.la domenica non ci trovi impreparate e la .nostra in
certezza sul da farsi, e la mancanza di organizzazione, non danneg
gi l'andamento dell' Oratorio, annoiando le ragazze che, disgustate, 

potrebbero.premiere altre vie! 
II. ttn più fattivo interessamento 

piccino: 
a) inten.sifi~ando il lavoro di reclutarnento'.che non dovrà limi

tarsi alle prime settimane; ma durantè tutto l'anno, izella certezza che 
sempre qualche.,. pesciolino incapperà nella réte del Signore, se sapremo 
fenderla con fede e zelo; 

b) contrapponendo alia attività organizzata dei nemici di Dio 
e della SUa>Chéesa, il nostro costante e. intelligente lavoro, tutte le ri
sorse di uno zelo che non conosce limiti nella donazione di sè, e che sa 
fare di tuffò quello che è bello, buono, attraente, giovanile e moderno, 
un prezioso ·strumento di bene· per portare . anime al Signore; 

c). organizzando, ·come già. si è lodevolmente fatto in alcuni 
Centri, fra le oratoriane più alte e le Ex Allieve; un gruppo .di Zelatrici, 
cur affidare il delicato compito di vigilare fraternamente su queste care 
piccine, facendo opera di peiietrazione e di persuasione presso le mam
me, affinchè ·non permettano loro difrequentare certe organizzazioni che 
sotto l'invitante attrattìvq del divertimento, nascondono diabolici intenti 
di corruzione, ma le mandi!JO all'Oratòrio, ove le loro anime sono al 
sicuro. 

Coraggio, Sorelle carissime! .Un nccòvO anno di lavorò d sta dinanzi. 
Andiamo .incontro· adesso sospinte e s~stenute da quell'ideàle di bene 
che full palpito insonne dei nostri Santi Fondatori; che è la forza 
dell'eroismo delle nostre Sorelle. Missionarie, che deve essere il movente 
di ogninostra azione: salvare le anime l 

• A]!.rna Sorella 
Suor CAROLINA.·NOVASCON/ 
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Carissime, 

ho pensato più volte all'argomento che avrei potuto tratlili"e nella 
circolarina di questo .mese e l'ispirazione ripetcctafnente venutami fu 
questa: mettiamo tutte un impegno speciale nel fare bene le no~ 
stre.Sante Comunioni. Senza dubbio alcuno, ciò farà piacere al Si
gnore; Gli proverà almeno un poco la nostra riconoscenza per un dono 
cosi divinamente 'grande e .ci aiuterà a trarre dalla Santa Cornunione i 
frutti abbondanti che potremò Hccivame se le nostre disposiZioni Saranno 
più sante e più risj:JOndenti alla grazia eccelsa della visita e della di
mora dt(]esù nelle nostre anime. 

Sappiamo come il nostro Santo Padre Don Bosco desse· importanza 
alla Comunione frequente e quotidiana per isuotgiow:mi; ma sappiamo 
pure ch'Egli yolevà che vi si accostassero ton le dovute disposizioni, 
persuaso com' efà della forza educativa della Comunione. Leggiamo .. in 
"Don Bosco Educatore,. del Ven.mo e compianto Don Ricaldo!le: 
« ••.• Jl ragazzo, conipresp dell'atto che sta per compiere, fin dallo 
svegliarsi.;_ rivolgendo il suo saluto•filiale eJlsuo omaggio di·· adora
zione a Dio che !() ha .creato e lo conserva _._ richiama alla mente la 
Santa.·Comunione: "Devo ricevere il mio Dio!,. Questo pensiero lo 
muove a conservare una condotta veramerite esenìplare nell'adempi
mento di tutti i suoi doveri. Quando .Poi in chiesa si avvicina l'istante 
fortunato, egli vi si dispone con attidi fede, di sperariza, di amore; 
di pentimento, di . offerta e di proponimento: insomma è tutto un susse
guirsi di riflessioni e dLaffetti utilissimi a rafforzare nel cuore l'amore 
a Dio di conseguenza il desiderio di servirlo poi fedelrllentè durante' 
tutta ·la giornata ". 

Se questi frutti bertejici si. verijicanò in tutte le anime cristiane che 
ftequ'entano la Santa Comunione con . le dovute disposi?ioni, quanto 
maggiori e più elettl dovrebbero essere quelli che potrebbe ricavarne 
l'anima religiosà, che, per la sua stessa. condizione .di vita, è più illu
minata e più favorita da grazie .innumerevoli. 

Riflettiamo, dunque, sul s'ignijicato dell'esortazione~· " mettiamo un 
impegno speCiale nel far bene le nostre Sante Comunioni;,; 
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in che èosa dovrà consistere tale impegno? 
A me pare che, prima di tutto, dovremmo impegnarci a mettere o a 

mantenere .l'anima· nostra nella purezza pitì illibata, .nel distacco totale 
da tutto, dall'amor proprio ed anche da quelle minime cose che possono 

,tenere occupato il nostro cuore; Non basterà poi la mondezza dell'ani
ma, sia pure la più illibata; converrà anche ornar la delle virtù che più 
piacciono al CuOre di Dio e che Egli ci richiede forse da tempo. Cia., 
scuna di noi ci pensi e stabilisca il lavoro da compiere, perclzè Gesù, 
venendo in noi, non si trovi troppo a .disagio·. · 

Tutto questo potrà essere un impegno prezioso e costituirà come la 
preparazione remota al grande atto della Santa Comunione. 

inoltre è n.ecessario pensare alla preparazione prossima; la~ si po
trebbe comì(Jciare fin dalla sera, pensando, prima di prendere riposo, 
alla Santa Comunione, .che faremo, a Dio piacendo, al mattino seguente. 
Poi, al primo nostro risvegliarci, dopo l'offerta della giornata, il pensiero 
ed ll cuore dovrebbero correre .al Santo Tabernacolo, ove Gesù ci .at
tende, s'immolerà sull'altare e ci farà il dono della Sua visita. Cosi 
comprese e cosi raccolte assisteremo con più divozione al Santo Sacri
ficio e ci disporremo al Divino Incontro con gli atti che ci verranno 
spontanei e che seguiranno nel ringraziamento tra l'anima misera e 
piena. di colpe e di difetti e la Divina Misericordia pronta sempre a 
perdonare; ad aiutare, a sorreggere e a colmare difavori e di grazie, 

Quando ·lasciamo Id .Chiesa a la Cappella, dove s(sono compiuti i 
più grandi Misteri di Amore nella nostra anima, noi, purtroppo, siamo 
portale a /asciarci prendere da cio che ci occupa e ci preoccupa e a 
dimenticare il. Divino Donatore e r.Suoi Doni eccelsi. invece, bisogné-

. rebbe che riuscissimo un po'per volta, con una costante buona volontà, · 
ad acquistare l'arte di continuare il nastro ringraziamento utilizzando 
la Divina Presenza che èrimasta in noi, associando Nostro Signore alla 
nostra vita, alle nostre ocwpazioni, alle nostre pene e alle nostre gioie 
.ed affidando al nostro Angelo Custode ed alla Vergine .Santissima la 
cura di prolungare le nostre adorazioni. 

Nella giortzata poi dovremmo fare rapide e frequenti visite spirituali 
al Santissimo Sacramento e ·non perdere .di vista la grazià inestimabile 
che. abbiamo ricevùta al mattino e che et attende il giorno appresso. 

Nelle prove dovremmo domiizarci, lasciar passare la tempesta e ricor~ 
rere a Gesù presente in noi. Ci ·sfuggiranno le mancanze; ebbene, senza 
scoraggìarci, dovremmo rifugiarci nelle Sante Piaghe de/Signore, pen·' 
tirci e implorare il perdono del fallo commesso. 

Sforziamoci, dunque~ in tutti i modi di renderé viva ed operante la 
Santa Comunione che abbiamo la grande sorte di fare ogni mattina e 
santificheremo il nostro lavoro quotidiano, saremo più pronte all' accet
tazione serena .dei piccoli o grandi sacrifici che ci saranno riclziestt e 
potremo più facilmente rappresentare Gesù e la Madonna nella nostra 
umile opera e presso le animeche avviciniamo. 

Ecco i pochi suggerimenti che ci aiuteranno a metterè l'impegno a 
noi possibile per fare bene le nostre Sante Comunioni; La Madonna ci 
aiuti e sia con noi sempre! 

·Vi saluto cordialmente da parte anche delle altre Superiore, mentre 
godo dirmi vostra 

ajj.ma Madre, 

Suor (-lNDA LUCOTTJ 

Nella Circolare del' mese di giugnO 1950 comunicavo: In occasione 
delCapìtolo Generale XI le RR. Jspettrici e Delegate lzann'O .espresso 
un voto.: «Venga istituita in ogniOrfanotrofio una Scuola Professionale 
o Artigiana atta a perfezionare l'istruzione delle Orfane e metterle nella 
condiziot{e di. imparare un'arte o mestiere». A cui il Ven.mo Superiore, 
Don Pietro Rlèaldone di s. m., rispose esortandoa specializzarsi proprio 
nelle Scuole Professionali, a non badare a dif!icolta n è a sacrifici, perchè. 
« una delle maggiori nostre conquiste e delle più alte vostre beneme
renze sociali - disse - sarà di occuparvi delle bambine povere e di 
aiutare il popolo». 

Oggi ritorno sull'àfgomento delle Orfane facendo leva sulla parola 
del Santo Fondatore- Vol. XVIII delle. Memorie Biografièhe, pag. 700: 

1. ~ «H fine che si propone la r.Jostra Società nell'accogliere ed edu'" 
· care i giovanetti abba1idonati,è di educarliin mòdo, che, uscendo dalle 

nostre Case, compiuto il tirocinio, siano in possesso di .un mestiere e 
in grado di guadagnarsi onestamerlte il parte 'della vita ... 

Ne consegue che triplice deve essere !'.indirizzo che dobbiamo. dare 
all'educazione di tali giovani: religioso-morale, intelle!tuale, professionale. 

Raccomando di curare la pratica della Religione, l'istruzione cate
chistica, il Canto Grègoriano, la istituzione e il funzionamento delle 
Compagnie. La scuola sia ben fatta, l'orario adatto, e adeguato al fine. 
Assecondate possibilmente .l'inclinazione dei giovani; provvedete ì:nae- . 
stri d'arte abili, perchè nei laboratori si ~possano compiere vari la-

. vori di perfezione. Ricordate che per o~tenere abilità e prestezza nel
l'eseguire il lavoro gioverà: 

a) . dare settimanalmente ai ,giovani due voti distinti di lavoro e 
di condotta; 

, b) distribuire .il lavoro a cottimo, slabilendo un tan!o per cento al 
giovane che lo compie, sécondo un sis!erra preparato dcllla commissic-, 
ne che ne fu incaricata; 

c) avere .la Casa degli Artigiani ben fornita del materiale occor-
rente, e con ottimi artisti salesiarii». · 

Càre Sorelle, 'noi, tuttè amiamo, sono certa, le orfane èhe ci sonq 
affidate: Da Q.nà. staiisticaconseivaia.nella Segteterià Gerreralizia risulta 
clle,rzsse, in tutto l'Istituto sono<.nel numero cOTisolante dì s:aso. Àlcuni 
·~-, ' . ' . ' ' . -~ -: ' 



Orfanotrofi sono di AmfT!lnistrazione.' N. 52/ altrl§ono nostri: N. 93, 
· Jn essi, raramçnte, si accettano fanciulle adultè; e, in via ordinaria, 
si stabilisce l' uscità non prima dei diciotto o venti anni. · 

Come dell'essere ()rganizzata la giornata diqueste Case benemerite? 
. Cqme quella ciel Collegi, e con lo stesso. Regolamento. ~e ,abbiamo 
disponibilrcopie 2.000 per· chi ne fosse priva, È Il Regolamento dato 
da Don Bosco ai suoi, ridotto al jp,mìninile. Tutte ·le . Case debbono 
esserne provviste. . . ' . . . 

Gli Orfanotrofi clze meglio rispondono ·alle direttive· del Santo· Fon._, 
datore e ai desideri della Madre sono queìli che hall rio Bctlola Elemen
tare, Scùola ArtigianaoProfessioniile,Corso di Perfezionamento. Quelli 
i!l cui le Scuole Elementari sono curate cim esani i di lìcenza; la Scuola 
Artigiana istituita con orario di studio e di esercitazioni pratiche distri
buite con criterio, in modo da otte11ere che le Orfatle, nel periodo di 
cinque amii, possano imparare un mestiere finito e diventare sarte o 
maglieriste ecc. ecc . 

. Vorremmo che tutti gli Orfanotrofi e;jln dove è possibile anche gli 
111tei"nati ·aperti nelle .. ecMissioni, fossero organizzati cosl. È necessario, 
oggi pitì di ieri, che le beneficate quando escono dalle nostre Case, 
siano in grado di'guadagnarsi onestamente da vivere. Ed è non meno 
necessario -'-quando mancano parentitimorati .di Dio che ne assumano 
la responsabilità ~provvedere a collocarle cristianamente e bene. ne
cessario che, cmche presso gli Orfanotrofi funzioni· l'Associazione ex-Al
lieve, r.na soprattutto che l11 Direttrice, o chi per essa, si mantenga Ìn 
contatto -.- per iscritto· o per via di adunanze ben organizzate - con 
le Qrfane uscitè e viventi ln società per consigliarle, orientar/è, soste
ner/e nei primi inevitabili urti con la vita, sovente assai gravi. 

L'educazione delle carissime 'Orfane presenta {fartièolari difficoltà a 
cagione della famiglia a cui appartengono, o della loro poco buona 
disposizione nel riconoscere il bene che la Divina Provvidenza loro 
elargisce accogliendole nella Casa. 

Sovente esse si sentono come defraudate di qualche cosa che non 
sanno nemmeno spiegare cosa sia. Conservano in cuore un po' d'ama

.. rezza verso chi possiede dèl beni, so1w melanconiche, vedono tutto il 
. bene accumulato al di là della nostra Casa; sOgnano libertà, diverti

menti, ricchezze, si giudicano delle sacrificate: 
Per queste ragioni e per altre ancora che qui non è il caso di 

esporre, è necessario che noi le amiamo spntamente, applicando, nella 
loro formazione, tutta lajorza di conquista di cui dispone il nostro 
metodo. L'amore1'olezzàr la pazienza, il sacrificio, devp,no essere da noi 
esercitati fino all'eroi;;mo. Aqueste care figliuole pìtì ancora che non a 
que{[e raccolte ne l'Collegi ed Esternati, dobbiamo dare una formazione 
cristiana e professionale completa per quanto possibile, i''SQ!de convin,.. 

.zioni L11 via da .percorrere per arriccìzirle d f.. tali beni è, quella· resa 
luminosa dagli. esempi dì Don Bosco e di.MaareMazzarello, dalle testi-. -

\ 



monianze ricche dt.certezza .che ci hanno lasciate in eredità e che rac~ 
chiudono il Volere diDio a nostro riguardo. , 

Queste figliuole come le altre, e più delle altre devono sentlrci madri 
· e sorelle ovunque, nella vigilanza, nella scuola, nella disciplina, n.ell() 
spirito ·di famiglia che. regna. nella casa e che deve avvolgerle fino a 
sottrar/e alla nostalgia dl.un affetto materno che non hanno e che a 
volte le turba e inasprisce. Se esse. si sentono un po' estranee nella 
casa, se non l'amano come casa propria, e vivono di sogni, noi non ne 
faremo nulla •. Senza un affetto sincero e semplice, senza particolare· 
diligenza da parte nostra di comunicare la certezza. elle le amiamo san
tamente per la véta, e le consideriamo come le altre figliuole, più delle 
altre figliuole, la .nostra opera o rimarrà in corso difallimento o fallirà. 

Come curiamo con dedizione e senso di responsabilità j Collegi e le 
Scuole ave sono figliedipapà e mamma,.come ci preoccupiamo di dare 
a ciascuna l'lslmzione che ci viene domandata, e svolgiamo i program
mi di obbligo, e cl teniamo alle promozioni; così, anzi ancor:a piii di 
così, dobbiamo curare l'educazione ·• e ··t• istruzione delle orfane, e .la loro 
preparazioneprofessionale completa, adeguata;' aggiornata. . 

Anzi direi che la nostra responsabilità, nei riguardi delle orfane, è 
grande, è senza misura, per le conseguenze che reca con sè .. 

Pongo una domanda: Vogliarno organizzare i nostri Orfanotrofi e 
farli funzionare salesianamente 2 Ricordiamo che le orfane non sono lì 
per servire le Suore, ma le Suore sono lì per servire le orfane. E credo 
di essermi spiegata pilÌ. che a sufficienza. -_;:;,~';:-.. , ' 

- Memorie biografiche Vol. XI,.pa~. 217e segg. 
Un giorno il Santo Fondatore, dopo aver udite osservazioni e rac

colta fa foro··· vera cita disse. a taluno . dei suoi: 
. • Generalmente i Professori tendono a compiacersi èe:glì allì<:vi che 
primeggiano per studio e per ingegno, e spiegando, mirano solo' ad 
essi. Qllando i primi della classe hanno capito bene, sono pienamente 
soddisfatti, e così proseguono fino alla fine dell'anno. Invece con chi 
è corto di mente, o po.co avanti negli studi si adirano e finiscono per 
!asciarli it1 un cantotie senza più.curarsi di loro. 

Io invece sono di parere affatto opposto. Credo sia dovere di ogni 
Professor:e:tener d'occhio i più meschini della classe; interrogarli più 
spesso degli altri; fermarsi, per loro, più a lungo nelle spiegazioni e 
ripetere, ripetere, ripetere finchè abbiano capito, e adattare i com
piti e le Jezioni aJia loro capacità. Se l'insegnante tiene un metodo 
differente da questo, non fa .scuola agli scolari, ma ad alcuni scolari. 
Per occupare convenientemente gll alunni d'ingegno,, più svegliato si 
asseg.nino ad es'si compiti di superogazione, premiandoli con ,note dì 
diligenza. Le materie principali si adattino ai più tardi. 

Vorrei inoltre che le spiegazioni fòssero attaccate al. testo spiegan
done bene le parole. Andare nelle regioni elevate mi sembra un batter 
l'aria. E sono anche del parere c be si interroghino molto e molto. Da 

Ciò si trarrebbero vantaggi incalcolabili. Sento che qualche Professore 
entra. in classe, interroga uno o due e poi fa la . spiegazione: Questo 
metod'o non lo vorreL .. nemmeno alle Università. Interrogare, interro
gare, interrogare molto, interrogare moltissil11o. Quanto più si fan
no parlare gli alunni tanto più il profitto aumenta». 

Anzichè trcittenerml a fare rélievi inutiÌi data la chiarezza e l' eviden
za della norma paterna, esprimo un voto: Ci aiuti il Santo Fotìdatore 
ad accettare corz docilità gli ammaestramenti che ci ha lasciati! Ci 
liberi dalla smania di fare raffronté e commenti per giustificare il nostro 
metodo del tutto diverso dal suo/ Ci illumini la mente egli che amava 
la gioventù più di se stesso; e.ci persllada! Sarà cosi evitata, lo spero, 
anche la smania di far dare, da terzi, ripetizioni extrascolastiche dan-
nose sempre e da noi biasimate. · . · 

3. ~Faccio un'altra citazione: Vol. XIII, pag. 286. Protagonista 
dell'episodio è il chierico Vacchina incaricato dell'insegnamento della 
IV Ginnasiale, . 

«Un giorno Don Bosco gli domandò: "Nella tua classe vi è ordi
ne?,. "Non .sempre, rispose. j'{Yedi- gli osservò Don Bosco-'-. se 
vuoi essere obbedito .e rispettato, fatti voler bene.· Ma norì carezze.· e 
moine"· 

.,J giorni del chierico Vacchina non si succedevano tutti sereni. Ve
nivano pene, sopravvenivano scoraggiamenti, la stanchezza lo afferrava 
accasciante. A v eva settimanalmente venti ore di scuola, sessanta com
piti da .correggere, varie assistenze. Quando non t1e poteva più <m dava 
da Don Bosco che gli ripeteva: Fede! Omnia possum in eo; qui me 
conforta t... Certe matthie Vacchina sorpreso allo svegliarsi dal pensiero 
opprimente della scuola, balzava dal letto e sferrava un pugno formi
dabile sul tavolino gridando: « Omnìa possurn in eo, .qui me confor., 
tatl». Don Cipriano, suo vicino di soffitta, le prime volte trasaliva e 
gli chiedeva se ammattisse. · 

«Poco d manca», rispondeva l'altro; ma tosto la mente gli si 
rasserena va! ... 

Un'altra voltaDon Bosco gli disse: 
" Nonostante tutto sono contento di te. Continua a fare quello che 

pùoL Dio farà il resto l ". 
Termino, dicendo a tutte le Insegnanti, comprese quelle di Catechismo 

e comprese quelle che si preparano a sostenere esami difficili pur facen
do scuola: Coraggio, Dio è con voi. Don Bosco vi benedice! 

· aff.ma Sorella 

Suor ANGELA VESPA 



N. 366 
14 novembre 1952 

Carissimè, 

come sapete nel Luglio prossimo venturo scade il sessennio 
dell'elezione della Superiora Generale e dei Membri del Consiglio 
Generalizio, epperciò, a norma delle Costituzioni, art. 146, si deV'e 
procedere all'adunanza del Capitolo Ger1erale perfare le elezioni 
generali e pertrattare<gli affari più importanti dell'Istituto. 

Con questa lettera circolare, dunque, irz conformità dell'art, 149 
delle Costituzioni, convoco il Capitolo Generale XII. Esso 
avrà luogo a Tofino, Casa Generalizia, e s'ifzizierà, a Dio pia
cendo, alli~ ore. 18 del giorno lo luglio 1953, Sarà preceduto dai 
santiSpirituali Esercizi per le Capitolari, che avranno luogo pur 
essi a Torino nella Casa .Generalizia, dal/'8 àl 15 luglio. 

Fatte le elezioni, il Capitolo Generale passetà a trattare i 
temi elle vi comunico: 

Jo Le nostre Scuole ··professionali, artigiane, di economia 
domestica ed . agricole. Le nostre Scuole di lavoro. 

2° Le nostre Missioni e le nostre Missionarie: 
3° l Regolamenti dati in esperimento nell' ultimo Capitolo 

Generale per la formazione.· del personale. 
4o Proposte ·varie. 

Essi sono quas{gli stessi di quelli trattati nel Capitolo Gene'
rale dei Rev.mi Salesiani nell'agosto· scorso e rivestono ZJn carat
tere di particolare importanza per I tempi che attraversiamo. 

·Sono stati approvati dal Ven.mo Rettor Maggiore, il Quale ci ha 
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assicurato la sua preziosa particolare preghiera, soprattutto al 
sabato con la santa Messa che offrirà per il buon esito del Capi
tolo Generale. 

La Regolatrice del Capitolo Generale, che sarà, come nel
l'ultimo Capitolo, la carissima Madre Angela Vespa, v( manderà 
prossimamente uno schema di trattazione dei singoli temi, affinchè 
sia sicura guida nel ;lavoro di studio degli argomenti che i Capi
toli Jspettoriali sono pregati di fare e che sarà preso irz esame 
dalle apposite Commissioni che si formeranno in seno al Capitolo 
Generale, prima della discussione in seduta plenaria.~ 

Come gli altri temi saranno pure prese in esame le "proposte 
varie, che ci perverranno e che dovranno essere indirizzate alla 
Regolatrice Madre Angela Vespa, tramite la Direttrice o l' Ispet
trice. Queste giudicheranno della serietà, della opportunità delle 
propo~te e le convalideranno con la loro firma. 11 termine mas
simo per l'invio delle proposte è il 15 giugno prossimo. 

Tutte, ne sono sicura, saremo comprese della grande impor
tanza della celebrazione del Capitolo Generale, sia per le elezioni 
delle Superiore ch'e devono avere la tremenda responsabilità del 
governo dell'Istituto, sia per la trattazione degli affari che riguar.:. 
dana la sua vitalità, la glofia di Dio e il bene delle anime. Perciò 
siamo tutte invitate a prepararti al Capitolo Generale con intenso 
spirito di preghiera, con fervide invvcazioni al Divino Spirito e alla 

nostra Celeste Ausiliatrice, atfinc{zè ci prevengano e ci illuminino. 
Offriamo anche al Buon Dio, per il buon esito sia del Capitoli 

tspettorialì sia di quello Generale, t piccoli o gran,di sacrifici che 
ci sono richiesti dall'adempimento del dovere e dalle condizioni 
particolari in ·cui possiamo trovarci. 

Conviene ricordare anche che l'Istituto, grazie a Dio, è in con
tinuo sviluppo, e che per càmminare sicuro sulle tracce di Don 
Bosco Santo e della nostra Santa Madre Maria Mazza re/lo ,ha · 
bisogno di Superiore "sante, esperte, prudenti e interamente sacri
ficate al suo bene ,. Quindi, affinchè nelle prossime elezioni il 
Signore scelga le pià adatte e tutte le Capitolari siano assistite 
dallo Spirito Santo nei vari lavori e compiti loro affidati, oltre 

quanto ho detto sopra, faremo in comune quanto segue: 
Nella visita al SS. Sacramento, dopo le preghiere in ripara

zione delle bestemmie, diremo: "A Maria Santissima per il buon 
esito del Capitolo Generale , e poi la preghiera " Dio vi salvi, 

ecc.,. 
Dopo la lettura, prima del " Sia lodato, ecc. ,, diremo: Un 

Pater, Ave, Gloria a .San Olovanni Bosco e a Santa Mafia Maz
zarello per il buon esito del Capitolo Generale. 

Quanto sopra a partire dal giorno in cui si leggerà in comune 
questa lettera circolare, fino a. Capitolo compiuto. 

Insieme con la presente circolare riceverete le '"Norme per le 
elezioni da farsi in preparazione al Capitolo Generale Xli,,. 

Anche questa volta vi sarà da eleggere una sola Delegata 
che accompagni l' lspettrice al Capitolo (anzichè due, com'è detto. 
all'art. 151 delle Costituzioni, comma f), essendo stata benigna
mente accolta la relativa domanda presentata alla S. Congrega

zione dei Religiosi. 

Prima di chiudere sento il bisogno di ringraziare tutte, con 

,tutto il cuore, degli auguri, delle preghiere, delle offerte e dei 
doni che ayete avuto la bontà di mandarmi per la festa di Santa 
Ermelinda. Vi ringrazio pure particolarmente del sentimentç reli
gioso e filiale che ha accompagnato le vostre affettuose manife
stazioni. Nella mia pochezza, vi ho .ricambiate e vi ricambierò 
con la preghiera più ferv.ida e con l'essere sempre pronta ad 

aiutarvi in tutto quello che mi èpossibèle di fare per il vostro 

bene. 
Anche in nome de'lle altre Madri vi saluto cordialmente, vi 

anticipo gli auguri per le sante Feste Natalizie e mi professo 

vostra ajj.ma Madre 

Suor !LfNDA LUCOTTJ 



ISTITUTO PtOLli! MAniA AUSILIA1'RIC~ 

Opera S. Giovanni Boseo 

Carissime, 

N. 357 
24 dicembre 1952 

come vi è stato annunziato dal Notizia1·io di novemb1·e, vi 

giungerd, con questa circolare, come dono natalizio, .la bellis· 

sirna Meditazione fattaci dal V~n.mo nostro Superior Maggiore, 

Sig. Don Renato Ziggiotti, nel giorno dì Santa Ermelinda, p7·e· 

senti le Comunità del N. 1 e del. N. 5, le IsJJett?·ici e Maestre 

delle Novizie pm·tecipanti al Convegno pro Noviziati, e parec

chie altre Consorelle delle Case di To1"ino . 

. Leggete, approfondite la preziosissima parola del Ven.1JÌO 

Superiore e ne trarrete certamente tm .grande vantaggio spi-

rituale. Non intendo, certo, di commentarla perchè la guaste

rei; vorrei ·soltanto sottolineare gli argomenti prinèipali per 

aiutarvi ·a incide1·li nella mente e nel cuo1·e e farvene sentire 

la gmnde importanza. 

lç - « Siamo la famiglia di Dio». Facciamo ciascuna un 

poco di esame di coscienza. La fine dell'anno è più che. mai 

indicata per tale esame, Ciasctma di noi, dttnque, dMnand4 a 

se stessa se ha portato e JJ01'ta il suo piccolo contrib1ito, ma 

valido, pe1· ja1· sì che nella Com1tnità Tegni da som·ano lo SPÌ" 

rito tlella jmniglia di ·Dio. Qualcuna vorrà sapere .il rnodo pra-,. 

tico di 1"iusci.rvi. Ebbene, eccovi alcttni esempi: essere costan· 
temente se1·ene e liete, combattendo pe?'ciò il malumm·e, le 

malincpnie, le freddezze, i risentimenti, le interpretazioni sfa· 

vorevoli :a carico delle Supe1·iore o Consorelle, le 1Jarole poco 

caritatevoli o poco rispettose, ecc. 

Alt1·o modo pratico è quello di mostrarci cordiali e premu· 
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tose con t1ttte, senza eccezione, evitando le pr·eferenze, non 

lasciandoci dominare (la sentimenti di simpatia o antipatia, che 

·. potr·emmo avere e che, secondati, sono contrari a quella bella 

irnparzialità. che deve regnar·e nelle Case Teligiose. 

La pratica, poi, dell'articolo aureo delle nostr·e Costituzioni: 

« preferire le comodità delle Sorelle alle propde ~ è un alt·1·o 

potente fattore della vita (li famiglia nelle nost1·e Comunità, 

per·chè combatte l'egoismo e favoTisce la gene?·osità. 

Ciascuna'può trovare, poi, altri numerosi mezzi utili e santi, 

se si lascerà guidare dal Divino Spirito, clall'ese?npio della 

.Madonna, dei nostTi Santi e (lellc nostre Sorelle più edificanti. 

29 - Nelle nostre dilette Famiglie r·eligiose dov?·ebbe do

minaTe Ja pietà. Come ci par·la bene della pietà il nostro Ven.mo 

Supm·ioTe e Padre! E con quale efficacia ci persuade .della sua 

necessità! Peniò, colti1;iamo questa cara virtù come ci viene 

pr·esentata nella meditazior~e che vi. rnartdiamo e pr·ocur·iamo .di 

fm·e Ì'n nwdo che essa si manifesti in tutta la nostm vita, ricor

clanèlo specialmente che la pietà che non aiuta la correzione dei 

difetti non è vera pietà. L:'aTt. 86 delle Costituzioni ci esorta « a 
porre la massima premura nel compiere gli esercizi eli pietà, 
dalla cui osservanza deriva quell'interno fervore che muove 
dolcemente ad uniformarci in . tutto a Gesù Cristo, nostro Di
vinò esemplare e Sposo delle anime fedeli "· 

39 , Ricordando gli esem,pi dei nostri Santi, il Ven.rno 

S11,periore ci dimostra magistralmente che l'unica vera avver·

sità è il peccato. È questa una verità eininentemente cTistiana 

e salesiana! M editiamola sovente e coltiviamo nell'anima no

stm il più gmnde orrm·e alle mancanze avvertite e volontarie, 

anche le·più 1Jiccole ed abbiamo l'impegno co,çtante di metterei 

o di .mantenerci in. qttella illibatezza c-ristallina di pensi:eri, 

di par·ole e di ope1·e che foTma l'incanto dell'anima. religiosa. 

InoltTe sia assidua la nostm vigilanza pTesso le fanci-ulle a noi 

affidate, nell'intendimento di _conservarle nella grazia santifi

cante e di mette1·Ze, per quanto dipende da noi, nella mm·ale 

impossibilità 'tli commettere mancanze. Parliamo loro sovente 

della bellezza dell'anima in grazia e dei pr·egi della purezza 

di coscienza e contTibui1·emo con ciò anche allo sviluppo delle 

vocazioni Teligiose. 

49 • Sanl tutto q1testo un lavoro I>rezioso quanto non si 

può dire. Unendolo al lavoTo proprio di. cia§C1tna, secondo l'ab

. bedienza, e a quello dell'apostolato affidatoci,. moltiplicher·emo 

le b1tone opere, ci propizieTemo il Signore; fa·rerno contenta la 

Madonna ed im,ite?·emo Don Bosco Santo e la nostra Santa 

.Màdre .Maria .Mazzm·ello. 

I divini insegnamenti . che ci vengono dalla Capanna di 

Betlemrne ci siano sprone efficace all'attuazione dei nostri 

santi propositi. 

Coi saluti più cordiali anche dà parte delle altre Superiore, 
vi sono sempre 

aff.nw . .Madre 

Suo1· LINDA LUCOTTI 

In questa santa 1·ìcorrenza del santò Natale rni è caTo ritor·: 

nare sopra un m·gomento oltr·emodo interessante, per noi Figlie 

di M a'ria A usiliat1·ice: l'argomento delle Missioni, già toccato 

nelle circolari del 24 dicentbTe 1950 e del 24 febbmio 1947. 

Richiamo un fatto signijì.cativo ripo?'tato sugli Atti del Capi

tolo Genet·ale IX a pag. 54. Le parole sono del compianto Don 

PietTo Ricaldone. 

• Negli anni in cui il Fondatore si occupava maggiormente 

di }>repm•are le l\lissioni, quando lo spirito missionario che ar· 
deva in .lui, dava forma concreta al suo sogno di evangelizza
zion.e dei proprio;in quegli anni nasceva il vostt·o 

Istituto ••. Questo cm·attere vi stia ben scolpito nel cuore; por
tatelo alle vostre Sorelle e ditelo a tutti che il vostro Istituto 
è di sua natura missionàrio •. 

. La prima spedizione missiÒnar·ia nostra avvenne nel 1877, 
appena cinque _anni dopo la nostra Fondazione, 'I'·utte sappia

mo, fm·se, con1.e avvenne. }.fa t.•e la t1·ascrivo qui clal .Maccono 

(« Biogmfìa .Mazzar·ello», :r;ag. 354, n. 4}. 

• Il gim:no .8 settembre 1877 la Madre radunaya tutte le Con
sorelle e loro leggeva una lettera di Don Bosco, n quale ripe
teva che la Divina Provvidenza anche a loro apriva il campo 
delle Missioni estere; quelle che si sentissero di fare il nobile 
sacrificio eli abbandonare la patria e i parenti, per portare il 



nome di .Gesù nelle lontane Americhe e salvare delle anime 
abbandonate, ne facessero la domanda I?er iscritto; i Superiori 
avrebbèro voi scelto quelle che giudicassero più atte all'alto 
intento. 

«Quest'invito fu accolto con ìnd~cibile entusiasmo, e quasi 
tutte le suore fecero umile .domanda di andare missionarie in 
America. 

• ... Durante l'udienza Pontificia il s., Padre si rallegrò con la 
Madre Maria Mazzarello, Superiora del nuovo Istituto delle Fi• 
glie di Maria Ausiliatrice, e col primo stuolo dLSuore che par
tivano per Montevìdeo ... e in seguito disse loroclel gran bene che 
avrebbero fatto nella loro Missione della Patagonia e Terra dèl 
Fuoco e tra le fanciulle dei civilizzati educandole alla fede e 
alla pietà cristiana •. 

Da allora acl oggi, quanto bene venne clavve1·o fatto laggiù 

ed altmve! De memorie stam1Jate e custodite negli Archivi na?·· 

mno et·oismi edificanti e radiosi compiuti dalle Sorelle della 

prima ora e da quelle che le hanno segt~ite, di cui vo?·re'i qui 

scrivere .il notne benedetto. La 1·ìstrettezza ?ne lo· impedisce! 

Sono tnolte. Alcune hanno mggittnto la Patria celeste, alt?'e 

lavorano. ancoTa, ·edificanti e serene sem.pre. La nostm ama

tissima Madre nel suo . viaggio nella terra dei sogni di Don 

Bosco Santo le ha incontmte, e ha contuse con le loro le sue 

lact·ime di santo confot·to! 

· Delle Sot·elle tnissionat·ie che sono andate in Cielo, di alcune 

abbiamo biografie co1nplete, di altre abbiamo cenni abbastanza 

lunghi nei volmni preziosi delle • Conso1·elle defunte nei vari 

decenni del nost1·o Istituto~. 

Om io mi Tivolgo alle Maestre dei Noviziati, alle Direttrici 

degli As1JimntaU, Collegi, OmtO?i, ecc. e lancio un invito: Leg

gete, fate leggere, valorizzate tes01'i tanto preziosi, non lascia· 

teli sepolti! Sono le conquiste clelia virtù, sono l'a stot·ia lumi· 

nosa di questi nostTi primi 80 anni di .vita, sono i fiori coltivati 

da due Santi e che pertanto racchiudono enet·gie di nuova san· 

titcì e di nuova espansione! 

Ma, pennettetemi una domanda: Nelle biblioteche delle 

Suore vi sono t1ltte le biogmfie delle nostre Supe?'ÌO?'e e Sorelle, 

missionarie e non missìonm·ie? E i volumi p1·eziosi ·dei Cenni 

biogmfici delle Consm·elle defunte nei divet·si decenni del no-
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stro Istituto? Sono letti? La Di1;ett1·ice, le aiutanti ne parlano 
alle Suo1·e e alle allie'l},e, le fanno arna?·e, ne· fanno desidemre la 
lettura!? Eppttre vi assicuro che lì vi sono degli episodi che 
hanno l'incanto della sem.plicità, della fiducia in Dio! Vi sono 
anche fatti mimcolosi nella lo1·o sostanza che ci .fanno di?·e: 
Vemmente la Madonna, le Divina ,Provvidenza •si sono rese p1;e· 
senti in fonna tangibile ai nost?·i 1Joveri inizi! Gonsen;iamo, oh,' 
conserviamo tanto bene! 

Noi abbiamo bisogno di vocazioni. La Jvlad?·e nostm amatis· 
sima domanda vocazioni alle RR. Ispett1'ici; le Ispettrici le do
'lnandnno alle Di1·ett1·ici ecc. ma cosa facciamo pe?· coltivarle? 

L'ese1·cizio della carità, dell'unione va in .p1·ima linea, così 
la p?·eghiem, ma Tico?·diamo che, per avere vocazioni bisogna 
anche lavomre, che per avere vocazioni secondo i bisogni dell'I· 
stittdo, bisogna lavorw·e nello spirito dell'Istituto, il quale, come 
ho sc·rìtto in 1Jrincipio è di sua natura missionario. 

Istruiamoci, .cm·e So1·elle, · s1<lle nost1·e Missioni, facciamoci 
·un clove1·e di. conosce1·e ttltte le nost1·e missioni, di misurare i . . 

sac?·ifici che compiono le. nost1·e Sorelle missionarie. Accostiamo 
la nostm, 'vita, a.lla loro vita; mis1wimno quanto noi abbiamo di 
beni spirituali con la cm·estia che esse hanno di q1<esti benì. 
Misuricmw il nostm lavo1·o col lavoro. che esse hanno, oh, quan
to duro fm selvaggi e pagani! Accostiamo i nostri. sacrifici ai 
loro sacrifici e allom ci nasce-rà in cuore, lo S1Jero, ìl desiderio 
di essm·e b1wne, meno egoiste, genemse sempre nel declicarci al 
nostro umile dovere anche quando è p?'ivo di te?-rena soddisfa· 
zìone. 

Sono tanti i mezzi pe1· fa?' spuntare le vocazioni missionm·ie 
fra la nostm· gioventù.: 

Mantene1·e fio1·enti le Go1npagnie e Associazioni religiose .. 
L'Apostolato dell'Innocenza e le Propagandiste 1nissionàrie. 
Far conoscere le 07Jere rnissionm·ie pontificie: .la Propaga-

zione della Fede; l'O'pem della Santa Infanzia. 
P1·omuove1·e Giornate e Settimane missionarie; Gong1·essini; 

Feste 1nissionarìe. 
Legge?·e e commentare ogni mese l'intenzione missiona1·ia. 
Pa·rlare delle Missioni affidate alle Figl·ie di Maria Ausilia

trice. 

Gommentçz1·e e scrivere frasi Telative alle Missioni, dette dai 

Sonun.i Pontefiéi, da San Giovanni Bosco, da Santa Maria D. 

.l\tlazzm·ello. 
Fo1·miamo un ambiente missiona·rio soprattt<tto negli Ora

t:o?~i._, negli Jnte1·nati ed Estm·nati, As7Jimntati, Postulati, Novi
ziati, Case .per neo-Protesse. 

.A.lt?·o mezzo sono le 1ntbblicazìoni. Ora; io mi rivolgo alla mie 
So?·ell'e cli.e ne hanno la capacità e le invito a prepam1·e opu
scoli, pubblicazioni missiona1·ie; a scrivere la biogmfia delle no
stre Suore missiona?'ie, adattandola alle giovanette eli oggi. Tali 
01Juscoli e biogmfie devono incontrare i gusti sani delle ragaz
ze, devono fa?· vede1·e e tocca1·e, quasi con mano, il bene fatto, 
le loTO vi?·tùeroiche. Abbiano anche qualche avventura c:ì.e ne 
fissi l'immaginazione e commuova il cuo?'e. 

Abbiam.o bisogno di far conoscere le nostre Sorelle e?·oiche 
perchè il contatto con la santitd fa nascere l'entusiasmo che 
pm·ta alla santità, all'a.?l101' di Dio, al sacrificaTSÌ per dargli 
gloria. 

Don Bosco vuole che noi ci diamo d'attonw 1Je?' compìe1·e 
tale lavoTo, lo ~'1mle la l!!adonna che ci mna e ha tante volte 
protette col suo manto le Sorelle Missionarie. 

.Anche il Papa lo vuole. 
Pio XII ha chiaramente. espresso il s·uo pmgmmma ?nissio

?W?'io con q'lteste .pawle: «Non risparmiamo alcuna fatica affin
chè la Croce, nella quale è salvezza e vita, adombri anche le 
pii:1 lontane piaghe del mondo,, (V ed. Gdtechisnw .ìVlissionario, 
1Jag. 24). 

Se1·ve anche stabilire una Festa missiona1'ia anmwle nostm. 
N ella Festa missiona?·ia mondiale, III domenica eli ottob?·e .. si 
parla delle .Missioni Pontificie e delle Opere Pontificie, nella 
Festa missionaria che ogni IspettoTia e .ogni Gasa fisse?·d pe1· 
sè, si parle1·àdelle Missioni delle Figlie di Maria Ausiliatrice e 
clelle nostTe Sorelle 1nìssionm·ie. Se 11oi in detta giornata ve·rrà 
mccolto un obolo da 1n·esentm·e alla kladTe nostra come colla
borazione della Gasa pe?· le Missioni, sarà il benvenuto e con
CO?"'''erà acl affrettare l'avvento de] Regno eli Dia. 

Aff.ma So?·ella 
Suo?' EL VIRA RIZZI 



MEDITAZIONE DEL REV.mo RETTOR MAGGIORE 

Don RENATO ZIOGIOTTI 

Festa delia Ven.ma Madre - Torino 29 ottobre 1952 

È certamente quest'ora la più solenne e la più cara della 
festa che stiamo celebrando. Qui si sono raccolti, questa matti
na, come in altre sedi, i cuori di tutte le Figlie eli Maria Ausi
liatrice, portando il loro pensiero e il loro affetto nella sarita 
Comunione e durante la santa Messa per offrire al Signore 
l'omaggio più devoto, il più affettuoso e il più fruttuoso -di 
tutta la festa eli cuori, che si svolge in questo momento. 

E anche noi ci siamo uniti insieme nel tripudio della cele
brazione della santa Messa, accompagnata da canti e da pre
ghiere, appunto a questo scopo: per rendere omaggio a Colei 
che rappresenta la S. Maria Mazzarello e che ne incarna l'auto
rità. Rappresentanza vera e propria del Signore in tutte le 
cose che riguardano la vita, spirituale e materiale, della vostra 
grande Famiglia. 

La santa Messa che abbiamo celebrato, assomma tutti i no
stri pensieri ed affetti nella preghiera rivolta al Signore con 
l'Oremus. È quanto mai opportuno, quindi, che per nostra me
ditazione, commentiamo brevemente questo Oremus;,,che men
tre raccoglie così bene i nostri pensieri, pare un breve riassunto 
del lavoro compiuto dalle Superiore, che qui si sono riunite 
durante gli Esercizi e le Giornate del Convegno. In tal modo, 
quasi cogliendo « fior da fiore », potremo stamattina farne un 
mazzo profumato da presentare al Signore. 

• Familiam tuam quresumus Domine, continua JJietate custo
di: ut a cunctis adversitatibus te protegente, sit libera, et in 
bonis actibùs tuo nomini sit devota». Custodisci o Signore, con 
la tua continua pietà questa Famiglia, affinchè. essa per la· tua 
bontà sia salva da ogni tribolazione e avversità e nelle ope1:e 
buone sia fedele al tuo santo Nome. 
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:Jb yri pìccolo, vero còmpendio di tutte ìe nostre preghiere 
e di ciò che di meglio possiamo pensare e desiderare come 
augurio alla vostra buona Madre, come augurio alla vostra 
Famiglia, al vostro Istituto, che ha tanto. bene da compiere e 
che così bene già lo compie. 

" l<'amiliam tuam, Do·1ì1ine contintta pietate custodi». • La 
tua Famiglia •, siamo, dunque, famiglia di Dio. Che bel pensie
ro! Egli il nostro Padre, il nostro Creatore, Egli il forma
tore della nostra Famiglia attuale, che fa parte dell'iimnensa 
Famiglia della Chiesa e di tutte le creature. 

Oh, Sign()re, continua pietate custodi hanc familiam. Notate, 
siamo una· famiglia prediletta, l'eredità che il Signore ha la
sciato a noi, .è una eredità quanto mai preziosa, vorrei dire, 
regale. Siamo nati nel miracolo e continuiamo in un afflusso di 
doni soprannaturali, straordinari. Non vogliamo confrontarci 
con altre Famiglie, guardiamo la nostra e dilatiamo il· nostro 
spirito nel constatare come il Signore ha profuso i tesori della 
sua bontà, della sua misericordia sopra di noi. Quanti doni ai 
nostri cari Santi! Quante difficoltà superate e come ha 
accompagnato il loro lavoro, portandoli a formare Famiglie 
così numerose e che nel mondo spandono tanta opera di bene. 

Che se poi dalla considerazione g<merale della Famiglia in 
genere .. passiamo alla considerazione cl e i membri di questa 
Famiglia, dei membri viventi, dei ·membri qui presenti, dite 
se ·non è vero che il Signore non ha fatto , economia nelle sue 
grazie, che si è comportato con .ciascuno di noi da Re. Ci ha 
rivestiti della veste nuziale,. ci ha arricchiti del manto prezioso 
delle sue virtù, Ne è simbolo quel manto prezioso, che abbiamo 
commentato in questi giorni - e che è sempre caro ricorda· 
re - visto dal nqstro Santo Padre nel suo sogno di S. Benigno. 
Manto ricco di diamanti, di perle preziose, sfolgorante di rica
mi. Ciascuno di noi è così vestito dal Signore. Per opera di 
Dio, vestiti dalla grazia, siamo un incanto agli occhi di Dio. 

, Noi stessi resteremmo trasmnanati se vedessimo la bellezza di 
un'anima in grazia, se vedessimo la .bellezza dell'anima nostra 
com'è agli occhi di Dio. Ci ha veramente .arricchiti, Egli ci vol· 
le nella sua Famiglia e la sua Famiglia è Famiglia di grazia, 
di bellezza, di virtù,~ di· santità. Godiamo, quindi, dì questo clono 
eccelso e siamo riconoscenti per i doni universali e per i doni 
particolari. 

E questa nostra riconoscenza dimostriamola, come? 
«Continua pi'etate ». Ecco la parola che .abbiamo commen

tato in questi giorni e su cui abbiamo tanto insistito perchè' è 
il pane quotidiano, è la vita della nostra vita. Noi dobbiamo 
sentir la, amarla, praticar la questa dolcissima virtù della· pietà, 
che ci rende così cari a Dio e che J)rofmna tutte le nostre. azio-

. ni, che le rende soprannaturali, che ne moltiplica la bellezza 
Continua pietate. Una pietà soda. Si è parlato tanto di pietà 

soda questi· giorni cla infondere nelle nostre menti e special
mente nelle anime tenere delle nostre Novizie .. E questa soda 
pietà, è necessario sia mantenuta anche in quelle che' già hanno 
professato, anche in quelle che .hanno già passato parecchi anni 
nella vita religiosa. Tutti i giorni essa deve rifiorire ·in noi, con 
i mezzi che ci sono compartiti a larga mano dalla bontà del 
Signore. 

Osservate i nostri cari Santi Fondatori, di che_ si sono nu
triti? Specialmente nel primo tempo della loro vita, quando 
pùò dirsi che erano soli a crescere sotto gli occhi di Dio e nella 
bontà di Maria? Di che cosa si sono nutriti, se non di una· pietà 
sovrabbondante, che permeava tutti gli atti della loro vita, che 

· costituiva un bisogno dell'anima? Don Bosco; la Santa Madre; 
guardateli giovani fanciùlli: com'è bello- considerarli in quel
l'età in cui non avevano preoccupazioni di altro genere, di es
sere a capo di una famiglia e quindi di dare il buon esmnpio; No, 
era proprio una pietà nativa, spontanea, frutto della grazia del 
Signore, a cui essi hanno corrisposto -con fedeltà assoluta. Con
templiamoli .nel loro fervore eucaristico, nella loro pietà maria• 
na e nella loro perseveranza di questa stessa pietà. 

Così deve essere la nostra, per essere salesiana. Pietà euca
ristica: Gesù, il ~edentòre, il Salvatore, l'Amore delle nostre 
anime: protestargli tutti i giorni il nostro affetto, la nostra de
vozione, la nostra adorazione. Adorare: il più bell'atto di pietà 
per noi, dinanzi a Dio, al Verbo incarnato. Adorare! comprende 
tutte le manifestazioni della pietà, perchè è un a:tmichilamento 
della creatura dinanzi alla grandezza e infinita bontà di Dio. 
Adorare, amare Gesù EucaristiCo e risarcirlo. 

Amare la Madonna! Dirlo a voi, parrebbe dire una cosa non 
necessaria, ma è utile ripetercelo: amare la Madonna! Quando 
io penso all'ultimo canto della vostra Santa Madre che, nella 
semplicità dell'anima sua e nel fervore della sua pietà, sentì il 
bisogno sul letto di morte di intonare il canto «Lodate Maria•, 



mi còmrriuovo; sì, coimmio:ve profondamente questo gesto, n:a 
dice· una vita intera; è un riflesso della· vita, quel canto: tutta 
la sua vh;a fu un canto d'amore. alla Madonna. 

Così dev'essere la Figlia di :.VIaria Ausiliatrice, perchè in 
questo modo si costituisce una continuità eli pietà che è quèlla 
appunto invoc~1ta dall'Orenms di quest'oggi: « Continua pie

. tate, custodi Familiam tuam, Domine •. 

« ll]t a cnnctis adversitatibns si t libera». ci Signore, per la tua 
bontà, liberaci dalle tribolazioni, dalle avversità. Diciamo tutti 
i· giorni: « Ab omni malo, libera nos, Domine •. Potremmo con
tinuare: «ab omni peccato, libera nos, Domine; ab ira tua, libec 
ra nos, Domine •. Invocàzioni sante che entrano come cenno 
nelle nostre pratiche di piètà e come c.:ampanello d'allarme per 
dirci: guardati, salvati, liberati da quella che l'unica avver" 
sità: U male morale, il peccato, l'offesa di Dio in nòi ·.e 
altri. Il mondo considera avversità ciò che lo contraria nei suoi 
gusti, nei suoi bisogni materiali, nel suo comodo vivere, nella 
sua ricchezza. Non sono avversità quelle! · 

Osservate nella vita dei nostri Santi; sono stati tribolati fin 
dalla nascita, contrariati, ostacolati nei loro desideri, portati 
gradualmente attraverso gli incroci della vita, in mezzo a urti, 
incomprensioni e difficoltà. Che cosa sono state queste àvver
sità, se non il nutrimento della loro santità? Il Signore le ha 
convertite tutte in bene. Vedete nella vita di Don .Bosco: Anto
nio che ostacola; la morte "di Doi1 Calosso; la Cascina Moglia; 
la vita dura di Castelnuovo e .di Chieri per mantenersi comé 
studente; le cinque stazioni per arrivare alla Cappella Pinardi, 
e via. dicendo ... 

N ella vostra Madre: la povertà; la distanza dalla Chiesa; 
la malattia, .il tifo che porta nella sua vita un rivolgimento 
completo, un nuovo . orientamento voluto dal Signore... La 
stessa Associazione delle Pie Figlie dell'Immacolata, le sue 
discordie, le sue contraddizioni; l'andata' al Collegio biasimata, 
criticata dai mornesini, che i1on comprendevano, che non ve· 
devano; ed essa era tribolata da queste cose ... Ma non veqete 
che queste stesse tribolàzioni, erano proprio la via della Prov
videnza per còndurre l'uno e l'altra ai risultati di cui oggi noi 
godiamo? Un unico momentò di timore nella vita della vostra 

·. Madre: una .volta sola la si vede a .tremare per quèl pudore . 
verginale, che la fa correre di paese . in paese alla ricerca di chi 
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la consoli; alla ricerca della parola del vicario di Cristo, che 
le dica: sta tranquilla, figliuola! ... Poi non ha più tremato. 
Nessun'altra avversità ha temuto, come ha temuto il peccato 
in sè. 

Questa è la scuola nostra, perchè. viviamo in 1nezzo al pec" 
cato: lo· vediamo ad ogni passo, ne sentiamo il fetore, vediamo 
le piaghe, e talvolta non sappiamo come curarle; vediamo 
i ciechi superbi, che camminano con gli occhi bendati e vanno 
a urtare contro gli ostacoli. Vediamo .i paralitici impossibili
tati a nmòversi; vediamo gli zoppi, gli storpi, i lebbrosL tutta 
la lebbra. d'impurità, che ci cirèonda, che ci infetta ... Che dob· 
biamo fare? È la grande parola dì Don Bosco: « Salviamo la 
gioventù! ... Tutto si tolleri nelle nostre Case: non il.peccato! ... ». 

Grandi parole; parole· salesiane; principi nostri larghi, univer
sali e che scendono nella pratica della vita ad ogni .Passo. Ad 
ogni passo possiamo offendere il Signore, acl ogni. passo clob
biarrio ripeterGli la .nostra fedeltà, la nostra volontà assoluta 
di amarLo, di farLo amare. 

«Et in bonis actibus tuo nomini .sit devota"· Oh che bel 
canto, o Madre .Generale! Che canto quello delle opere buone! 
Io vedo·· e sento salire al Cielo da tutti gli angoli della terra 
per opera dei nostri Figli e delle nostre Figlie il canto . del 
lavoro. « Bonis 01Je1·ilnts »: le buone opere. Il nostro canto è 
questo: il 90%, n 95% della nostra vita, è il lavoro. Il lavoro 
fuso con la preghiera; lavoro che è ·preghiera; che .deve essere 
preghiera; che si leva da tutti i cantieri delle ,nostre Case; 
che non ci lascia tregua e che è la nostra medicina, la nostra 
salvezza ... Lavorare! Oh, com'è bella questa considerazione! E 
com'è lieto il nostro canto: « lavoriam cantando» del poeta, 
perchè sale a Dio direttamente come la nostra preghiera. 

Credetelo, se noi sappiamo lavorare da salesiani, noi pre
ghiamo continuamente; più del claustrale che forse. non può 
sempre . concentrare la sua povera mente umana e fissarla 
nell'orazione, nel fervore. Il fervore del lavoro è il fervore 
della nostra preghiera. Ringraziamo il Signore, che Ci ha dato 
questa consegna, e che ci ha dato questo modo di glorificarLo, 
lavorando per noi e per i nostri fratelli. 

Lavorare, anche riposando. Ogni ·moto ·del cuore sia un 
sospiro per Voi, o Gesù, o Maria anche nel riposo. Il lavoro 
ben fatto, il lavoro fatto generosamente, il lavoro fatto alle-

gramehte, con tutte le. possibilità che d son date dalle nostre 
capacità: ecco quello che ci domanda il Signore: Ecco l'esempio 
ammirabile, che ci danno i nostri Santi. Torniamo sempre a 
loro, .perchè il Signore ce li ha preparati apposta attraverso 
a tanti triboli, per essere .a noi di esempio. Don Bosco negli 
ultimi suoi anni, ·cadente, col bastone, fu veduto dai nostri 
fratelli ramingare tutto curvo .per l'Europa - fino all' '87 in 
!spagna. per che cosa? Per raccogliere l'obolo per la costru
zione della Chiesa del S. Cuore e dell'Ospizio annesso; per 
accontentare il Papa. È i1 lavoratore indefesso, che ha logorato 
tutte le. sue forze, ma che resiste fino all'ultimo giorno: il 
tributo suo è il tributo del lavoratore, del meraviglioso lavo
ratore! Spettacolo al. mondo, al mondo operaio, al monélo eli 

che canta .le glorie del lavoro! 
E la vostra Madre? L'ultimo canto alla . Madonna: l'ultimo 

gesto prima di riporsi a letto per l'ultima malattia voi lo 
sapete - è scendere al lavatoio per trovarsi con le sne Sorelle; 
per mostrare alla sua Famiglia, pei secoli, che essa sapeva 
lavare, sapeva lavare . bene, e quello poteva insegnarlo fino 
all'ultimo momento ·della ··pròpria vita, Spettacolo meraviglioso 
eli semplicità, di umiltà, di laboriosità! 

Fissate il vostro sguardo in questo esempio e porgete an' 
che voi questa preghiera al Sìgnore. Per ·festeggiare la Madre, 
questo è il più bell'augurio che le possiamo fare:. che il Si, 
gnore custodisca in una continua e in una soda pietà la vostra 
Famiglia, la difenda dal male, dall'unico male che è il peccato, 

· e le elia di compiere tutti i giorni tesori di buone opere per 
glorificare il Nome santo del Signore, e quello deinostri Santi 
Don Bosco e Madre Mazzarello. 



lSTITUTO FIGLIE MARiti AUSILIATiliCE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 368 
24 ~:enÌwio .1.9.53 

anche IJ?U!.<'ta volta ho il grande piacere di ·nwndarv·i, unit(l'mente 
alla solita eireolaTina, la parola santa ed efficace clel nostTo Ven:mo 
RettoT Mag_qiore, il Sig. Don Renato Zi_qgiotti. È la spiegazione della 
stTenna per quest'anno da lui data a tutta la _qmnde Fami_qlia Salesiana; 
spiegazione che si degnò eli veniTei a faTe personalmente, il giorno 2 del 
con·ente m.ese, nella Ca1JJJella dell'Istituto, pTesenti le due Com:nnità 
del N. 5 e del N. 1. Co-mè ve ne persuaderete leg_qendola attentamente, 
essa può esserei come di Vade-nwc1tm prezioso 11eT tutto q1test'anno, c.·J.e 
dovTà esseTe un anno e·ucm'ist'ico e mariano: - eucaristico, peTchè a 
Torino, nel settembTe 1JTossimo, si celebreTà il Congresso Euca?·istico 
Nazionale, peT co1nmemomre il V Centenario del miracolo del SS. Sacm
m.ento; - ?lW?'iano, perchè il 17 maggio 1953 ricorreTà il 50g annive-rsario, 
e perciò il Giubileo della sol~nne incoronazione di Ma1'ia SS. A:ìt.silia
trice nel nostro Santuario di To?'ino. 

JJa SS. Eucaristia e la Madonna: ecco le d·ue divozioni ?'egali della 
Chiesa e della nostra cm'issima religiosa famiglia. 

Un modo pratico preziosisshno per praticare la divozione al SS. Sa
cm.mento ci viene indicato dalla spiegazione clella SiTenna: la Santa 
111 essa dov1·à costit1tire il centTo della nostm attenzione p eT ascoltm·la 
e partecipa1·vi con frutto e perchè sia alt1·esì il sole spirituale di ogni 
nostTa giornata. Le nostTe parole ed azioni, tutta la nostm atti-vità, 
nell'adenzpimento dei particolari doveri di. ogmma, dovranno ·risentiTe 
il benefico influsso della Santa Messa bene ascoltata e a cui avTemo 
11a~rtecipato al mattino col ·massimo feTvore a noi possibile. 

Per onomTe la nostm Celeste AusiliatTice, faTerno anche noi q·uello 
che il Ven.mo · S1tpeTiore ha consigliato eli faTe ai .Reverendi Salesiani, 
negli Atti del Capitolo. del dicembTe ·ultimo scorso. Po·rgeTemo, cioè, 
alla .Madonna una corona di dodic·i stelle spiTituali, una pe?' mese, 
rapp?'esentate dalle tre viTtù teologali, dalle quait?'o cw·dinali, dalle 
virtù con·ispondenti ai santi Voti e dalle virtù clez' lavoro e della 
temperanza, virtù da ·S. Giovanni Bosco spessissimo d-ìchiaTate come 
distintivo clel b1Wn Salesiano e pe?·ciò eli ogni buona Figl-ia di ivfm·ia 
A.usiliatTice. 
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Queste d-ue viTtù compaiono proprio s·ulle spalle del famoso perso
naggio del sogno di San Benigno Canavese nel settembre del 1881. 

Mi permetto di far mio il consiglio del Ven.mo Sttperior Maggiore 
dicendovi: • Offrianw a Maria SS. tale 01naggio e ci attireremo dalla 
Stw onnipotente bontà innumere-voli grazie •. 

J .. e stelle spirituali, con le quali ci proponiamo d'incoronare rnisti
cmnente la nostra Mamma del Cielo durante q~wst'anno, sono dodici, 
corrispondenti come si è detto ai dodici mesi dell'anno. Siccome, però, 
quando riceverete questa ·mia sarà -già quasi trascorso il mese di gen
naio, così nel prossinw febbraio praticherem.o d1te virtù: la fede e la 
,spm·anza e così fonneremo due stelle in nn rnese. Va bene? 

E giacchè siamo in tema di virtù e di preghiere, secondo gl'inse
gnamenti che ci 11engono dalla prim.a grande Famiglia Salesiana, a cui 
jortunatam.ente apparteniamo, v'invito a praticare anche l'iniziativa 
da essa praticata in quest'anno. Ecco in che consiste: in ogni settimana 
ci 1mi1·enw fraternamente nella preghiera per ciascuna Ispettor-ia, 
secondo l'elenco che troverete in foglietto a par-te. Incominceremo co?t 
la prima settimana eli febbraio. Finito l'anno, av·remo passate t·utte le 
48 Ispettorie in cui è diviso il nostro Istitnto. In ogni settimana, dun
que, le Snperiore Maggior-i e tntte le Consor-elle dell'Istituto si 1miranno 
in ispi-rito a pregare per l'Ispettoria indicata, ossia per l'Isp-ettrice, le 
DiTettrici, le Consorelle, le Novizie, 1JOstnlanti, aspiranti, oratoriane, 
alunne, ex-alunne, benefattori e benefattrici, pe1· i vivi e i defunti. L'I
speUoria benejìciwria di tanto tesoro spirituale ved?'à di valorizzarlo in
tensificando il fervore negli individni e nelle opere. Ciò ser-vi1·à a colti
vm·e l'unione eli tutte le Ispettorie fra di loro, col Cent1·o dell'Istituto 
e con la prima gmnde Famiglia Salesiana. 

Siccome poi il Fen.mo Superiore Maggiore, nella sua grande, pater-
na bontà, si è p1·oposto di r-ise?'Vare il sabato . alle esclusive intenzioni 
delle Figlie di Mar-ia Attsiliatrice dell'Ispettoria Salesiana per cui sono 

·fatte le p1·eghiere, così noi, a titolo di doverosa e cara r-iconoscenza, 
offriremo tutte le pratiche di pietà del sabato secondo le intenzioni del 
Fen.mo Rettor Maggiore e dei Rev.di Salesiani che hanno case nel
l'Ispettoria da noi designata in quella detenninata settimana. 

Mi pare proprio che Maria SS. A-usiliatrice, il nostro com1me Pad1·e, 
Don Bosco Santo e la nostra Santa Maria Mazzarello saranno lieti di 
questa bella unione di preghiere e di esercizio di virtù e ci samnno larghi 
delle loro benedizioni e dei lo1·o favori celesti. 

Sia impegno di tutte e di ognuna a non mettere ostacolo alla gmzia 
clel Signore, bensì di attirarla in abbonclm~za con il fervore e la genero
sità nel ·divino servizio. 

Vi saltttò cordialmente anche per le altre Madri e vi sono sem.zn·e 
a.tf.ma Madre 

Suor LINDA LUCOT'.CI 

. ISTITUTO FIGLIE 
UfflGIO SìiliVIP.· e UiG(J[.IENJ'AZ!()rll 
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PREOICA TENUTA DAL REV.mo RETTOR MAGGIORE 

a spiegazione della ,.·STRENNA, - Torino 2 gennaio 1953 

Si succedono cOJY discreta frequenza le occasioni eli rivede rei 
e, per me, di rivolgervi la parola, !asciandovi qualche pensiero 
utile perle anime vostre. Questa volta l'occasione viene dall'inizio 
del nuovo anno, con l<:! tradizione che il Rettor 1\tlaggiore, quando 
sta bene, venga lui stesso a dare la « Strenna >> anche alla vostra 
grande comunità. E ciò mi torna tanto gradito. 

In primo lUogo, però, m'importa porgere a tutte, presenti e 
lontane, auguri per il nuovo anno. Auguri di una solrt specie; 
e l'augurio pi~1 bello che ci possiamo fare è quello dì un anno di 
grazia, di un anno in cui cresciamo nella grazia, in cui ci ren
diamo più degni dinanzi a Dio della nostra prezh:>sa vocazione. 
Questo l'augurio che faccio a voi e a me: che possiamo r:;empre 
meglio corrispondere al dono in1pareggiabile che il Signore ci ha 
fatto chiamandoci al Suo divino servizio; che Egli possa essere 
contento di noi, vedendoci sempre più impegnati per amor suo 
nell'adempimento del nostro dovere. Ci vuole per questo .un fer
vore sempre in aumento; ebbene, la pratica diligente della 
<< Strenna >> ci aiuterà. 

Quest'anno, in vista del V Centenario del miracolo del SS. 
Sacramento e del Congresso Eucaristico Nazionale che' avremo 
in Torino (per la buona riuscita del quale daremo tutti il più eft1-

. eace contributo di preghiere e, in ciò eli cui saremo richiesti, 
anche l'opera nostra), sarà un anno eucaristico, e la Strenna è: 

«Viviamo tutti e sempre nel cuore e nellò spirito di San Gio
vanni Bosco, coltivando la fede e l'amore a Gesù nella SS. Eu
caristia ». Essa ci richiama alla devozione che fu sommamente 
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çara al nostro Santo Padre Don Bosco e che Egli trasmise ai suoi 
successori, con la consegna che sia raccomandata e fatta colti
vare in tutta la Sua grande Famiglia. Tale devozione è viva cel·
tamente in tutte le Famiglie ma noi ci compiaciamo di 
sentìrla molto nostra. Possiamo dire che è nata con noi, perchè è 
nata con i nostri Santi; e dobbiamo mantenerla in fiore se 
mo essere degni di Loro. 

Ricordiamo brevemente; sono cose che già sappiamo, ci ba
sta richiamarle alla memoria. 

Don Bosco! la sua fame dell'Eucaristia! ·n desiderio che 
aveva della Santa Comunione, lo vediamo già quando, servito
reno alla cascina Moglia, chiede padrona di aver libera tutta 
la mattina della domenica, per poter andare presto alla chiesa, 
(:onfessarsi e fare la S. Comunione, cosa che non ·era davvero con
suetudine in quell'epoca! Allora fare la S. Comunione settima
nalmente era rarissimo. I n oltre al giovinetto Bosco costava il sa
crificio della colazione; tutt'al più si sarà portato qualche cosa in 

perchè dopo la Messa non tornava alla fattoria, ma si fer
mava acl aiutare il Parroco per il Catechismo. 

·Più tardi, quando fu studente a Chieri, ebbe una buona 
guida nell'ottimo Sacerdote che gli fu direttore spirituale: così 
continuò la pratica della Comunione settimanale e fece anche 
qualche cosa eli più, come ci dice la storia. 

Chierico, u;:;ò l'espediente che voi ricordate: usciva dal Se
minario clandestinamente (queste uscite, però, erano conosciute e 
tollerate dai Superiori), si portava alla vicina chiesa di· San Fi
lippo e si comunicava, rinuricianclo così alla colazione. 

La vostra Santa Madre! Torno sempre volentieri a ricordare 
gli episodi della sua giovinezza, che sono così caratteristici in 
fatto eli amore all'Eucaristia. Che il giovane Bosco, in quei tempi, 
facesse la Comunione quotidiana è certamente edificante, ma si 
trattava di un aspirante al sacerdozio, di un giovane che si pre
parava a divenire Ministro eli (}esù Cristo. Ma è più ammi
revole che lo stesso bisogno della Comunione quotidiana sia sen
tito da una fanciulla, guidata soltanto da qualche buon suggeri
mento di don Pestarino; e ciò che Maria Mazzarello fece per rice
vere tutti i giorni la Eucaristia testimonia della sua santità, 
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che poi ebbe per premio la vocazione 'religiosa e la chiamata a 
diventare la Confondatrice di un istituto di .religiose. 

Savio Domenico! Serafìco nel suo amore all'Eucaristia! Ap
pena entrato all'Oratorio, praticò la Comunione quotidiana, giac
chè Don Bosco, vedendo la bellezza della sua anima, gli concesse 
quello che raramente concedeva ai suoi giovani. E Domenico 
salì fino a rapimenti estatici dinanzi a Gesù Sacramentato! 

Altra figura esemplare nella nostra Famiglia è quella eli Don 
Beltrami: il primo ammalato santo che il Signore ci ha regalato 
come modello per la categoria degli ammalati. Quale trasporto 
per la S. Comunione! Come celebrava con fervore la S. Messa! 
Diceva a chi gliela se1:viva: · « Quando sono. arrivato al Sanctus, 
tu puoi anelare; tornerai poi. .. » dopo un'ora, un'ora e mezza, due 
ore ... Ed egli, ammalato, impiegava quel tempo nella prepara
zione e nel ringraziamento alla S. Comunione; e lì, davanti a Gesù, 
allargava il suo cuore ai più alti e santi pensieri. nel ricordo dì 

tutte le persone care. 
Dopo questi esempi ehe vi ho voluto ricordare, passo a dirvi 

che ho cercato in questi giorni quali strenne il nostro caro Padre 
Don Bosco soleva dare alla Sua famiglia. Ho cercato natural
mente nelle « :\'Iemorie Biografiche ». Ve ne sono dportate - dal 
1858 all888 -soltanto una ventina. Di queste venti, ben dodici 
sono o sulla frequenza· alla S. Comunione, o sul culto a Gesù 
Eucaristico, o su Gesù Amico dei Fanciulli, o sulla S. :Messa: 
insomma intorno all'BJucaristia. ·Qui stava, dunque, la spina dor
sale della sua educazione alla pietà; e su questa linea dobbiamo 
mantenerei noi pure - se vogliamo essere interpreti del pen
siero del nostro Fondatore - in questa devozione che è così fon
damentale, formativa, soda, sicura, che non si presta a sentimen
talismi, e c h e dà. all'anima voli altissimi, quando si risponde fer
vorosamente agl'inviti di Gesù nella S. Comunione, nella Santa 
Messa, nella Sua · vita . del Tabernacolo, nelle visite che Gli 
facciamo. 

Non intendo certamente commentarvi queste varie pratiche 
della devozione a Gesù Eucaristico; vorrei soltanto fermare qui 
la vostra attenzione su quelle che sono la prima ricchezza della 
11ostra &i ornata: le pratiche di pietà del mattino. Esse clovreb-
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bero essere tutte unà festa di santipensieri, in preparazione alla 
festa del cuore, cioè alla S. Comunione, l'unione con Gesù più 
intima possibile a noi povere creature; cibarci del nostro Dio 
Incarnato! 

Iiwece, quando ritorniamo su di noi negli esami di coscienza 
giornalieri, e specialmente settimanali e mensili (penso che an
che a voi succeda quello che succede al povero sottoscritto) dob
biamo rimproverarci sempre di aver fatto troppo poco, di essere 
stati presi tristemente dall'abitudine. 

L'abitudine in certe cose giova, ci aiuta a perfezionare le no-
. stre azioni; ma nelle cose sante è deleteria, ci rende talora quasi 

insensibili. Per questo passiamo quell'ora o due di pratiche di 
pietà del mattino passivamente, e· quando vi ripensian1o negl1 
esami, il meno che possiamo dire è che furono fredde, apatiche; 
che non abbiamo saputo scuoterei per mille ragioni. Ah, la prima, 
di queste ragioni, è che abbiamo poca fede. Di qui la necessità di 
rinfrescare tutti i giorni questa nostra fede. E eiò dipende da noi, 
perchè la fede è, sì, dono di Dio,' ma è concessa più viva a chi 
energicamente vuole, a chi chiede con insistenza un aumento 
quotidiano di fede, per poter poi passare all'amore, giacchè è 
sulla base della fede, che cresce la carità verso Dio, l'amore verso 
H prossimo. La fede illumina questo amore e lo rende sopran
naturale. 

Ecco quello che è ùecessario per far bene le pratiche di pietà 
del mattino: ravvivare la fede. E come'? Pensando. 

Non si può avvicinarsi spensieratamente agli altissimi Mi
steri cui assistiamo al mattino e pretendere di a vere poi fervore 
e di ricavare ricco frutto. Bisogna che mettiamo nel prepararci 
ad essi tutto l'impegno della nostra volontà, tutta la nostra dili
genza. Le meditazioni, le prediche, i consigli ci ripetono verità 
ed insegnamenti salutari, ma se noi non facciamo sforzi quoti
diani per ritenere e pratiçare, ci troviamo a trascorrere tutta la 
nostra giornata senza vera e santa unione con Dio. 

Vediamo, per esempio, come dovremmo assistere alla Santa 
Messa. Questa, lo sappiamo, è la i'ipetizione mistica, ma reale de.l 
Sacrifièto della Croce, che è la Messa eterna celebrata da Gesù: 
€ lo stesso Sacrificio, ma non più cruento. Sarebbe ben ,doloroso 
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vedere·vìvo lo spettacolo della Crocifissione, le Carni sanguinanti 
deL Divino Agnello, lo strazio che si fece di Lui; sarebbe stato 
troppo pretendere dalla nostra natura l'assistere tutti i giorni a 
·un similè spettacolo. Per questo il Signore volle che fosse rinno
vato misticamente, ponendo al centro la ripetizione delle Sue pa
role divine: {(Questo è il miò Corpo, questo è il mio Sangue». 
La Chiesa lo ha rivestito dì riti adatti alla nostra natura, ma, 
'Certamente, cnsì trasformato questo Sacrificio non dice ·quel che 
significa ai nostri sensi. Ecco perchè è necessaria la fede per ve
dere attraverso i riti la realtà dolorosa; per rivedere, dietro le 
pareti del simbolo, quello che avvenne sul Calvario. Bisogna chE' 
facciamo lavorare il pensiero e non lasciare che si adagi per l'a
bitudine. 

Quando nella Settimana Santa ascoltiamo la lettura del Pas
:sio, ci prostriamo ad adorare la Croce, visitìamo il Santo Sepol
cro, sentiamo una scossa spirituale! Quando facciamo una Viél. 
Crucis tutta nostra, per nostra devozione, senza libro, che ristoro 
per l'anima! Ci vengono talora anche le lagrime agli occhi; sen
tiamo veramente dolore per i dolori di Gestl. Ciò dovrebbe tanto 
'j)iù avvenire ctuando assistiamo alla S. Messa. Per aiutarci in 
questo, bisogna che nel tempo precedente alla S. Messa e già 
.durapte la levata o in qualche ora o mezz'ora di veglia, dovuta 
.all'età o a clistubi che procuriamo di pensare al reale sacrificio 
compiuto da Gesù Cristo e alla rìnnovazìone del .quale assiste
remo; che riandiamo con la mente ora a un momento ora all'al
tro della Passione, che sappiamo a memoria, ma che dobbian10 
limeditare affinchè il nostro spirito si compunga, affinchè ci 
rendiamo più seri nel trattare con Dio, affinchè impariamo da 
ciò che Gesù Cristo ha fatto per noi a essere più buoni nei nostrì 
rapporti col orossin1o. 

Quanto sarebbe pur giovevole ricordare qualche scena del
l'ultima Cena, della grande Cena, in cui Gesù ha donato Se 
stesso ai Suoi! 

La lavanda dei piedi. L'umiliazione del Signore. l'umilia
zione del Verbo. dì Dio che lava i piedi a dei poveri peccatori 
per purificarli... Si comprendono le proteste di Pietro, il quale 
:non può capire il perchè di quell'atto veramente inspiegabile. 
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Ci vorrà lo Spirito Santo perchè i discepoli capiscano quel gesto. 
« Affinchè facciate coi vostri fratelli quello che io ho fatto con 
voi». Bisogna, dunque, mettersi al disotto ·degli altri, consicle~ 
rarsi inferiori a tutti, se si vtiole imitare Gesù Cristo.' 

Il grande discorso della Cena. Esso occupa cinque capitoli 
del Vangelo di S. Giovanni.· Ricordiamo soltanto qualche ba 
glicJl·e del Cuore d( Gesù che sì manifesta ai suoi apostoli, men-· 
tre sta per partire. Quali proteste d'amore· per loro: quale altis
simo concetto ha di essi! ''Desidero che siate Uno con me, come 
Io sono Uno col Padre>>. L'unità della creatura con la Trinità: 
Che elevazione immensa, jnfinita! Che cosa vuole. clunqne, da 
noi Gesù? Divinizzarci. Per questo Dio si è fatto uomo, perchè 
gli uomini fossero uniti fra di loro e con Lui, sì da formare una 
sola cosa eol Padre. 

Accenno appena all'Agonia del Getsemani, preparazione di 
Gesù alla Sua Messa! Con essa Egli si prepara a compiere il Suo 
Sacrificio. Altro che la preparazione nostra alla S. Messa! Suda 
sangue, soffre un'agonia, sente intorno a Sè il vuoto, l'abbando
no: quasi quasi non sente più nemmeno la presenza del Divin 
Padre: quasi quasi non vorrebbe più compiere quel sacrificio così 
duro per la Sua natura umana; ma, «Non la mia, ma la Tua Vo
lontà sia fatta)). E scuote gli Apostoli che dormono, come fàc
ciamo noi che dormiamo mentre Gesù agonizza. La nostra natura 
è lì, rappresentata dagli Apostoli, che non sanno far di megHo 
che dormire, e non capiscono nulla di quello che sta per succe
dère. Ma non dobbiamo essere così; dobbiamo tenere lo spirito 
pnmto, sveglio, aperto al grande Mist~ro che sta per avverarsi 
sNII' Altare, sotto il velo delle cerimonie del Saéerdote. 

Potremmo pensare pure alla notte terribile dopo la cattnra, 
alla flagellazione, all'Ecce Homo, alla salita al Calvario, alla 
morte di Gesù dopo tre ore di agonia. Quando pensiamo a qual
cuna di queste scene, non possiamo non sentirei compresi dalla 
sublimità del S. Sacrificio .della Messa, non sentire ima devozione 
più viva, una volontà più forte, più decisa di essere anche noi con 
Gesù, di accettare volentieri .le nostre piccole ubbidienze, che 
solo lontanissimamente somigliano alla Sua ubbidienza, dìvil1a
mente terribile, che lo portò a umiliazioni inaudite, a sofferenze 
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:spasmodiche del Suo Corpo e della Sua natura umana, alla tre
menda tragedia eli quelle ore, onde compiere la Volontà del 
Padre. Oh, quanto Dio fece per l'uomo! 

Prepariamoci, dunque, con qualcuna di queste riflessioni 
alla santa . esse ci resteranno vive nella mente, anche 
mentre, assistendo alla reciteremo il Rosario o le pre~ 
ghiere del mattino. 

Nella santa Comunion~, poi, preghiamo molto, preghiamo 
1Jer il mondo intiero, com.e faceva Don Beltrami che si era fatto 
una lunga enumerazione di intenzioni, e nel tempo dopo la Co
munione le faceva passare in preghiera, interpretando presso 
Gesù tutti i suoi fratelli. Gesù desidera queste nostre preghiere 
}Jer i fratelli;. esse sono frutto della carità, dell'affetto che Egli 
stesso ci ispir?, perciò le ascolta; anzi, non. può non ascoltarle, 
non esaudirle. 

Per avere però questi pensieri, questi sentimenti, bisogna, 
·come abbiamo eletto, che ravviviamo la nostra fede, che mettiamo 
il nostro sforzo generoso, che supplichiamo il Divino Spirito af
finchè corrobori l'anima nostra col dono della pietà, che consiste 
.appunto sentire queste cose, anche senza che abbiamo delle 
·commozioni. 

La vostra devozione vi suggerirà magari anche qualche 
<C:osa eli più per rendere più ricca la vostra fede e più fervente il 
Tostro amore a Gesù nella SS. Eucaristia. Attingete dagli esempi 
dei Santi... 

Ho letto l'altro giorno che il P. Lacordaire, prima di andare 
a celebrare. sentiva il bisogno di chiudersi nella sua cella, e di 
adoperare il flagello sulle sue carni, di insanguinarsi per essere 
meglio preparato alla celebrazione del S. Sacrificio. Con questo 
terribile sistema, a lui ·concesso, si preparava a celebrare rag
giante la S. Messa. 

Ma in casa nostra. noi abbiamo l'esempio del nostro Santo 
Padre. Che Messe fervorose, le sue! Possiamo ricorclarne una, 
quella che potremmo chiamare la Sua Messa d'oro. Veramente, 
la Messa d'oro egli non arrivò a celebrarla; ma quella che celebrò 
ai primi eli maggio del 1887, nella Basilica del S. Cuore a Roma, 
:possiamo considerarla tale. Dopo il suo viaggio attraverso l'Eu-
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· ropa per racc.ogliere i mezzi onde terminare la costruzione dì 
detta Basilica, egli vi celebrò la prima Messa all'altare di Maria 
SS. Ausiliatrice. In quèlla Messa la Madonna tornò al sua fianco,. 
cmlla medesima voce di quando gli aveva parlato nel sogno dei 
nove anni. Gli parve di sentirsi sussurrare all'orecchio le parole: 
'di Lei: l} n giorno tutto eomprenderaL E allora, astratto, o me~ 
glio quasi estatico nella contemplazione di tutto quello che la 
Madonna aveva fatto per mano sua in tutti quegli anni, si sen
tiva affluire le lagrirne... E pianse a lungo... molte volte ... : lo 
storico dice 17 volte. I suoi figli non sapevano spiegarsi quel 
pianto; lui stesso ne. diede poi la spiegazione con l'accenno alla 
voce della Madonna che aveva udita. 

La sua Messa era stata davvero uh Sacrificio eucaristico, un 
ringraziamento per 1tutte le grazie ricevute; e al I~ingraziamento 
si era unito il ricambio del dono: la vita di Don Bosco consu
mataper la gloria di Dio; la gioia di aver fatto anche lui qualche· 
cosa per il Suo Signore, per estenderne il Regno. 

Doni anche a noi il buon Dio di assistere alla santa Mess<J 
e di fare la santa Comunione «attente et devote», con grande 
attenzione e con vera devozione! Allora la nostra preghiera Gli 
sarà certamente accetta; se noi metteremo tt;ttto il nostro impe
gno, Egli supplirà alla nostra insufficienza, rendendo be ila,. 
grande, meritoria al cospetto di Lui la nostra preghiera. 
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PREDICA TENUTA DAL REV .mo RETTOR MAGGIORE 

a spiegazione della "STRENNA, .,. Torino 2 gennaio 1953 

Si succedono con discreta frequenza le occasioni di ri vederci 
e; per me, di la parola, lasciandovi qualche pensiero 
utile pèlè anime vostre. Questa volta l'occasione viene dall'injzio 
del nuovo anno, con la tradizione che il Rettor Maggiore, quapBo 
sta bene, venga lui stesso a dare la « Strenna» anche -alla: vostra 
grande comunità. E ciò mi torna tanto gradito. 

In primo luogo, però, m'impprta porgere a tutte. presenti e 
lontane, gli auguri per il nuovo anno. Auguri di una soln spec-ie; 
e l'augurio più bello che ci possiamo fare è quello dì un anno,cli 
grazia, dì un anno in cui cresciamo neHa grazia, 
diamo i)iù · degni dinanzi a Dio della nostra 

cui ci ren
vocazione. 

Questo l'augurio che faccio a ''OÌ e a me: che possiamo sempre 
u"··n"V corrispondere al dono impareggiabile che il Signore ci ha 
fatto chiamandoci al Suo divino servizio; che Egli possa essere 
contento di noi, vedendoci sempre più impegnati per amor suo 
nell'adempimento del nostro dovere. Ci vuole per questo un fer-
vore sempre in aumento; ebbene, la pratica cliligente della 
« Strenna » ei aiuterà. 

Quest'anno, in vista del V Centenario del mil'acolo del SS. 
Sacran1ento e del Congresso Eucaristico Nazionale che avremo 
in Tòrirìo (per la buona riuscita del quale daremo tutti il più efn
cace contributo dì preghiere e, .in ciò di cui saremo rìchtesti, 
anche l'oper~ nostra), sarà un anno eucaristico, e la Strenna è: 
« Viviamò hitH e senipre nel cuore e nello spirito di San Gio
vanni Bosco, coltivando ·ta fede e l'amo~·e a Gesù nella SS. Eu
caristia.». Essa ci richiama alla devozione che fu sommamente 
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Le Figlie di Maria Ausiliatrice 

in comunione di preghiere 
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22 28 » Li.gure 

]o 7 marzo Lombarda S. Famiglia 

8 14 , Lombarda. Sacro Monte 

15 21 , Monferrina 
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. 29 !11.- 4 aprile Novarese 

5 Il » Piemontese M.Ausiliatrice 

12 18 » Romana 

19 25 Sicula S. Giuseppe 

26 a. 2 maggio Sicula Mad. della Lettera 

3 9 Toscana 

10 16 » Veneta 

17 23 Vercellese 

24 30 » Austro- Germanica 

31 111. - 6 gtugno Belga 

7 13 Francese Imm. di Lourdes. 

14 20 » }) Francese S. Cuore 

21 27 » Inglese 

28 g. 4 luglio » Polacca 

5 11 " )) Spagnola N. S. del Pilar 
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ISTITUTO FIGHE 
llfflGiO SW1lP 1 

Via dell'A.teneo 

· Seagnola Maria Ausiliatr. 

Orientale Gesù Adolesc. 

)} Indie Orientali 

)} Cinese 

Giapponese 

Siamese 

)} Argentina S. Frane. Sales 

Argentina S. Frane. Zav . 

Argentina N. S. del Ros. 

)) Brasiliana S. Caterina 

Brasiliana S. Alfonso 

)) Brasiliana Maria Ausil. 

Brasiliana S. M. Mazz. 

Centro America 

)) Cilena 

Colombiana S. Pietro Cl. 

Colombiana M. Ausiliatr. 

)) Equaforiana 

)) Isole Antille 

Messicana 

Peruviana 

Statunitense 

U ruguayana-Paraguayana 

)) Venezuelana 

AUS!UA TRICE 
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N. 369 
24 .febbraio 1953 

Carissime, 

. anzitutto ticordo .a me e a tutte che il. prossimo mese di 
marzo. dev'essere consacratospecial1nente all'esenizio della 
car{tà .. ·Sappiamo·l~intpegno· assunto.' fo?'mare· .. contale eset~ 
cizio la terza stella f'l.ilgente con cui incoronare il Capo auc: 
gusto della nostra celeste Madre Regina in quest'anno,, 
tÙtquantesimo a'nniversario della sua solenne · inco·rona
zione·} nel Santuario che è il ctwre e il centro di tutta la 
Famiglia SaÙsiana. Ogni Figlia di Maria Ausiliatrice che 
ha la grande gioia é la grande responsabilità di essere parti
cella, modesta fin che si vuole, ma particella viva e · operan· 
te, del monumento vivente della riconoscenza dì Don Bosco 
alla·.· stta Divina 1spiratrice} deve sentirsi modestamente 
fiera d'incoronare la sua Mamma del Cielo. 

P1·.atichiamo; dunque, la carità! ·come?Inqiianti modi 
potremo esercitarla! Innanzi tutto, carità vet·so Dio. A mia'-' 
moil Signore; ·~ arniamolo con tutto. il cuore», com'éra so
lita di t· e la nostra Santa Madre Mazzarello .. Diciamo sempt·e 
<< sì » alle divine ispirazioni che sono .la voce di Gesù all'ani
ma .. nostra} accettiamo generosamente e gioiòsamènte, ···se 
vi riusciamo, i sacrifici richiesti dall'osservmiza della vita 
comune, dall'adempimento/ talora .monotono e pesante, del 
« terribile quotidiano >>. 

Anche il sacro tempo della Quaresima dev'esserci di 
. stimolo e di sprone all' eserèizio della carità come sac?·ificìÒ 

e penitenza dei nostri peccati e <di quelli di tutto il mondo. 
A .. GesÌte per Gesù, dunque, il nostro.amore·e u·-/iostro 
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sacrificio, ossia la nostra caritd ardente .verso Dio.· 
Carità verso il p1·ossimo. Quale campo sterminato si 

presenta al nostro sguardo per l'esercizio della carità fra
terna; che molteplicìtd di occasioni non s'incontrano nella 
giornata! Ciascuna, secondo l'ufficio che compie o il posto 
che occupa nella casa, se riflette 'l.tn po', e se vtwle sincera
mente, può ogni giorno raccogliere un ricco manipolo di 
atti caritatevoli· e di consegttenti meriti per l'altra vita. Ci 
vuole. coraggio e btwna volontà. 

Fra i tanti mezzi utili all'esercizio della carità fraterna 
che si potrebbero indicare, rni piace fare un cenno al se:. 
guente: vedere Dio presente in ogni persona con cui abbia-' 
mo da trattare. Non è questo un ricordo o una supposizione 
dellà'tantasia,ma è una realtà insegnataci dalla santa. fede. 
Tale ricordo ci aiuterà. ad avere riguardo e 1·ispetto verso 
t'I.Ltti e giOVerà molto all'esercizio della carità. . 

Sarà .pttr bene tener presente l'articolo 93 delle Costi
tuzioni; che ci indica l'esercizio della carità fraterna come 
salutare mezzo di mortificazione. 

Altro incitamento alla pratica della caritq cì sia l'esem
pio di S. Gi1.tseppe, nel cui mése ci troviamo, Questo ·caro 
Santo, e nostro. particolare Protettore, ha praticato tutte le 
virtù che si possono immaginare, ma, certamente, saranno· 
state squisite la sua dolcezza e la s1w carità .verso il prossi
mo. Avrà avuto uno sguardo di benevolenza e di riguardo 
per tutti; avrà soccorso i povèri, si sarà sforzato dì conver· 
ti re. i cattivi e di santificare le anime, preparandole alla mis
sione del Divin Redentore, pe?·far piacere alla sua SS. Spo
sa e per contribuire alla redenzione del mondo. 

Le .Direttrici nelle « Buone Notti» richiamino sovente 
l'impegno che ci sianw assunto di preparare nel mese la 
bella fulgente stella della carità con C'I.Li coronare la Ma ... 
donna e si facciano aiutare dalle S1wre a trovare nel santo · 
Vangelo, nella Vita .di S. Giovanni Bosco, di B. Mm'ia M az:.. 
zarello, nel libro «Lo épi'tito e le virtù dì S. Maria Mazza
reZZo>>, pensù:;ri e pratiche che ci aiutino nell' esercìzio. di 
una virtù così bella e utile. çol piacere che procu1·eremo a 
Mm·ia SS., nostra èara Madre, ne avvantaggerà l'anima no· 
stra e ne verrà 'ltn.bene immenso alla Comunità e anchealle 

·anime che avranno • da. fare con noi .. La vi1·tìi ha un potere 
irradia?Jte e benéfico, invisibile, ma reale. 

Vi annunzio, ora,. che si sarebbe combinato di fare, in 
quest'anno eucaristico e mariano, un omaggio particolare 
a Gesù nel SS. Sacramento, nell'occasione del Congresso 
Eucaristico N azionale che avrà luogo a Torino dal 6 al 
13 settembre prossimo,e alla nostra Celeste Madre e Regi-
na, Maria Ausiliatrice, nell'Occasione del giubileo della sua 
solenne incoronazione. . . 

L'omaggio consisterebbe in questo: un raduno a Torino 
di una rappresentanza di tùtte le nostre P.ie Associazioni 
delle Figìie<di Maria dell'Italia e dell'E'ltropr:t. Si effettue
rebbe dal 7al 9 settembre per ~vitare .di trovarsi negli ulti
mi giorni incui vi.sarà, certamente, troppa agglomerazione 
di intervenuti .. Si avrebbe intenzione di fare, nella circo
stanza, . un congressirw .. eucaristico-mariano' nel cortile . del 
nostro Istituto del N. l, e poi una manifestazione a M aria 
Ausiliatrice del giorno 8, festa della Natività, e un'altra a 
Gesù .Sacra?nentato ·con un pellegrinaggio in uniforme alla 

·Basilica del. SS .. Sacramento. Si vedTà più tardi di concre-
tare tutto e di dare le norme precise _alle lsprçttrici e Diret
trici. Intanto, dandovi ìn anticipo la notizia, vi raccomando 
di·pregare perèhè tutto sia .bene organizzato, a· gloria di Dio 
e della Madonna,. e .perchè ne venga, un grande vantaggio 
alle .anime. Si potrà anche incominciare a fare un po' di 
propaganda fra le. Figlie di· M aria per .essere poi in grado·· di 
saper presto quante 'potranno partecipare. Occorrerà sa-· 
pe1·lo con un btwn anticipO di tempo perchè il Comitato che 
istituiremo per gli alloggi possa mettersi al lavoro. Sarà 
un'impTesa non facile dato il gran numero dì persone che 
'interverranno al Congresso Eucaristico. 

Il buon Dio e M aria A1tsilìatrice benedicano i nostri 
desideri di bene e ci aiutino in tuttO. 

Con i più cari saluti anche delle altre Madri, vi sono 
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Carissime Sorelle, le co1,1Solanti notizie. pervemtte alla 
veneratissima M atlre in questi primi mesi del nuovo anno 
di lavoro, da quasi tutt(i nostri Oratori festivi, mentre sono 
una prova dello .zelo e dell'entusiasmo con c1.tì è. stata,.:.da 
tutte ripresa la dolce fatica oratoriana, cidicono altresì 
come il Signore abbia risposto alla vostra . generosa dedi
zione, col più desiderato e gradito dei doni: quello delle 
anime! 

Men,tre ì.l c1.wre si compiace nella visione di tante fan
ciulle che ogni domenica si raccolgono festose hella Casa 
della Madonna, vien fattò di domandarci: queste care· ani- . 
me troveranno sempre, 1,1ell'ambìente orato1·ìano, col diver
timento e lò svago, un'atmosfera satura di spiritu~lità e 
q1.tindì sana e ricca di elementi vivificatori? Al termine 
dell'a giornata,. rit.ornando alle loro case, liete per le ore 
trascorse in salesiana giocondità, ·. ques~e . nostre care figli1.w
le porteranno sempre in cuore un nuovo tesoTo di grazia · 
e di forza, capace di rendèTle vittoTiose nelle tentazioni, 
attive nell'apostolato, ferventi nell'amore? 

Se pensiamo alle centinaia di migliaia di fanciulle dél
l'unò e dell'altro mondo che, nei giorni festivi, popolano le 
nostre Case, ci prende quasi un··senso di sgomento per<la 
gigantesca responsabilità che ci grava la coscienza! ... 

Si tratta, infatti, di una falange innumere di anime .da 
plas1twTe allo spirito del Vangelo, da far vivere in .un'atmo
sfèra di purezza e di gioia, di pietà e di bontà, oltre che da 
preparare alle responsabilità della vita ... Si tratta di aiutare 
questa immensa scliiera di giovanette a costituire in nìezzo 
ad una società che offre loro dd ogni passo l'occasione per 
sdrucciolare e cade1·e, tm sicuro bal1.wrdo delle migliori 
tradizioni .cristiane! 

Come giungere a ciò? Come Tispondere a ·q1.testo divino 
mandato che ci impegna fortemente dinanzi a Dio e alla so
cietà? 

Non altrimenti che sforzando ci di realizzare in pieno il 
fine per cui S. Gigvanni Bosco istituì l'Oratorio festivo, che 
è, lo sappiamgr la formazione mòrale e religiosa della gio
ventù, attraverso una soda istntzione catechistica. 

Or,a, se"l'anima dell'Oratorio festivo è laformazione re-
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ligiosa, di q'uesta, la pietà è la fiamma vivificatTice e illu
minante! 

Ed è pTecisamente sulla formazione delle nostre ora
toriane alla pietà che von·ei fissm·e la vostm attenzione, So
TeZZe caTissi?ne, peTchè. ad essa fosseTo Tivolti tutti i ·nostTi 
sfoTzi e ad essa conveTgesseTo t'u..tte le nostre attività, 

Leggimno in <i. Don Bosco Ed1.watore », V. II, come il 
nostro Santo FondatòTe e Padre si adopemsse in mille modi 
perchè nel s1w O-ratorio «tutto contribuisse a rendere soave 
e attraente la pietà», tanto che alla S'l.ta sc·lwla, essa divenne 

·«come il respiro dell'anima che vive di Dio, come dell'aria· 
vive l'uccello e dell'acqua il pesce». 

lfJm.poi suo desideTio che le 1Jmtiche Teligiose «a guisa 
di acqua cristallina » portasse1·o « perenne refrigerio nel 
cuore dei giovani». Di qui la s1.w cum per lo splendore del 
c1.~lto, per il canto sacro, per la parola di Dio ... ; di qui il suc
cedeTSi di tridui, d{. novene in prepamzione alle maggiori 
solennità dell'anno ... ; di q1~i ancora tutto quel mimbile con
catenamento di feste e di pmtiche religiose distribuite con 
tale sapiente varietà e discrezione, che, lungi dal far pesare 
la vita di pietà, la rendevano attmente e gmdita. 

Tipico e scultoTio è al rig1.wrdo quanto ebbe a diTe S. E. 
Mons. Fe1Tè, Vescovo di Casale, ad alcuni mgg1.wrdevoli 
personaggi, presente lo stesso nostro Santo: « Don Bosco 
imbeve talmente i suoi giovani delle pratiche religiose che, 
quasi direi, li inebria». 

Santa ebbrezza; invero, che operò mimbili tmsforma
zioni e diede .alla società cittadini integerrimi, alla Chiesa 
invitti campioni di cristiane virtù e accese mwve stelle 
nel cielo della santità! 

Ol1) sapessi1110 ancor noi) SoTelle carissirrL-e) pe1·meare 
di questa santa ebbrezza le nostn figliuole, fonnandole ad 
una pietà since?~a, viva, operosa, ad una pietà che sa trovare 
il s1.~6 perenne alimento nei santi Sacmmenti, e sa fare della 
devozione e1waristica il ?UO principio vitale! 

L'espe1·ienza aveva insegnato a Don Bosco che «per 
rendere i suoi figliuoli forti contro gli assalti del demo
nio, costanti contro gli allettamenti del mondo, invin
cibili nella lotta contro le passioni era necessario fre-

quentassero i Sacramenti». Non certo minore necessità 
ne hanno oggi le nostre fanci'I.Llle! Chiamate a vivere in 
un'epoca che il S. Padre Pio XII non esitò ultimamente a 
definire «tempo dell'eroismo, ora della dedizione completa», 
come potrebbero queste nostre care figli'twle sosteneTSi sen-" 
za il potente. ai'l.~to della E1waristia? Come potrebbero offr·i
re al mondo «tutto l'incanto della loro incontaminata pu
rezza, della loro vita cristiana integralmente vissuta » se 
non si nutrissero del Pane dei forti e del Vino che fa ger
mogliare i vergini? 

Conduciamo, adunque, anche noi, le anime pei sentieri 
della pietà eucaristica, al giardino dove crescono i gigli, alle 
fonti zampillanti della vita eteTna, rigenemtrici perenni 
delle eneTgie del bene! . 

Facciamo nascere nel cuore delle nostTe carissime ora
toriane, la fame di Gesù, il bisogno di discorrere a tu per tu 
con Lui ... l'amore per la Sua Casa .... il desideTio di tenerGli 
cowpagnia nella Sua divina solitudine, con brevi ma feTvo
Tose visitine fatte q1.wndo giungono all'Omtorio, o dumnte 
·il fervore del giuoco, o a sem pTima di far ritorno alle loro 
famiglie. E, quando le sappiamo penate, preoccupate, sotto 
la minaccia di q1wlche grave. pericolo o sull'atto di prendere 
.una decisione, esortimnole .a depon·e ai piedi del Taberna
colo i loro affanni, le loro ansie, le loro speranze,' co11du.,. 
ciamole noi stesse in chiesa, preghiamo con lorp e per loro! 
Abituate così fin da giòvani a j(ire di G(!sù E'ucaristia il 
confidente della loro anima, sapranno, domani e poi sempre, 
nella vita, ritrovare facilmente la via che a Lu.i conduce! 

Seminiamo ostie, Sorelle· carissime: avviciniamo cioè 
le anime .alla SS. Eucaristia e .... créscemnno gigli: avremo 
giovani dalla fede intrepida, dal c1.wr·e puro, apostole ar
denti nella famiglia e nella società, fiori immacolati per la 
mistica aiuola di Maria Ausiliatrice! Sarà, così, anche con
fortato il cuore della Madre nostra amatissima nel suo pal
pito insonne per le vocazioni, con cui rispondere alle molte
plici richieste di opemie per l'abbondantissima mèsse che 
la bontà del Signore offre al nostro caro Istituto! 

Aff.ma Sorella 
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ISTITUTO FIOLUf MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N.370 
24 marzo 1953 

nel mettermi a scrivere la modesta circolarina mensile, non posso, 
in questi giorni, non accennaTe al sacm tempo li.turgico in cu;i ci trovia
mo: Settimana di Passione, poi Settimana Santa e poi, solennità delle 
solennità, la santa Pasqua. Se pe?: tutti i cristiani questo sacro tempo 
dev'essere un'occasione di purificarsi e di elevarsi a Dio, per noi reli
giose, anime consacrate, lo dovrebbe esseTe in un modo tutto speciale. 
Dovremmo ricordaTe praticamente che le solennità liturgic~e, che si sus
seguono .nell'anno, non 'sono soltanto una commemorazione, ma sono 
sopra tutto una sorgente di rinnovata vita .spirituale, di grazia efficace 
per le anime che si immedesimano dello spirito che acc.ompagna le so
lennità stesse e dell'efficacia degli aiuti spirituali che portano, Perchè 
questo avvenga è necessario medita?·e i divini Misteri che la Chiesa ce
lebra ed essere persuase che con la nostra corrispondenza possiamo. ricà
vare da tali celebrazioni un aumento di amore 'di Dio e del prossima. 

In questi giorni, dunque, viviamo la Passione .del SignaTe; sappiamo 
soffrire qualche cosa per .pu?'ificare la nostra anima da tutte le scorie 
clte offuscano la sua purezza e che possono essere ostacolo alla grazia 
vivificatrice della santa Pasqua. Sia. essa una distruzione di tutte le mi
serie che possono inceppare la nostm ascesa verso quella perfezione a 
cui il Signore ci chiama, secondo i disegni amaTosi che Egli ha formata 
su ognuna di noi. La santa Pasqua sia, in altre parole, una vera risur
rezione spirituale. Come sarà poi bella l'ora del nastro incontro col Divin 
Giudice e misericordioso Salvaton se, pur nella nostra miseria, ci sare
mo comportate in modo da avere la consapevolezza di esserci lasciate 
penetrare dall'opera Sua puTificatrice, salvatrice e santificatrice. 

Ed ora ricoTdiamo che la. stella fulgente che dobbiamo prepam?'e 
nel mese di aprile pm· coronare la nostra Celeste. Mamma è la stella 
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costituita dall'ese1·cizio della prima virtù cardinale ·che è la prudenza. 
1l CatechiS'J'no ci dice che essa è la virtù che dirigegli atti al debito fine 

<3 fa discernere e usare i mezzi buoni. 
Non è. ce·rto il caso che m'intrattenga sttll'eccellenza di tale virtù; 

non ne sarei capace e .non seconderei il cornpito della nost1·a modesta 
circolarina. Piuttosto mi permetto di suggerirvi alcuni modi pmtici di 
praticarla nella vita di comtmità e nelle nostre relazioni con le persone 

con cui abbiamo da fm·e. 
Il nostro Santo Padre Don Bosco, come in tutte le altre virtù, ci fu 

anche rnoclello nella prudenza. Non av?·ebbe ce1·to compiuta l'opera gran
diosa che ha compittta se non fosse stato g·uiclato sempre dalla vi1·tù 
della prudenza. Basta ricorda1·e, fra gli alt1-i fatti, il stw eroico, prudente 
comportan~ento nelle pene che dovette sofjri1~e nelle di:(Jicoltà che gli 

ju1·ono p?·octtrate dalle massime auto?'ità. 
La nostra Santa l~f. Maria Jlllazzm·~llo mostrò la sua prudenza nel 

chiede1'e sempre consiglio ai Venerati Superiori, nel consigliarsi con le 
'Sue aiutanti e anche con le Consoreìle. Come dice il Rev.mo Don J1fac

cono nel libro « Lo spirito e le virtù .di S. Maria Mazzarello" Ella « era 
prud!:mtissima nel sorvegliare le fanciulle affinchè non facessero discor
si cattivi o pericolosi nello studiare· il loro carattere per prendere ognu· 
na per n· suo verso, per inclurla a· riconoscere il suo torto, a correggersi 
dei suoi difetti e a praticare le più belle virtù». Don Bosco la mise a capo 
del nascente. Istituto delle Figlie di Jl!aria Ausiliatrice proprio per la 
pntdenza che le riconobbe, Sarà di grande utilità per ttttte il leggere 
attentamente quello appunto che è scritto, sulla prudenza della nostra 

·Santa, nel libro sopra citato, 
Inoltre il titolo XIII delle nostre Costituzioni contiene norme pre

. ziosissime di prudenza religiosa-salesiana. Leggiamo lo e .consideriamolo 

ciascuna per conto proprio, 
Un punto che ~<rge rilevare in tema di prudenza è questo: stiamo 

attente. che non trapelino mai fuori di casa o alle giovanette con cui ab
biamo cla · ja1·e, i piccoli malintesi, le contrarietà, i dispw·eri. che possono 
talora turba1·e il ·sereno della nostra comunità. Lasciandoli trasparire si 
darebbe un vero cattivo· esempio che potrebbe avere delle conseguenze 
·deplorevolissime per anni ed anni e che potrebbero compromettere il 
buon nome dell'Istituto, il fiorire e il deternìinarsi delle vocazioni. 

Prudenza somma nel parlare; rifiettiarno sempre p1"ima di pronun
ciarci sfavorevolmente a carico di chicchessia; Pensiamo che difficil
mente si possòno avere. tutti gli elementi di giudizio necessari per· con
dannare qualcuno. ·C'è poi semp1·e il sacrario della coscienza altrui che 
è nota solo a Dio. Teniamo come regola d'oro: o dir bene o tacere, a 

1neno che non si sia. obbl-igate di parlare a chi di ragione o per correg
gere il male che siamo obbligate a .corregge-re. In simili casi il tacere 
]JOtrebbe essere una vera colpa. 

Il compianto Ven.mo Don Ricaldone n~i • Ricordi, sulla p1·udenza 
che diede nel 1945 scrisse questi bellissimi rifiessi: " Abbiamo udito 
ripetere tante volte che la prudenza è il celeste condimento di ogni 
virtù e che senza di essa la -..rirtù non sarebbe più tale. Persuadiamoci 
perciò che non è possibile la perfezione cristiana e religiosa, che è 

quanto dire l'acquisto delle virtù, ove manchi la prudenza che porta 
equilibrio, sererùtà .'e gioia ai pensieri, alle parole e alle opere ed è 
fonte di quel rasserenante ottimismo che dev'essere una delle nostre 
caratteristiche. Specchiamoci sempre nel nostro Fondatore e Padre, 
che fu Maestro e Modello mirabile di cristiana prudenza"· E negli 
Atti del Capitolo N. ·126 soggiunge: • Pratichiamola costantemente que
sta virtù (la prudenza), moderatrice eli tutte le altre, chiamata dalla 
Sapienza: " scienza dei Santi" • 

Durante il mese di aprile ripetiamo sovente l'invocazione « Virgo 
prudentissima, ora pro nobis "· 

Ancora .due cose: 
l. Rìco1·do che nel mese di aprile le settimane di preghiere sono 

per le Ispettorie.• Novarese, Piemontese Maria Ausiliatrice, Romana e 
·le due Sicule. Il sabato, gioTnata di preghiera per .il Rev.mo Supèrior 
Maggiore, i .Rev.mi Superio?'i Capitolari e i Rev,di Salesiani dimoranti 

" nell'Ispettoria della settimana. Non dimentichiamo questo bel convegno 
di anime oranti. Chissà quante gmzie si potranno ottenere con le pre
ghiere fervorose che si faranno! 

2. Le vocazioni missionarie. È la v.oce supplichevole delle nostre 
Sorelle d'oltre monte e d'oltre mare e di tante anime che attendono 
chi le illumini e le guidi nella via della salvezza. Le Suore che sentono 
la vocazione missionaria e le Ispettrici, nel concederle, siano generose 
e Tispondano • all'appello. Si estenderà il Regno di Gesù nelle anime e 
si jm·(i gioire tutto il Paradiso. 

Con i più fervidi auguri pasquali e i saluti anche delle altre Madri, 
vi sono 
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Durante il Capitolo G-enemle XI. la t1·attazione ·del Tema sul « Cate

chismo " apm·se una discuisione sul Catedhismo domenicale ai ragazzi, 

sugli Orato1·i maschili, s-u-lle. Scuote elementari maschili. 

Il Venemtissimo Rettor Maggiore,· Don Pietro Ricaldone dì s. m. 

disse: • per. U Catechismo ai ragazzi, al mattino dei giorni festivi (come 

si fa in qualche Casa) non vi è nulla eccepire; ma, per l'Oratorio, 
è meglio non favorirlo, a meno che non si abbiano. locali perfettamente 
sé parati. 

Quanto alle classi elementari miste e alle sezioni maschili, nei vostri 
Istituti, cercate di eliminarle al più possibile, anche nelle elementari, e, 
ciò nonostante le pressioni che possono venirvi. dalle famiglie e dalle 
Autorità Ecclesiastiche. Al. massimo potete avedi fino alla terza. Dove 
poi, come negli .Stati Uniti, per esempio,. sono imposte, necessariamente 
bisogna sottostarvi, ma allora. si intensifichi la vigilanza. 

Però questi sono casi particolari;. la linea di oiientamento, da se· 
gnire nei casi comuui, è quella che ho dettcF 

Allarghiamo casa e cuore per fare molto del bene, .particolarmente 
nel campo ciel Catechismo, ma non percUamoci di coraggio; non tutto il 
bene siamo chiamati a farlo noi. Non sgomentiamoci di fronte al tristis

. simo spettacolo dì tanti· fanciulli abbimdonati. Ci sono, a Dio, 

altri Religiosi, animati dai nostri sentimenti, che vanno in loro 
soccorso ... " (Atti Capitolo Generale XI). 

Care So1·elle, lo zelo per le anime vi 1·ende generose nell'accettare 

la fatica di classi nu1nerose e nell'affTOntare il sacrificio di Scuole miste 

" e maschili per estendere il bene; ma ·ora che il Successore del nostro 

Santo Fondatore ci ha manifestato, eSJ>licita e dliara la santa Volontà 

di Dio, in me1·ito a tali opere, mettiamoci subito a segui1·la. 

Sezioni maschili di Orfanot1'0fi o Case similari, con e senza scuole 

inté1·ne., noi ne abbianto di ·nast1·e, e anche ·eli quelle dipendenti da 

·Amminist1·azioni. 

Pe1· gli O?·fanotrofi maschili dell'Istituto, resta deciso che, col pros

simo anno scolastièo èssi .accoglierauno soltanto· bambini fino 

all'età della 3~ classe elementare, cioè fra gli òtto e ~ nove anni, non 
oltre. 

Per. quelli 'che dipendono da Amministrazioni, le RR; ·Ispettrici 

prenderanno contatto, in tempo utile, coi va1·i' Presidenti, 1Jer ottenere 

che, gradttalmente, l~ accettazioni rientrino nei limiti d'età prescritti, 

e i bauibìni di 4" eS" elementa1·e siano inviati presso Istituzioni adatte. 

Dirò in seguito come è bene c01nportarsi per espletare tale pmtica. 

Anche le Case che finora hanno avuto classi elementari private 

miste, fino alla 3'J elementm·e, vedano di ridu1-re gradualmente a zero 

l'accettazione dei . bambini, 2Jerchè la pct1·ola usata dal Veneratissimo 

Supe1'iore « al massimo ~ significa che è desiderabile siano semplice

mente femminili. Chi fa scuola eel assistenza a dovere sa misurare la 

saggezza della disposizione per il senso di responsabilità di. cui si sente 

aggravata. 

Noi .siamo ancize chiamate da Amminist·razioni a dirige?'e. Colonie 

estive maschili al mare, ai monti. Le intese di cui ho detto parlando degli 

Orfanotrofi, è· necessario vengano svolte anche per tali opere con la 

dovuta cautela e prudenza, ma in tempo utile a fine di attuare q1tanto 

venne p1·escritto, fin dalla prossima estate. 

Dirò. in segtdto quali ragioni sì possano addurre ai 1·esponsabili 

per ottenere di restare nei limiti .d'età a noi consigliati anche dalla 

saggezza e dall'espe?ienza di. pe?'sonalità eminenti, le quali raccolgono 

voci di anime, e voci de ile coscienze. È una necessità voluta dai tempi 

.:? dalle condizioni di sviluppo dei bambini. 

Dirò subito che, ordinm·iamente, tali Colonie che si ap1·ono appena 

terminate le Scuole compiono un gran bene. Si può dare lezioni di 

Catechismo, drizzare idJee, 1'icpncilìare con Dio bimbi già incatenati 

nella colpa, ma conviene . badare anche al pe1·sonale che si destina e 

alla salute· delle· Suore. Sovente le scelta cade sopra un personale 

stanco per le r.esponsabilitd di lavoro, assistenza, scuola portate dumn

te l'anno, quindi non nel pieno v{gm·e di forze, come può aver.e chi 

a?'riva ad una fatica dopo un pe1·iodo di vacanza alla salesiana se 

si vtwle - ma pur sempre eli una· sospensione di lavo1·o o d,i cambia

mento d'ufficio. 

La disciplina di r.agazzi al di sopm degli otto, nove anni ,_ tanto 

nelle Colonie come negli Orfanotrofi - ric.\iede doti particolari di 

vigore e eli decisione, che non sono di ttttte. 1 mgazzi hanno bisogno 

di ~poche parole, ma di. molti fatti.»; hanno bisogno di espandersi in 

giuochi ?·unw1·osi, in corse, in. attività che esigono nelle S1wre nervi 

a pÒsto, torza efficiente. Le So1·elle destinate a tale compito, non sem

pre dispongono di tali 1isone, pe1· cui la vigilanza ?'isulta sovente 

impari al lor.o stato di salute. e di resistJenza alla fatica; cose che noi 

dobbiamo rispettm·e. 

E poi negli Orfanotrofi e nelle Colonie vi. è la convivenza .e Yigi

Janza o;,uuqne, dì grave responsabilità e eli conseguenze in tutti i 

campi: fisico, fisiologico, spi1·it:uale per i bimbi e per. le Suore. Non. 

tutte. si sentono di portarne ìl peso davanti o. Dio. 

Le ragioni che possiamo esporre ai responsabf,li che ci fanno offerta 

. di Colonie o di O?·fanotrofi, per restar.e o metterei decisamente : nei 

limiti di. età pr.escritti sono molte. Ne enumero alcunè: 



Verso gli otto anni la psicologia dei bimbi si differenzia da quella 
delle bimbe; Anche nella famiglia il bambino quando arriva a tale età 
intuisce che gli è necessario l'intervento del padre per piegarlo all'os
servanza della .semplice disciplìna famigliare. Ha bisogno di moto, di 
gioco, di esplicazioni che richiedono. forza dì volontà,· decisione affet
tuosa e dolce, ma ferma e risoluta, parole concise; doti che sono pro
prie dell'uomo. 

E poi la nostra opera non può restringersi ad una semplice custo
dia: anche se è 1"idotta a breve tempo o .pochi mesi, deve estendersi 
a tutti i bisogni della persona Umana in formazione; salute · C?'escenza • 
intelligenza cuore · volontà, 

Noi non possiamo dare al bambino quanto l'età sua e i bisogni 
· suoi moLteplici richiedono. Sentiamo il dovere, dunque, sia per rispetto 

al ba1nbinp, come per lealtà ve1·so chi ci onora della sua fiducia, dichia
rare: • non possiamo accettare"· E ciò per stretto obbligo di carità e 
giustizia verso cì.i si deve educare secondo la natura sua, verso l'Am
ministrazione che destina ricchezze enormi per garantiTe salute e vi
gore ai bimbi; verso le famiglie. 

Immagino che le Aministrazioni siano formate da persone ragio
nevoli, equilibrate, oneste; perciò spero che, messe di fronte a consta
tazioni del genere, si convinceranno. 

Potranno sorgere difficoltà non lievi nell'attuazione pratica di quan
to il Capitolo ha stabilito e de{'.iso come nostro preciso dovere, ma con 
l'aiuto della nostra celeste .Madre le vinceremo. 

Difficoltà pratiche- per le Case dell'Istituto, non ne esistono: basta 
che le RR. Ispettrìcì e RR .. Direttrici, interessate al caso, si mettano 
all'òpera col preciso mandato di mettersi nella santa Volontà di Dio, 
obbedendo alle decisioni prese. 

Nelle Case di Amministrazione, l'attuazione· della Norma richie
derà prudenza delicata, e molta carità. Ma se saremo convinte, co?Lvin
ceremo; se saremo umili e prudenti come la nostra Santa Madre Maz
zarello, ma insiem~ come Lei salde nell'attaccamento a Don Bosco, 
gradualmente, forse, ma decisamente otterremo dì tradurre la prescri
zione in una pratica consolante. 

Alle RR. Ispettrici e Direttrici sarà facile trovare vie d'uscit{L per ,. 
indirizzare i bimbi verso istituzioni maschili benefiche, che assolve-
_ranno adeguatamente il loro compito. · 

Termino riportando dagli stessi Atti un'altra disposizione _molto 
importante e da praticarsi. "' Capitolari provenienti da varie parti del 
mondo rilevano come, purtroppo, vada diffondendosi un po' ovunque,. 
la foggia maschile nell'abbigliamento... e l'imposizione di una divisa 

ginnastica ·in forma sconveniente. La risposta per i due casi è: 

resistere ad oltl•anza "· 
Altri c~iaTimenti vengono domandati s·ulle: « Adunanze e passeg

giate A.C.L.I. •. Ecco la Tisposta: • È bene conciliare la partecipazione 
alle Adunanze che hanno scopo sindacale, perchè vi si possono trattare 
problemi di vitale interesse per la loro categoria sociale; ma per le 
passeggiate, che certamente saranno facoltative, molto meglio esimer

sene •. 
In merito all'uso della sigaretta fra le nostre Pensionanti Univer

sitaTie, impiegate e lavoratrici, il Veneratissi1110 S~tpe1'iore cottsiglia di 

stare sulla negativa assoluta e di • inserire chiaramente il divieto nei 
Regolamenti. E se anche si obbiettasse che il fumare non è peccato, 
si cerchi di persuadere le pensionanti che non sì deve evitare solo quel
lo che è peccato, e che, comunque, nelle nostre Case non si permette 

di fumare"· 
Viene chiesta anche una norma per le Recite tenute dalle ragazze 

nei nostri teatTi.nì parrocchiali. 
Risposta: « In certi casi particolari dove una Recita costituisce un 

avvenimento per il paese, non sì potrà impedire l'intervento di fratelli, 

parenti, ecc. 
In generale però è doveroso stabilire che non intervengano, e 

siano benedette le città dove l'Autorità Ecclesiastica l'ha proibito. 
Riguardo l'ora dei trattenimenti serali fissare che non debbano 

oltrepassare le 21. Anche al teatrino dei Salesiani non si conducano 

le ragazze di sera •. 
La Jvladonna cic stia vicina, care SoreUe, perchè sappiamo conser

vare fedeltà gioiosa e costante nell'osservanza di· tutte le p1·escrizioni 
che sono la nostra ricchezza e la nostra salvezza. 

Aff.ma Sorella 
Suor ANGELA VESPA 



ISTITUTO .F!OLUl. MARIA AUSILIATRICE 

Qpera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 371 
Torino, 24 aprile 1953' 

mi Tivolgo a voi all'inizio di un mese che, peT noi,. 
forttmate e felici Figlie di Maria Ausiliatrice, dev'essere 
il. più bel mese dell'ann6, perchè è quello particolar
i?iente dedicato all'Augusta nostra. Madre e Regina c 
penhè in esso ricorre anche la .festività della nost·ra 
Santa Maria Mazzarello:Quest'anno, poi, esso avrà per 
tutti .i devoti di Maria Ausiliatrice, ma particolarmente 
per noi, 'l.tn motivo dì gioia .tutta speciale perchè, come 
già sapete, il171naggio Tii::oTrerà il Cinquantesimo anni
versario della solennissi1na pontificia incoronazione della 
taurnaturga immagine fatta dipingere da Don Bosco e 
venerata nel SantttaTio che è il cuore e il centTo amatis
simo di tutta la Famiglia. Salesiana. Gustiamo intima
mente la ineffabile gioia che certamente ci compenetrerà 
nelle festività che si preparano e che si celebreran'(Lo so- . 
lennemente nel Santuario di Maria Ausiliatrice, e in 
qttelle' che si celebreranno, secondo le opportunità e i 
mezzi di cui si potrà disporre, sia nelle nostre case come 
nelle case dei reverendi Salesiani. 

Sopra tutto non lasciamo affievolire l'interno fervore 
e siamo costanti nell'impegno di prepamre alla nostra 
Celeste Mamma la corona di stelle mistiche che le stiamo 
componendo. 
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Nel mese di maggio la stella gloriosa che dovrà riful
gere in noi perchè incoroni la nostra Madonna è costituita 
dalla virtù cardinale della giustizia. Ne prendo ancora la 
esatta definizione dal Catechismo: « La giustizia è la 
virtù che fa dare a .ciascuno ciò che gli è domtto ». Può 
sembrare, giudicando superficialmente, che sia facile 
essere giusti. Invece, se consideriamo che S. Gittseppe è 
chiamato nel Vangelo «Uomo. giusto», comprenderemp 
che la virtù della giustizia riassume tutte le altre virtù. 
San Gittseppe infatti fu il più grande di tutti i Santi, per
chè fu da Dio destinato ad essere lo Sposo Pu1·issimo della 
V e?'gine Immacolata e il Padre Putativo di Gesù; e tutta 
la Sua santità è espressa nelle due sole pa?'ole « U onw 
gi1~sto ». 

Pe?' praticare a dovere la virtù della giustizia, dovre'-
11W rifletteTe. bene sui suoi var'i aspetti. 

Anzitutto, la giustizia verso Dio ci obbliga a darGli 
ciò che Gli dobbiamo, pmticando la sua santa Legge, ·le 
promesse che Gli· abbiamo fatte nel santo Battesimo, 
osservando i santi Voti religiosi, con cui ci siamo a Lui 
legate, con vincoli sacri, e praticando le virtù che ai santi 
Voti si riferiscono. Qttanta materia.di riflessione e di esa
mi anche solo per questi semplici accenni! Ricordiama 
che il primo dove1·e dell'anima religiosa è qttello di avere 
a c1wre la sovranità di Dio e il rispetto dei Suoi diritti. 

E i nostri doveri di giustizia>verso il prossimo? Se la 
santa 1~miltà ci accompagna anche solo un pachino, rico
nosceTemo facilmente che, o per un motivo o per un altro, 
dobbiamo qualche cosa a ogni·memb?'o della nostra ?'eli-

. giosa famiglia. VeTSo le Superiore che vegliano su di noi, 
che ci custodiscono e p·mvvedono da sane e· da ammalate, 
che ci aitttano e guidano nell'adempimento dei nostri do
véri, ci confortano nelle pene e dividono le nostre gioie, 
noi abbiamo il dovere di giustizia di riconosceTe tutto il 
bene che ci fanno, di cO?·risponde?'e alle loro cuTe, di alle
viaTe il peso della loTo respo?1sabilità con la nostra re li-
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giosa e affettuosa deferenza e con la nostra filiale sotto· 
missione. 

Verso le Consorelle che, con la fedeltà aLloro propri 
doveri, ci facilitano l'adempimento dei nostri e ci aitttano 
e sostengono con la loro carità e comprensione, la gi'ltsti
zia Tichiecle che le amiarrw alla nostra volta e le aitttia
mo in t'lttto q'ltello che è possibile, sicchè abqiano a sen
tire di vivere accanto a sorelle comprensive e ricono
scenti. 

Le alunne interne· od esterne che le fmniglie ci affi
dano, q'ltali preziosi tesori, e che noi accogliamo addos
sandoci in gran parte la responsabilità della famiglia ch(j 
la.declinas'a dì noi, hanno i loro diritti, e noi abbiariw il 
conseguente dovere di giustizia dì non frustrare le aspet
tazioni dei lo?~o. parenti, bensì di preparare .le figliole 
c,ascìenziosamente alla vita; con l'istruzione religiosa ·in 
p1·ìmo luogo, ma anchecon·l'educazìone e la formazione 
completa nel. campo intellettuale, morak. e tecnico, a se
conda· della finalità della scuola che frequentano. Q1.let 
che si dice delle alunne va riferito anche alle oratoriane .. 

Un p·unto importantissimo della virtù della giustizia. 
è l'{mparzialità delle Sttperiore e delle educatrici. Quando 
di. una Suora si può dire: « una Suora giusta, impar
ziale » le si fa uno dei più begli elogi che le si. possono 
fare. Le figliuole, per tale Suom, saranno.sempre pronte 
anche a perdonare qtwlche difetto e nutriranno vera sti
ma e sincera ammirazione. Il contrario avviene quando 
le fanci1.llle notano nella S1.wra o nella Superiora qualche 
parzialità. . 

Entranonella giustizia la rettitudine; la sincerità. il 
rispetto alla roba e alla ripu.tazione altrui. 

Gli esempi .. che ci hanno. lasciato i . nostri SanU deb
bono esseni gtlida e sprone. Nel volume 99 delle Memorie 
Biografiche del Lenwyne da pag . .727 a pag. 7_30 e nel vo
htTne 129 del Ceria alle pagine 449 e .450 vi sono esempi 
e normè preziose sulla. giustizia come la ìntendeva.Don 
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Bosco. E nel libro sullo spiritO e le virtù di Santa Maria 
Mazzarello alle pagine 162 e 163 potremo specchiarci 
nella giustizia praticata dalla nostra Santa Madre. 

H o incominciato· ricordando il Cinquantesimo dell'in
cqronazione di Maria Ausiliatrice e finisco esortandovi a 
leggere sul vol. 39 della vita delServò di Dio Don Michele 
Rua aell'Anwdei da pag. 28 a pag: 32, oppu1·e sul vol. 3 9 

degli Annali della Società Salesiana del Ceria .a pag. 348 e 
seg1tenti, la descrizione di quel giorno di paradiso che f'u 
il17 maggio 1903. Proverete una gioia commovente e 
deliziosa. 

Prima di chiudere vi raccomando ancora di prègare 
molto per .il buon esito delle elezioni politiche e di 'fare 
tutto ciò che è in nostro potere, secondo le norme dateci 
dal V en.mo Superiore e Padre 'il sig. Don Ziggiotti nella 
lettera .inviata alle Case in data· 8 aprile. 

Coi più cari saluti anche delle altre carissime Madri, 
vi sono 

aff.rna Madre 

Suor LINDA LUCO~TI 

PS. "'"'--Ricordo che nel mese di maggio le settimane .di 
preghiere sono per le Ispettorie: Toscana, Veneta, Ver .. 
cellese e A ustro-:Germanica. 

Le Relazioni semestrali che giungono dai Noviziati 
.e dalle Case, ci dànno la pena di constatare che la salùte, 
purtToppo, non è in tuttej nè ovunq'lte e sempre robusta 
.e florida come è desiderabile. La classifica di « ottima>> 
·va ormai. quasi scomparendo. Vi. domina quella di .···«buo
na>>; sono n.:umerose le classifiche ·di «debole » « rnala
tina ». 

Pe.r le Aspiranti e le Novizie una· causa·· della sal'ltte 

debole potrebbe ricercarsi .nelle condizioni di vita delle 
famiglie da cui provengono; nelle sofferenze patite .dal 
1940 al1946, negli spaventi subiti e nelle li,nitazioni degli 
alimenti. Tale constatazione ci s1tggerìsce di attuare una 
saggia norma di prudenza: intensificare cioè gli accer
tamenti e la cautela nelle accettazioni; 

Il Rev.mo Rettor Maggio1·e Don Pietro· Ricaldone 
di s. m. consigliava: 

«Le vostre Aspiranti vagliatele bene prima di averle 
in Casa, anche per la salute, e dopo un mese o due che 
le avete, fatele passare a una visita medica. Noi lo fac-
ciamo questo; come lo ripetia,mo prima di ammetterli al 
Noviziato e, un'altra volta, prima della Professione, senza 
alcuna eccezione. Cosìsotto l'attenuante del clima, della 
vita chiùsa: .• ·SÌ può·farè una_ cernita·semprepiù accurata 
dei soggetti che fanno per. il<caso nostro,, senza mortifiqar 
troppo nè gli Aspiranti, nè le loro famiglie,< in caso di non 
riuscita, e dopo il lQ o il 29 anno di Aspirantato, quelli 
da escludersi diminuiscono, e quelli che restano dànno 
maggiori garanzie ». 

« E voi; Reverende I spettri ci, quando fate le vostre 
visite alle Case, eccetto il pranzo contemplato dai vostri 
Regolamenti,.diteche facéiano come tutti gli altri giorni; 
così vi darete conto della vita ordinaria della Comunità, 
del come si fanno le ,ricreazioni, le passeggiate>>.: 

La nostra· Santa M ad re· M azzarello conscia del bisogno 
che la nostra vita di lavoro esige, voleva. che le ricrea
zioni fossero vivaci, allegre. DiCeva che il «correre e sal
tare in questo tempo giova moltissimo alla sanità, scaccia 
la malinconia e rende amabile l'adempimento esatto del 
dovere >> (V. 'Mdmtale, art. 4). 

Voleva le prescritte passeggiate, dava molta impor
tanza all'osservanza dell'igiene nell'aereazione della Casa, 
ecc. (V. Manuale art. 42 ~. 43 - 44 - 45 - 50). 

Ci ha lasciato inoltre esempi edificanti di maternità 



prem1trosa, di oculatezza e senso pratico delicatamente 
prudente per scoprire e pTovvedere alle necessità delle 
figlie: Postulanti, Novizie, Suore. 

Una Suora testifica: 
« A Mor:nese per lo studio e per le fatiche a cui non 

ero abituata, mi sentivo poco bene, ma :p,on osavo parlare 
con alcuna; alla fine fui benignamente interrogata .'e 

ascoltata dalla Madre, che mi confortò e provvide con 
sollecitudine ai miei bisogni, cosicchè sono ancora viva 
dopo trentasei anni di professione e trentaquattro di 
Missione» (Vita - Maccono. pag .. 297). 

Un'altra Figlia di Mariçt Ausiliatrice scrive.~ 

« Durante il Postulato, non essendo abituata ad 
un'aria forte come quella di Mornese, nè al vitto piuttosto 
scarso che colà si distribuiva_, non potevo adattarmi alla 
vita comune; ma la Madre se ne accorse e provvide a 
tutti i miei bisogni in . modo che pt:>tei perseverare nella 
mia vocazione ~,, 

Ora i tempi sono mutati. Noi viviamo nell'epoca già 
pT~vista dalla .nostra Santa in cui la mensa comune non 
scarseggia più di pane, ma som11tinistra alimenti vari, 
abbondanti e qualcosa anche di. più del semplice. neces
sario. 

T'uttavia l'occhio materno, .premuroso e vigile d.elle 
carissime Ispettrìcì, Direttrici e Maestre, avrà ancora e 
se?npre occasioni .. numerose per scoprire bisogni nuovi 
nelle care. Sorelle che sono loro ·affidate; necessità non 
sempre esposte. per timidezza non vinta. o riserbo mali·n
teso; incapacità di lavoro di resistenza che limano, quan
do non siano. in tempo sorrette, incoraggiate con giusta 
1nisura. E vi sono anche care Sorelle generose ed ent·Ur 
siaste1 . che .vivono .la lo1·o consacrazione ·a Dio senza co
noscere misura di dedizione. piena, incondizionata alla 
propria responsabilità, che è pure doveroso richiamçtre 
con delicata avved1ttezza ad una saggia discrezione, 
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perchè non cadano sfibrate innanzi tempo; 
La salute delle Bor;elle nelle nostre Comunità viéne 

favm;ita e conservata anche attraverso una saggia distri
buzione dèllavoro, assecondando il più possibile le abi
lità e le inclinazioni di ciascuna, evitando sovmccarichi 
imaili, e soprattutto tenendo ben desto lo spirito di fede 
e di pietà. 

Un lavoro adatto, ben organizzato, eseguito con disci
pli'na nell'osservanza dell'orario della Casa e delle o·re 
prescritte di 1·iposo non è mai nocivo. E q-uando tale 
lavòro sia sostenuto da amore al b-uon Dio, alle anime, 
all'Istituto~ favorisce l'allegria, la serenità, lo spirito di 
fraterna unione e pertanto, sostenendo le forze morali e 
fisiche, favorisce insieme la desiderabile salute. 

E qui m'i permetto, care Sonille, attingere ancore dal
la nostra Santa, trascrivendo le parole di ttna Suom: 

<dl suo 'era un governo energico, risolùto, ma amore
vole: ci trattava con franchezza, sì, ma ci amava come 
una vera mamma religiosa. Ci trascinava al bene, al do
vere, al sacrificio, a Gesù, con una certa soa-vità, senza 
violenza. Essa vedeva tutto, prevedeva il bene e il male 
di ognuna delle sue Figlie, pronta sempre a provvedere 
siaper il fisico cheper il morale secòndo il bisogno e le 
possibilità. 

« Distribuiva gli uffici con giusto criterio ma
terno, misùrato alle forze fisiche, intellettuali e mo
rali di ciascuna, avendo solo di mria la santa. Volontà 
eli Dio, il bene dell'Istituto e delle Suore>>. (Maccono. 
pag. 544 - 545). 

Da quanto rni sono permessa di èitare a comune edi
ficazione risulta come fonte di benessere nelle nostre 
Case sia lo spirito di famiglia che sapremo farvi regnare; 
la scambievole fiducia, l'ai'uto che ognuna saprà offrire 
alla propria Sorella con affetto e premura delicata e pre
veniente. ·E tutto ciò in un clima di espansività sponta
nea, dignitosa, serena, che fonte di alleg1·ia insieme e 
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di sante iniziative di bene. Anche se la fatica è grave, 
il convivere fra simili Sorelle diyiene stimolo che cen
tttplica energie anche meschine, e moltiplica e rafforza 
la scambievole dedizione .nel trionfo della carità. 

Un interessamento 1naterno della•.salute, giova assai 
a far star bene: se si mostra ad una figliuola premura 
pe1· il suo benessere fisico~ .la si sottrae alla tentazione 
di occuparsene lei. 

Quando una dice di star. male,. andiamo adagio a dirle 
c h e· sono idee~·., usiamo le cure materne . e . non avremo mai 
apentirci. 

Mi aug'm:o che l'osservanza di q1wnto il Manuale pre· 
scrive negli .articoli citati e negli art. 34 e 35, la fedèltà 
nell'imita.iZione delle virtij, di prudenza, di discrezione 
e di maternità della nostra> Santa e di quanto ho. cercato 
di rido1·dare fraternamente, sia valido aiuto per consm·;.. 
vare .la robttstezza .alle Sorelle sane, dònaremigliora
mento alle Sorelle deboli~ sollievo confortevole alle ma
late. 

Termino çon .una pa·rola vivissima di congratuiazione 
a tutte e a. ciasc'una in particolare per il numero conso
lante dì Postulanti che .. il giorno di San Giovanni Bosco 
hanno .ricevuto la medaglia; per avere nella quasi gene
ralità, ottenuto che ogni Aspirante abbia trasèorso 
almeno un anno, nell' Aspirantato. Ciò è promessa con
solante di un P.iù efficace lavoro nel Noviziato e di 1ma 
formazione sempre più adeguata ai· bisogni. del nostro 
caro Istituto. 

Aff.ma Sorella 

Suor ÉLVIIM RIZZI 
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ISTITUTO FIGLIE MARIA Al:SII .. IAT!<ICE 

Oper~ S. Giovanni Bosc() 

Carissime, 

N. 372 
Torino, 24 maggio 1953 

siamo· in pieno fervore mariano: La ricorrenza 
cinquantenaria della solenne Incor:onazione Pontifici.a 
clellà nostra .Celeste Ausiliatrice, il solenne .ottavario che 
si celebra in Suo onore e che coincide . con la novena 
della Festa, le .pubblicazioni sull'avvenimento; la folla 
di fedeli che corre alla Basilica per pregare e onorare 
la ·rwstm Mamma del Cielo, avvolgono l'anima in un'at
mosfem di pietà e. di amore verso di Lei, sicchè. ei pare 
di rivivere il fatidico 17 maggùJ 1903. 

Quanto siamo privilegiate nell'essere state scelte dalla 
Misericordia Divina e dalla bontà materna di Maria Au
siliatrice a esser Le Figli e! Godiamo in pieno, ne l· più inti
mo dell'anima, un tantodono e non ci siano prove da Dio 
permesse che valgano ad affievolire il nostro santo entu
siasmo .è la nostra felicità di appartenere alla Famiglia 
della Madonna. Le pene del.la vita, che il Signore può 
permettere, possiamo sentirle e soffrirne dolorosamente, 
ma non debbono abbatterci mai. Come Figlie di Maria 
Ausiliatrice dobbiamo sentire la sicurezza del Suo valido 
aiuto a sopportarle con amore e per amore, per averne 
a suo tempo merito e premio eterno. 

\ 



Ed ora conviene ricordarci l'impeg'(to delle mistiche 
stelle con cui incoronare la nostra cara Madre e Regina. 
Nel prossimo mese di giugno doV?·emo creare la stella 
della fortezza. Anche stavolta permettetemene la defi
nizione catechistica: « La fortezza è virtù che fa affron
tare senza temerità e senza timidezza qualunque difficoltà 
o pericolo, e anche la morte, per il servizio di Dio e il 
bene del prossimo». Non bisogna dunque esse1·e nè teme
rarie nè ti1nide nel fare il bene. Diffidiamo di noi e confi
diamo in· Dio, invocando il Suo aiuto e la Sua hwe per 
avere le grazie necessarie alle circOstanze particolari in 
cui possiamo trovarci. Nei casi dubbi chiediamo consiglio 
a chi di ragione, facendo in modo che il nostro lavoro e 
le nostre iniziative abbiano sempre il suggello dell'obbe
dienza, e poi andiamo avanti con coraggio. Quando si è 

~ell' obbediènza, si è sicure di essere nella Volontà di D·io 
e di averne le grazie necessarie per la riuscita nel bene o 
per sopportare religiosamente l'1tmiliazione della irri'lt-

. .scita. 
Non temerità, dunque, ma nemnieno tiniidezze fuori 

di l~wgo. Djnanzi alle difficoltà o ai sacrifici inerenti 
all'adempimento del dovere o alla pmtica del bene che 
dobbiamo compiere, non ci lasciamo gu-idare da timide 
incertezze ò da timori vani che, 'talvolta, possono essere 
un aspetto ·naturale del nostro camttere, ma che possono 
pur Ia1;orire 1m certo timore della fatica o mnore alle 
comodità: Diciamo invece a noi stesse: è 1m dovere che 
.debbo c01npiere, è ·Un bene che mi si .presenta da fare; 
ebbene, lo vòglio fare, costi quel che costi. Se rìuscirò, 
la gloria andrà al Signore, se non ri~tscirò,. il. Buon Dio 
ne sarà ·ugtta.lmente glorificato perchè Egli. ha visto la 
1'nia · buona volontà. 

Siamo specialmente forti quando si trattad'impedire 
il male ,in noi o attorno· a noi. Non adoperiamo mai le 

mezze 1nis~t1·e, non facciamo mai compromessi con la 
coscienza. Gl'interessi di Dio, dell'anima nostra e delle 
anime, di cui dobbiamo risponde1·e, sono superiori a 

. qualsiasi vantaggio, a quals-iasi benessere, a checchè si 
possa pensare o dire di noi. Ben vengano q1.tindi anche 
le sofferenze, le rimtnzie; i disagi, il lavoro sacrificato 
e continuo, i risentimenti dell'amor proprio, purchè Gesù 
e Maria regnino in noi e attorno a noi. 

Pensiamo alla fortezza che ebbero Don Bosco, la 
nostra Santa Maria Mazzarello, le nostre eroiche SòTelÌe 
nelle missioni o negli inizi delle opere, che poi ebbero 
la fior!tura che ora noi godiamo; pensiamo ai sacrifici 
della Chiesa del·silenzio per mantener fede all'a nostra 
santa Religione, al Papa, a Dio, e ·arrossiremo di tante 
nostTe debolezze di fronte a q~wlche sacrificio impostaci 
dall' obbedìenza per il bene delle anime e dell'Istituto. 
La nostra Celeste Mamma, che vogliamo onorare prati
cando la virtù della fortezza, che cosa non ha soffe1·to 
con e1·oica e divina adesione al divin Volere? A ciasc1.ma 
d·i noi l'incarico di approfondirne il nìistero. Basti pen
.~are che, ben a Tagione, fra .rJli alt?·i titoli lauretani, la 
ìnvoch·iamo anche con q1tello di 'Regina Martyntm. 

Maria ci pQrta a Gesù, al mese consacrato al Suo 
Cuore Divino. Questo Cuore Sacratissimo c'insegna la 
dolcezza 'e la· carità. Quanta forza spirituale ci vuole per 
essere dolci, buone e pazienti in molte circostanze! Ono
riamo il Cuore di Gesù e la Madonna praticando, nel 
pTossinio mese, la dolcezza, la pazienza, la bontà e la 
cm·itcì, con tutti e sempre. JI!Ia non dimentichiamo il 
dovere della riparazione. Gesù ci trovi tutte impegnate 
a ripara1·lo delle offese che affliggono il Suo Cuore Divino 
e a proc1trarGli molte consolazioni con il nostro amore 
diligente e con il. nostro fervore costante. 



Infine, intènsifichiamo.la preghiera e.l'offerta dei pic
coli sacrifici e delle piccole mortificazioniper ottenere il 
felice esito delle elezioni politiche. Da esse dipendono 
~a gloria di Dio, il bene delle anime e della .cara nostra 
Patria .. 

Mi permetto ancora di raccomandare come lettura 
.spirituq.le della Comunità, l'opuscolo degli Atti del Con-c 
vegno delle Ispettrici e. Maestre delle Novizie, tenuto 
nell'ottobre passato. 

·.Ricordo anche di aggiungere nelle lodi, in riparazione 
delle bestemmie, dopo l'invocazione «Benedetta la Sua 
santa .. e immacolata Concezione » la nuova prescritta 
« Benedetta la. Sua. gloriosa Assunzione >> • 

. Coi più cari saluti anche per le altre Madri, godo 
dirmi vostra 

af].ma Mad1·e 

Suor LINDA LUCOTTI 

PS. l. Ricordiamo che nel prossiìno giugno le. Ispettorie 
per cui dobbiamo pregare in modo particolare sono: Belga, 
le due Fràncesi, Inglese,· Polacèa. . . 

2. Riceverete una bella ed espressiva· stampa di Maria 
Ausiliatrice, Castellana d'Italia. 

È un omaggio che fa a tutte le Case il nostro Ven.mo Supe
l'iore e Padre il Sig; Don Renato Ziggiotti. SiamoGli molto rico
noscenti. . Mettetela alla porta . della Chiesa; se questa è parr.oc
.chiale, col dovuto permesso, 

.Nella preghiera che ogni mattina rivolgiamo a San 
Giovanni Bosco, supplichiamo il nostro Sànto Fondatm·e 
e Padre a farci partecipi di quella ardentissima fiamma 
che divampò semprè nel suo cuore per Gesù Sacramen
tato e per Maria A-usiliatrice. 

Tale dono, si intende, non dobbiamo soltanto iiwocar
lo· per noi, ma anche per tutta la gioventù che frequenta 
le nostre Case,· perchè essa q.ncora sia pervasa da quel 
fervore euGm·istico e da quel filiale trasporto verso la 
Madonna che vibrava nel cuore dei giovani dell'Oratorio 
ai tempi di SanGiovanni Bosco. 

La devozione a Maria Ausiliatrice è, infatti, come 
l'amore a Gesù Sacmmentato, un elemento fondamentale 
della pietà salesiana, e l'impegno .di propagarla « è parte 
essenziale della nostra missione per la salvezza f/elle 
anime!>>' .. 

Spesso ci scoraggia la difficoltà del nostro apostolato 
tra la gioventù; sovente la constatazione dei grandi pe1·i· 
coli da Ctii le nostre figlitwle sono. circondate, la loro 
incostanza nel. bene, la facilità con cui, purtroppo, si 
lasciano adescare da falsi miraggi di felicità, ci .rendono 
perplesse e dubbiose sttlla efficacia del nostro lavoro. 
Non temiamo: nella devozione. a Maria Ausiliatrice Don 
Bosco ci. addita, al dire di Pio XI di s. m. « il più grande 
aiuto, il più forte aiuto sul quale si deve contare per 
mettere in pratica quell'amore al Redentore che si risol
ve in amore alle anime, in apostolato per la loro sal· 
vezza·», 

La bellissima iniziativa propostaci dalla nostra ama
tissima MadTe nella sua mtrea circolare del 24 gennaio 
p. p., di adornare cioè il capo della Madonna con una. 
mistica. corona di dodici stelle, avrà certo suggerito alle 
.carissime Assistenti dei nostri Oratori festivi, qualche 
bel ... lumino per associare in questa gara d'amore a 



Maria Ausiliatrice nel giubileo d'oro della Sua incorona
zione, t1ttte le nostre carissime orato~iane. 

Figlie della Chiesa e rÙ San Giovanni Bosco la cui 
storia è t1ttta rischiarata dalla luce della Madonna mo-

' 
mtmento noi stesse della gratitudine del Padre alla Cele-
ste Regina dei· suoi sogni, come non Sentire il bisogno 
di CO?mtnicare ad altri il palpito di filiale devozione che 
ci vibra in cnore per Lei? È gioia di figlie parlare della 
proprza M arnrna; è caro precetto di vita salesiana far 
amare ili aria Ausiliatrice! 

La gioventù, più di ogni altra categoria di persone, 
ha bisogno di essere devota della Madonna, sopra tutto 
per trovare, in q1wsta devozione, un mezzo efficace per 
C1tstodire la propria pu,rezza. 

Ricordate il « sogno dell'elefante » fatto dal nostro 
Santo Padre e Fondatore? Solo i giovani che corsero 
a rifugiarsi sotto il M anta di M aria furono salvi o guari
rono all'istante dalle ferite riportate nel primo assalto 
della bestia infernale! 

Q1wnto importa, quindi, coltivare nelle nostre figliuo
·~e la devozione alla Madonna! Tale devozione, però, non 
deve essere 1L11; freddo formalismo ... a scadenza di calen
dario ... quasi 1ma cosa regolamentare! No, no! Rendia
mola pratica, sincera, ardente; salesiana, insomma! 

Don Rua attesta che Don Bosco quasi non sapeva 
parl-are ai s1wi giovani senza raccomandare loro la devo
zione alla Madonna. E .. quanto all'Oratorio si amasse 
.l'augusta Regina del Cielo lo attesta, fra i mille, un fatto 
semplice, in apparenza, ma profondissinw nel su,o signi
ficato. 

In ocasione di certe premiazioni che si facevano al
l'Oratorio, i premi non erano assegnati in precedenza, ma 
venivano esposti innanzi a tutti lasciando agli interes
sati la. piena libertà di scelta. Ora, appunto in una di 

queste occasioni, un giovane chiamato a scegliersi il pre
mio, si fece avanti e, dato 1mo sguardo ai vari oggetti 
che si trovavano disposti s1tl tavolo, vide che fra essi 
'Oi em . .una statuetta della Madonna e alcuni mazzi di 
fiori ... Senza esitare un istante, con un gesto altrettanto 
spontaneo qJ.tanto significativo, scelse, come premio, un 
nwzzo di fiori che pose immediatamente ai piedi della 
stat1tetta e poi, fatto un inchino alla sacra Effige, ritor
nò, lieto, al suo posto fra gli applausi dei presenti che 
avevano ben compreso l'alto valore di quell'atto. 

Còltiviamo anche noi, nei nostri Oratori festivi, u.n 
ambiente propizio al fervore mariano; parl·iamo sovente 
della Madonna alle iwst?·e carissime oratoriane; prepar-ia
mo per tempo i loro c1wri alle Sue belle feste con tridui, 
con novene, con la pratica tradizionale dei «fioretti»; 
'facciamo sì che q1wste feste siano celebràte con tutte le 
ri.sorse del c1tlto eSterno • che tanta efficace impressione 
prod1tce sull'anima giovanile. Insegnamo. alle nostre cm· e 
figli1wle a fare ogni cosa in compagnia della Madonna, 
a vivere ogni. istante della loro vita alla luce della S1w 
materna presenza; diamo sempre maggior sviluppo alle 
nostre Pie Associazioni M ariane; i nostri teatrini ris1wnino 
spesso di accademie, congressini, giornate in onore della 
Santissima Vergine; gli evviva alla }vfadonna erompano 

spontanei dal petto delle nostre oratoriane, si intreccino 
ai loro giuochi e ai loro canti ricreativi; e siano freq1tenti 
le loro visitine all'altare di Maria, e sia bisogno del lo.ro 
cuore farsi apostole di q1testa devozione fm i proprii pa

renti e conoscenti. 
Care Sorelle, vogliamo assic1trare la salvezza eterna 

delle nostre giovani? Gettiamole per tempo nelle braccia 
della Madonna! Le aiuteremo così a trascorrere bene non 
solamente q1testo anno mariano, vigilia di 1m alt·ro gran

de anno mariano che irradierà la sua l1we di candore 



Bulla Chiesa universale, nel ricordo centenario della glo~ 
riosa proclamazione del Dogma della Immacolata Conce
zione di Marid, ma ogni giorno della loro esistenza, fino 
a q1.~ello in cui dalle stesse materne braccia saranno tra
, sportate in Cielo! 

Aff.ma Sorella 
SuorCAROLINA NOVASCONI 

PS. - Avrete notato come il nostro periodico UNIONE, nel 
numero di· Maggio, pur conservando la sua umile veste tipogra
fica, sia stato accresciuto dì altre quattro pagine, sveltito e reso 
più interessante nei suoi articoli. e abbellito dì fotografie; Ciò 
si è potuto fare grazie alla vostra collaborazione e all'impegno 
preso ·dai vari Centri Ispettoriali dì curare con maggior dili
genza il tesseramènto delle nostre Ex Allieve. , 

Mentre,' a nome della nostra Ven.ma Madre, ringrazio per 
quanto avete fatto, raccomando ancora a tutte. di continuarci . e 
intensificare sempre più il vostro aiuto, inviandoci articoli, re
lazioni, fotografie e qUanto pensate possa tornare utile e gradito 
alla grande Famiglia delle nostre carissime Ex Allieve. 

\ 



IST!TUTO FIGLIE .MAlllA AUSI~lATI<ICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 373 
Toriro •. 24 giugno 1953 

è l'tLltima circolarina che vi indirizzo prima del Capitolo 
Generale, che, come sapete, avrà inizio, a Dio piacendo, 
in Torino, Casa Generalizia, il 16 luglio p. v., giorno sacro 
alla Madonna del Carmine. Perciò, la prima parola che vi 
rivolgo è qttella di vole?' assistere con la vostra preghiera 
fervente l'eletta Assemblea delle Capitolari. provenienti 

dalle svariate parti del nostTO mondo. Pregate dnrante gli 
Esercizi che precederanno il Capitolo e durante le sed1~te 

del medesimo per le elezioni del Consiglio Generalizio e 
per la trattazione dei temi che si sono proposti e che sono 
di importanza capitale per la vita, l'indirizzo e lo svolgi-· 
1nento clella nostra cara e bella Famiglia Religiosa, Suppli

cate il Divino Spirito perchè l'abbondanza della &w luce 
scenda su ognuna e la guidi tanto nelle elezioni quanto 
nelle discussioni, sicchè tutte abbiamo di mira sempre e 

solo la gloria di Dio, il bene delle anime e del nostro 

carissimo Istituto. Ecco la preghierà fervida che v'invito 
a fare. Interponete la Madonna, nostra cara Mamma del 
Cielo, il nostro Santo Padre Don Bosco, la nostra Santa 
Ma1·ia Mazzarello, i nostri Santi tutti perchè aleggino 

\ 



sulle Capitolari e S'ttl Ven.mo Rettor. Maggiore .che si 
degnerà presiedere le ad1.tnanze per orientarte sempre nello 
spirito e nella vita dell'Istit1.tto. Le vostre pughie1·e sa
-ranno per t1.ttti dì validissimo ai'ttto, secondo il bisogno 

del mmnento. 

Pre?nesso · q1.wnto sopra, passo a farvi vaTie esoTtazionì: 

zr - Mentre SCTÌVO si sono già av'ttte o sono i.n corso 
q1.w e là m.7.tte di santi EseTcizi; altTì coTsi aV1·anno luogo 

in seg1.tito nelle varie Ispettorie. 
Come al solito, t1.ttte saTenw chiamate a par{ecipaTe alla 

grazia delle grazie che è q'ltella di poteT faTe i santi Spiri
t'twli Esercizi. Approfittiamone come il Buon Dio vtwle da 
noi; pensianw che possono esseu .gli 1.tltimi della nostra 
vita e che dal fare seriamente e con feTvore il sacro ritiro 
dipenderà il. progresso dell'anima nostra nella via della 
religiosa perfezione. Il primo e più importante fr·utto· che 
dobbiarn.o p1'oporcì di riportare. sia quello di essere cor

dialmente disposte alla destinazione eli casa e eli ·ufficio che 

ci verrà data o confermata. 
Nell'obbedienza è manifesto il divino Volere per noi 

e nella s1.w pratica amorosa e ferven.te sta il vero anw1· di 
· Dio. È questa la sola realtà impaTtante; t·u.tto il ?'esto è 

secondario e non giova alZa vita eterna, se non in q-uanto 

sarà da noi. accettato e compiuto con fede e. anw1·e.· 
Che i santi Ese1·cizi eli qw:;st'anno del Capitolo Gene

mle segnino .pe1· tutti i memb1~i della nostra cam F'am.iglia. 

1.1m.o . slancio .attivo e fattivo vena' la santità. 

29 . So che, in genere, le nostre vacan.ze · so?w" piìì 

laboriose ancora dell'anno . scolastico, ma • se le vostre 
Ispettrici e Direttrici potmnno offrirvi 1.tn po' di Tespiro, 

pTendetevelo volentieTi e approfittatene; Il SignoTe e le S'tt
pe?·iore Maggiori ne sono contente perchè ne avete bisogno. 
Ritemprerete le forze peT il lavaTO che vi attende. 

ar' · Se sarete destinate alle colonie, fate t1.ttto il 

bene che potete alle caTe anime che vi samnno affidate. 
Aiutatele a conservani o a rimettersi nella grazia eli Dio. 
Infondete in esse il culto della divina grazia e l'orTo?·e più 
vivo ·al peccato. 

- Non voglio tmlasciare ili .ricoTdarvi che la stella 
maTiana che dobbiamo formare nel mese di l·uglio è q1.tella 
della tempemnza. Il Catechismo dice: 

« La temperanza è la virtù chefrena le passioni e i desi
deri e modera l'uso dei beni sensibili >>. Si vede s1.tbito dalla 
definizione che è una virtù estesissima e che abbraccia q1w
si ttttte le m.anifestazioni della nostra vita. A.nche per la 

pratica eli q·uesta virtù andiamo alla scuola di Don Bosco 

Santo e eli Santa llilaria Mazzarello. I libri che già vi ho 
indicati nelle precedenti ci?'Colari ·vi daranno istr1.1.zioni 
p1·eziosissime. Di più vi esorto a leggeTé, potendolo, il sogno 
del "Personaggio ,., contenuto nel volume XII delle M em.o

?'ie biogmfiche, pag. 463 e seguenti. Da quel sogno com
p1·enderete c01ne Don Bosco elesse importanza alla vi1·tù 

della temperanza e la mccontanclasse. Pratichimnola in mo
do da far piacere alla Madonna e a Don Bosco. 

59 - Dal Notiziario apprendetete, in disteso, la grave 
sciagura che ci ha colpite, col crollo di un bmccio della casa 
dì Roma in Via Marghera, e le d7.ie vittime che fece nelle 
carissime Sr. Maria Alladìo e Sr .. Genoveffa Orlando. La ,. 
disgmzia poteva essere· anche più grave e disastrosa se 

fosse avvemtta q·uando la Coni unità . era in Cappella o le 

bìm.be ne·l dormitoTio. 



·Mentre accettiamo la prova dalle 111 ani di Dio, che ci 
è Padre sempre anche quando ci affligge, ringrazìambLo 
d'averci risparmiate P[Jne 11wggiori. 

Raccomando alle vostre preghieTe le anime delle· caTe 
Sorelle morte così tragicame1ite, i parenti che le piangono 
perd1.Lte e la· casa di Roma perchè la Provvidenza le venga 
in soccm·so per la ricostndone. 

6ç · Ringraziamo ìl Signore del buon .esito ,delle 
elezioni politiche. La nostra cara Mamma del Cielo si è 

mostrata ùn'altra volta la f1egina delle Vittorie. Che il Re
gno del Suo Dìvin Figlio si stabilisca in tutte le anime! 

Vi sahtto éordi.a.lmente anche per le altre Madri e mi 
raccomando i·n modo speciale alle vostre preghiere. 

ajj.ma Mad1·e 

Suor LINDA LUCOTTI 

PS. Le lspettorie pér cui dobbiamo pregare i:n modo speciale 

nel mese di luglio sono: te tre lspettorìe Spagnuole e l' Jspettoria Orien
tale "Gesù. Adolescente,·. 

Un giorno, parlando con ~m venerando S1.iperiore 
Salesiano, Don Andrea Gennam, ho avuto occasione di 
approfondire l'èspressione del Rev.nw Don Ricaldone di s. m. 
e che non avevo prima ?11iS1.irato nella s1.w im.portanza vi
tale e nel s1.w .Significato as.Sai consolante. I Salesiani - e 
quindi noi Salesìmie siamo i soli; nella Chiesa, che pos-
siamo venerare B?.ill' Altare un allievo. Veram.ente, in Do
menicO Savio la Chiesa ha consacmto con il sigillo della 
santità il Metodo Educativo di Don Bosco, il Metodo del 
nostro Istitnto. 

· Care Sorelle, se prima eravamo certe; ora siamo· certis
sime che tale Metodo possiede l'incomparabile « dono >} di 
formare sante autentiche fra le nostTe alunne. Ma a con
dizione vi sia da parte nostra: fedeltà alle direttive lascia
teci clal Padre; attuazione dei. mezzi che Egli ha usato; 
disposizione costante di lasciarci plasmare, . in p1·ofonclità, 
dal s1.w spirito di dolcezza, di mansuet?.idine, di dedizione 
allegm alla gioventù, in obbedienza generosa, filiale, in· 
condizionata. 

Scendo ad un particolare: la vigilanza. 

La vigilanza in ricreazione ha importanza vitak N el 
co1·tile, assistenti ed allieve si conoscono, si trattano con 
spontanea, affettuosa, reciproca .confidenza, usano la fmni
liarità che dà calore e pace all'anùna e al c1.wre. È condi
zione indispensabile per arrivare a conoscere le allieve e 
formarle. 

Invito ogni mia· Sorella; a porsi le seguenti dmnande: 
--..... Cmne adempio l'assistenza di cortile? 

Faccio assegnamento S1.illa virtù o sulla presenza di 
alt1·e Sorelle per sottrarmi al mio compito, per rispar
miarmi mw sforzo, una fatica? 

--: In cortile, a passeggio, faccio gruppo con assistite che 
mi cercano dì preferenza, senza praticare ciò che dice 
Don Bosco: «occhio ai vicini, e ai .lontani»? 
Sono attiva o passiva durante l'assistenza? La Madonna 
ha detto a Don Bosco: «Mettiti alla testa di q1wsti gio
vani...~. 

L'Assistente, d1.mque, nello spirito salesiano, è chiamata 
ad essere la vita di ogni atto comune; destare delle attività 
fra le allieve; p?·om?.wvere entusiasnw; iniziare i giochi per 
teneTe t1.dte occtipate, deste, allegre, presenti cou il co1·po 

e con lo sphito nell'atto che si compie, nel .divertimento 
che sì promuove. 



Occorre aver occhio a t1-ttte per gìnngere alla conoscen
za delle doti che la Divina PTovvidenza ha elargito ad ognu
na, e dei difetti, per gi1mge1·e a ciascuna con lo sg1tardo 

o con la parola sorellevole, materna che indirizza, consiglia, 
desta forze sònnolenti, alimenta buone disposizioni. L' As· 

sistente, ovunque, mppresenta la saggezza e maternità del 
Regolamento e · deve pr01mwverne la spontanea,, cordiale 

· osservanza. 
Compito dell'Assistente, presente in foTnw attiva, è q·uel

lo di evitare peTicoli per la sahtte, ma soprattutto i pericoli 
dell'offesa di Dio. Ciò esige 1m' osservaziO'Ite precisa, ttna 

conoscenza sttfficiente,. sictt1·a del temperamento, delle abi

lità, ecc. delle giovani che le sono affidate pe1· orientarle 
nella virtù e formarle nell'anima. 

Tale conoscenza si acquista di preferenza nel cortile, 
ed è indispensabile per ttsare con ciasc'Una, anche nella 
Sc1wla e nelle Adtma.nze di Associazione, di Catechismo, 

la misttra e la pm·ola adatta che scuote energie sonnolenti, 
risveglia forze latenti e ne promuove lo svil1tppo. 

Quando l'Assistente è passiva, le più audaci prendono 
l'iniziativa non sempre opporttma; q1wndo l'Assistente ama 
la propria tranquillità e lascia che ognuna si faccia le ra

gioni, si difenda da sè ... giochi come crede, ecc. allom nasce 
lo scontento che turba, e forse anche la deviazione dal bene 

di qualche figliuola; il sorgere di abitudini non b1wne. 
Don Bosco .atferrna che l'Assistente deve vedere tutto, 

ascoltare tutte per incoraggiare, intervenire a tem,po oppor
tuno. Ora, come potrà adempiere qttesto sacro dovere l' As

sistente che rimane passiva? Ci faccia ·med~tare la frase: 

« Buona parte delle mancanze ,dei giovani si debbono attri

buire alla mancanza di assistenza ». Chi è passivo in -realtà 
non fa nulla; è come se non ci fosse e pe1·tanto è responsa~ 
bile di quanto può accadere fra le allieve, siano fatti evi-

denti all'esterno, siano, ed è più grave, cose di aninw. 
La vigÙanza richiede una virtù che non si improvvisa, 

ma è fnttto di molta pazienza e di volontà risol1tta di fan 
q1wnto ci viene mccomanclato, costi quello che costì. Oc

corre avere a disposizione barzellette da diTe, fatti da 
espor1·e per destare il buon 1tmore e sollevare mente e c'tto

Te. Occorn gua'TdaTe le cose con molto ottimismo e le per

sone con serena fiducia. 
La gioventù, sopratttltto qu.ella dei nostri tempi, ama 

stare allegm. Dobbiamo quindi imparare a sorridere sem· 

pre: soTridere alle Superiore, sorridere alle Sorelle, sorri
dere agli avvenimenti, sorridere ai contrattem.pi, sorridere 

alla vita che abbia·mo liberamente abbmcciata come 1.ma 

missione e che veramente, sostanzialmente ha in sè la virtù 

di renderei felici. 
Una bu,ona Figlia dì lV/aria. A1tsiliatrice deve possedere 

allegria e forza di serenità capaci di comunicarsi e irra

dim·si sulla gioventù che avvicina. 
. Ecco una constatazione ricca di conforto fatta da pe?·so

ne che vengono anche una volta sola da noi. Le vostre 
figli1wle si presentano con fronte serena, con occhio lim

pido come chi possiede la Grazia clivìna, elicona, e ci do

mandano: 
Come fate a conservarle così queste ;fìgli'lwle? 

Cerchiamo di seguiTe Don Bosco che ha fatto dei 

Santi. Difendiamo e alinientiamo la virtù clella pttrezza f! 

teniamo ttttte molto allegre. 
_ Brave! Contimlate! Siete sulla via maestra. Conser

vate alla gioventù la sete della vera gioia. 
Prima di concludere dico: Nel cortile faccianw giocare. 

Pmmuoviamo, sopratttttto fm le piccole e le mezzane, gio

chi nwvimentatì, facciamo cantare le nostre belle canzoni. 
Uscirà presto, in occas·ione clel Capitolo .. un canzoniere 



nostro; sfnittiamolo per il bene. Vi sarà l'inno ufficiale della 

nostra gioventÙ;, l'inno missionario e canti e giochi. Riem

piamo il cuore e le orecchie delle nostre giovani di note, di 

cose alleg?"e che elevano e alimentano la gioia e si fissano 

dentTO come seme di salvezza. 

Facciamo giocare e giocare a palla, a corsa a perdifiato, 

ma - per caTità! - non parliamo, non prom'uoviamo lo 

sport, non usiamo nemmeno la parola. Per la donna lo sport 

è esibizionismo, è allontanamento dalla casa! 

Evitiamo di tratteneTe le ad'nlte in conversazioni che 

non hanno fine. Chi garantisce che saranno sempre allegre? 

E ricordiamo che, P'Llr applicata con misura e mate?"n·ità, 

l'assistenza nelle nostre Case si estende anche alle lavom

trici e pensionanti di età maggiorenne. 

Sorelle caTissi'me, vigiliamo, viviamo in .pieno e in t'ntti 

i suoi particolari la nostra consacmzione a Dio e alle anime 

nella vita comune, così la nostra gioventù, la migliore, con· 

qtiisa al bene, si lascierà plasmare dal metodo di un Santo 

che ha carisacrato tutta la vita per daTe alla Chiesa dei 

Santi. 

Pregate per me. 

Aff.ma Sorella 
Suor ANGELA VESPA 
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ISTITUTO FlCìLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 374 
Torirlo, 24 settembre. 1!153 

nei mesi testè passati si sono svolti diversi impertanti 

a'vvenirnenti peT la nostm diletta Famiglia Religiosa, per 
la nostTa PatTia e per la stessa Santa Madre Chiesa. 

itnzittttto, per noi, il Capitolo Generale clù ha mccolto 
all'ombra della Basilica di MaTia Attsiliat?·ice le 94 Rappre
sentanti di ttdto il nostro mondo, fatta eccezione della Polo

nia. Le care Convenute hanno dato ~tno spettacolo edi.fi:.. 
cantìssimo di m~ione, di attaccamento a Don Bosco Santo e 
al s110 spirito benedetto, di religiosa osservanza, di filiale 
adu:rione alle S1tperiore e eli ammirevole dilezione fraterna. 
Sì è esperimentato praticmnente la verità e la sttblimitcì del

la pa?·ola del Salnw 132: «Oh, com'è bello e giocondo il 
convivere dì tanti fratelli insieme riuniti! ». 

Che dirvi poi della paternità veramente sq1tisita del 
· nost1·o V en.11w Sttperiore e Padre il Signor Don Zig,c;iotti? 

Egli si è dato a ttdte senza. badare nè al sac?'ifiC'io stw per
sonale nè al suo prezioso tempo: Ha donato la sua parola 

sapiente e illttrninatà, sia nei colloqui particolari, sia rivol
gendosi a tutte collettivamente. Presiedette a ogni seduta 
capitolare, assistendo alle relazioni, alle St[ssegnenU discus
sioni, intervenendo. col suo saggio consiglio, quanclo se ne 

presentava l'opport?.mità, e concludendo ogni ad'unanza con 
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la sua parola sapiententente salesiana, sìcchè era nell'anima 
di t1ttte l'impressione che Don Bosco Santo' rivivesse vera
mente nel stw fedelissimo V Successo1·e. 

Aiutateci a ringraziare il B-uon Dio del bene immenso 
che C'i ha elargito e insiente preghiamo perchè si verifichino 
i frtittì copiosi che dal Cap·itolo Generale si attendono' per 
ttttto l'Istituto nostro carissinw. 

Il prinw fnitto sia, per ogni Suora, un 't'innovato spirito 
di fervore pratico ed efficace, sicche og1w1w possa essere di 
conforto al Cuor di Dio, vera Figlia della nostra cara Mam
ma Celeste sì da rappresentarLa realntente presso le anime, 
praticando lo zelo specialmente nelle opere popolari dirPtte 

ad aiutarne le .figliole che sono l'oggetto principale della 

nostra missione di Figlie ·di :Maria Ausiliatrice. 

A questo pttnto, però, ricordiamo che per giungere effì
cacentente ·alle anime dobbimno avere una vita interio1·e 
1·icca di santità. La nostra azione non saTà irradiante se 
noi non saremo illi~ate e sante agli occhi di Dio, ·ubbidienti. 
alla Stw santa Volontà e fedeli nell'osservanza delle nostre 
Costituzioni e dei Regola·menti. 

Ed ora lasciate che vi dica il grazie più cordiale pe1· i 

sentimenti religiosi e filiali che mi avete espressi in vario 
nwdo nell'occasione della rielezìone all'·ufficio che mi f·u ri
dato dalla fid7Icia e dalla lJOntà delle Elettrici. Ero e sono 
persuasa che altre abbiano i requisiti per fa?·e di più e eli 

megllo eli ciò che possa fare l'nmile scTivente; ad ogni 1nòdo, 
fidente nell'ah~to eli Dio, della Madonna, dei nostri Santi e 
nelle vost1·e valide pughiere, ho accettato la Divina Volontà 
come tm servizio a Dio stesso e ad ognuna clelle mie carissi
me ConsoTelle, servizio che p·roc?.l.?'erò eli compiere nel ?nodo 
migliore che. mi sarà possibile. 

Appena si potTà si stamperanno gli « Atti del Capitolo » 
e si manderanno a ogni casa, con raccomandazione d·i leg-
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gerli alla Com'unità, perchè da {utte sì sappia il lavoro fatto, 
quel che si dovrà fare e i vantaggi che se ne attendono, 

N an 'mi fenno sul grandioso Congresso Eucaristico svol
to si a To'rino dal 6 al 13 con·ente mese; molte S1wre fu,rono 
presenti e molto se ne scrisse e se ne scriverà. Vi dico sol
tanto che, dalle va1·ie manifestazioni è ris1tltata chiara e 
avvi1~cente la stw finalità principale, q1wlla. cioè di riaccen
dere nelle anime un più vivo amore alla SS. Euca1"istia, ma 
tm anwre che ese1·citi la s·ua azione efficace sulla vita incli
vidttale e stt quella delle Fan1iglie e della Società. Che così 
sia! Ciascuna eli noi veda di recw·vi il suo contribttto. impe
gnandosi per essere come un'ostia raggiante dovunque si 

trovi a lavorare per la gloria di Dio e il bene delle anime. 

Anche del ben ri1tscito e confortevole convegno delle 
nostre ;Figlie eli M aria avrete notizze particolm'ì dai nostri 
periodici. 

ii quest'epoca ttitte avrenw fatto i santi spiTitttali Eser
cizi. Rcwcomando caldamente eli non lasciaTe inoperosa una 
arazia così segnalata. Stiamo attente alle piccole fedeltà alla 

g1·azia. Esse. ci famnno costantemente ??WTiTe a noi stesse, al 
nost1·o giudizio, alla nostra pTopria. volontà, alle nostre in
clinazioni e rip1tgnanze nahtTali e ci clispoTramw al ?'acco
glimento e all'tmione con Dio. 

Penso infine a q1telle SoTe.lle caTissime che avmnno avtt
to delle obbedienze penose, che avranno dov1tto o dovranno 
compie1·e dei veTì sacrifici nel cambiamento di casa o .eli uffi
cio. Acl esse vada la mia povem paTata d'incoraggiamento e 
di compTensione. Il B1wn Dio ha pTececluto o precederà 

. ogmma là dove l'ha chiamata ed è sempre pronto acl aiu
tare, ill1tminare, sostene1·e e confortare secondo il bisogno 
di ogni giorno e eli ogni om. I sacrifici che quelle care So-
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relle hanno compitdo o compiranno sono scritti in Cielo a 
caratteri d'oro e saranno loro motivo eli glo1·ia e di gioia per 
tutta l'eternità. 

Pri1na di finire rilevo ancora questo:. nel passato 1nese di 
agosto e in qtiesto di settembre avremo formato le stelle 
mariane della povertà e della castità; nel prossimo ottobre 
dovremo fonnare qttella dell'obbedienza; Sono le virtù ri
spondenti ai nostri santi Voti; dovrebbero, perciò, essere di 
tmo splendore tutto particolare e riftilgente. Quello che 
abbiamo gicì fatto è stato certa:mente accetto alla Madonna; 
nel prossimo ottobre, però, ?'ivediamole tutte tre, queste 
brilla'J1ti stelle, alla .luce di quanto ci dicono .le iwst?·e Costi
t1iZioni nei Titoli che ne trattano in particolare. F'accianwne 
oggetto di considerazione e di studio specialissimo. 

La.Madonna sia con noi e ci benedica tutte! Vi saluto 
anche peT le altre lviadri e vi sono 

atf.?na Mad?·e 

Stwr LINDA LUCOTTI 

PS, Le Jspettorìe per cui si dev~ pregare in modo speciale nel 
mese di ottobre sono: Ispettori e Brasiliane "S. Alfonso •, • Maria Ausi
liatrice» e· • S; Maria Mazza rei! o •, lspettoria Ce1tro Americana e lspet
toria Cilena. 

Tutte le carissime nostre Case di Formazionè, Càse di 
A.spirantato, Postulato, e Noviziato dell'emisfem settentrio
nale, si apprestano acl iniziar-e, col mese di ottobre, il.lavoro 
prescritto e determinàto dai Regolamenti a bene delle ani
me, della Chiesa, deWist1tuto. 

Una consolante· constatazione venne fatta dal Capitolo 
Genemle XII: Ogni lspettorìa, ormai, non escluse q1telle che 
svolgono il lavoro di penetrazione cristiana fm pagani, han~ 

no la propria Casa pe·r la formazione clel personale religioso. 
La constatazione è 1·icca eli promesse, nw richiama ognn

na eli noi ad una fedeltà peTsevemnte nell'atttwzione dei 
Regolamenti e dei Progrmn:mi che racchiu,dono ·una forza 
cristiana e salesia11a enrinente, tale da coadiuvare ognuna 
delle fìgliu.ole che la Divina P1·ovvidenza ci affida a mggi·un'
gere il perfezionamento vol1tto dal Buon Dio e l'acquisto 
delle abilità e delle cloti che sono la caratteristica del nostro 
caTissimo Istit1~to. 

Invito pertanto ogmtna delle mie care Sorelle, lRpettrici 
e D1:rettrici, a voler incmninciare a svolgere i?tteramente 
quanto è prescritto e particolarmente il PTOgramma di 
Catechismo in ogni Casa di Formazione, anche se ·ze Aspi
ranti, PosttLlanti e Novizie fosse1·o poche di numero, anche 
se ve ne fosse soltanto una. 

Il piano di stttdi, che ci ftt consegnat.o. q1wle aitdo per. 
l' att1wzione del Regolamento o1·mai approvato, a po,g. 16 

n. 18 prescrive: 
«Essendo lo studio del Catechismo da curare in sommo 

grado, si specifica che all'orario pubblicato nel fascicolo per 
· tutte le Scuole, negli Aspirantati verranno aggiunte cinque 

ore, come prescrivono i Regolamenti. Tali ore potranno 

assegnarsi alla sera o al mattino, nell'intervallo che corre. 

tra le pratiche di pietà e la colazione », 

Dtmqtte, tutte le Aspiranti, cmnprese quelle che devono 
frequ,entaTe cOTsi scolastici con altre allieve - sia p1.tre in 
via transitoria, fino a qu.ando non si potrà provvede1·e diret
tamente - dovranno avere sette o te settimanali. di ReUgio
ne: due come Allieve e cinque come Aspiranti. È necessario 
comprendeTe bene a fondo tale prescrizione, che non am
'lnette alc·una eccezione. 

All'm·t. 10, pag. 26 è pt~re detto che, se nelle Case eli 

Aspirantato l'insegnmnento clel Catechismo sarà stato im.
partito con soda preparazione e buona attrezzatura, le gio-



vani che passano al Postulato e m·1·ivano al f! oviziato, 

samnno ben preparate per 'uno stttdio approfondìto. della 

Dott·rìna Cristiana. 

Nell' Aspirantato e Post·ulato saubbe assol1Ltamente ne

cessario che la Dottrina Cristiana venisse impartita, facen

do 'liSO dei stLssidi, fosse ben comp1·esa, assimilata e affidata 

alla 1nenwria per averne 1.1:n. possesso sic1tro. 

Senza 'lM~ tale possesso, fedele e certo, verrebbe a nwn

care la base per il più ampio approfondimento presc1·itto 

peT il Noviziato, e pe1· la compTensione delle nonne didat

tiche che si debbono impaTtire. 

Ogni debita Casa di Formazione dovrebbe avere la sua 

Aula Catechistica munita clel materiale didattico: libri, car

telloni, filmine, ecc. ecc. co·ìne sono richiesti dall'indole della 

Scuola da freq'l.wntm·si dalle Aspiranti e Post·ulanti. Non 

è clie debba essere 'ltn Museo, mw. Mostm, ma la s1ta attrez

zatnra dovrà essere adeg1wta e possibilmente completa; po

t?·ebbe servi1:e anche un'mda scolastica ove si va abitual

m,ente per la lezione di Religione e ove la N! aestrra abbia, 

a s1w disposizione, lavagna e S1tSsidi atti a Tendere intui

tìvo, chim·o, assimilabile il proprio insegnamento. 

Ripeto q·ui qtwnto ho già accennato e cioè che è indi

spensabile che le Aspiranti e Postulanti sappiano a menw

ria le risposte clel Catechismo di Pio X, ne capiscano il sen

so e sappiano darne una facile spiegazione. 

Il lVIanuale Regolamenti all'art. 419 pag. 211 prescrive 

che «non siano ammese alla Vestizione le Postulanti che 
non avessero l'istruzione necessaria e che avessero dato 
segno di poca pietà, di Jeggerezza, di attacco al proprio giu
dizio, perchè F esperienza insegna che tali difetti difficil
mente sono emendabili ». 

L'articolo V1Wle escl-udere assolutamente i casi di ammis

sione al Noviziato di chi non sappia leggere e scrivere al

m.eno discretamente la propria lingtw; vuole, q1Lìndi, 
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~m'istruzione S1t.fficiente a gamntire la com.p1·ensione della 

vita religiosa. 

Il piano di st1~di che t1ttte le S·uore dovranno 1Joi cono

scere, tt pag. Il art. 7 prescrive: Il livello di c1.~lt·um base 

che l'lstit'uto si propone di far mggitmgere all'Aspimnte 

e Post1~lante, prima di ammetterla al Noviziato, dovrebbe 

corrisponde1·e almeno a quello di ttna Scuola Secondaria 

Professionale o Media. 

Una tale base di cultura è indispensabile sia possedttta 
da ogni. Novizia, se vogliamo ai7ttarla a mggi1.mgere la for

mazione religiosa e professionale che è nel desiderio dì 

tutte noi. 

Cito dagli Atti del Convegno Maestre delle Novizie a 

pa.g . .50. 

«La Sc1tola eli Religione dev'essere considerata come la 
Scuola per eccellenza del Noviziato per t1.~tti e cl'l.te gli anni. 

Le Novizie elevano sentire la serietà dello st1tclio deUa 
religione: 

dalla dignità e sttperiorità morale e intellettuale del-

l'Insegnante; . 
"" ;J'~-~!_f; _1tJ ::• ,'- ·J,, ":- A,,- _:< '. '! :'_,-• \: 

dal decoro del l1wgo ave si i1'1~jj(J,r:t~sqp 'la làione di 'Re-
ligione. La sala di studio .. o lw s~l·a' ·~ate.Ehisti~a,)ip7)reb[Je" 
essere certamente, dopo la Cappella, il l1.wgo più. sac1·o del 
Noviziato, il più raccolto, il più bello; 

dall'impostazione del P-rograpnna e dell'omrio per le 

lez·ioni e per lo studio della Religione alla quale bisogna 

dare il terrt,po migliore della giornata, a costo di qualunqne 
sacrificio; 

dal rispetto che si deve avere peT l'o1·ario stesso, il 

q1.wle pot1·à essere variato soltanto in casi di vera neces

sità, quindi 1·arissimmnente. Se peT essere fedeli a q·uesto 

orario si dovranno richiedere sacrifici di qualunque genere, 

q1testi verranno acl esse1·e proV'I.liclenziali, peTchè le Novizie 

potranno cwe1·e così un.a pers1wsione se1npre più forte s·ul-
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l'importanza della Sc·uola di Religione ». 

Chi1odo invitando ad organizzare bene non solo gli Aspi

. rantati e Postulati che fanno a sè, secondo q1wnto venne 

deciso nel Capitolo Generale XII, ma 'anche le Sezioni d·i 

essi affiancate ad Istit1di o Case eli Educazione. 

Vi sia vwramente la Suora incaricata delle Aspiranti e 

Postulanti, che le seg1w ommque anche in Ticreazione, e 

vigili sull'oTario. Abbia 1m'Ai'1Jtante se il nwrnero lo C01'n

porta; e q11,esta si diporti verso q'nella come l'Assistente del

le Novizie si deve comportare con la Maestra e con la Di

rettTice della Casa di Noviziato. Una bu,ona divisione e or

ganizzazione eli lavoro, fatta in un'i11tesa religiosamente 

cordiale e in clim.a di scarnbievole fìd1icia, garantisce 11m 

buon lavoro costnittivo ed è fonte di pace. 
Ponimno il nostTo lavaTo eli ·formazione sotto lo sg1wrclo 

mateTno e vigile della nostra Santa Maria Mazzarello, affin

chè lo renda efficace e ricco di lnwili fnltti per il nostro 

diletto Istit1Lto. 

ISTitUTO FiGliE Mb.RlA AUSiliATRitE 
UrrlCIO STAMPA e rna'J~ ~•AZ1Dm 

"'" de!l'l>.~neo S<:b~1ar:·,, r: l 'Dl39 ~,.,... 

Aff.ma So1·ella 

SuoT EL VIRA RIZZI 
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mihi animas ,, 
Note salesiane di vita d'01·atorio 

'Jl "CJJa mihi animas, è 

- un aiuto didattico immediato perchè l'Assistente d'Ora
torio anche con pochissimo tempo a disposizione possa 

ogni domenica vestirlo a festa. 

- Presenta le iniziative pratiche e con:crete da effettuarsi 
nelle quattro domeniche del mese. 

- Presenta una lezione di Catechismo semplice e docu
mentata, per le Assistenti, che durante la settimana 

hanno poco tempo per fare le doverose ricerche per 
questo importantissim'"o insegnamento. 

- Aiuta all'opera di formazione delle ascritte alle Compa

gnie religiose e particolarmente alla Pia Unione dEÙle 
Figlie di Maria. 

- Presenta un elenco di giochi e passatempi che costitui:

scono una novità per ogni domenica. 

-'- È un indicatore prezioso e competente per le letture da 

consigliare, per i teatri da eseguire. 

Presenta canti nuovi, allegri, originali, educativi. 

' 
N.B.: \Il "Da 1nihi anìmas" esce tutti· i mesi.· 

Costa L. 100 il fascicolo. - Abbonamento annuo L. 1.200. 
Richiedere: "Da mihi a.nimas » Via Bonvesin de la Riva, 12 

-MILANO-
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ISTITUTO l'!OLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 375 
Torino, 24 ottobre 1953 

la ripresa del lavoro regolare nell'Antico Continente è 

ormai una realtà consolante. Dalle notizie che ci gitmgono 
sappianw che, gmzie a Dio, t·utte le Case sono rigt~rgitanti 
di cara fanciullezza e gioventù e le Suore sono animate 
dalla miglior bttona · volontà di lavorare con impegno e 
spirito soprannaturale per la :formazione c1·istiana delle 
anime che ci sono affidate. Il lavoro, dunque, non manca. 
L'importante è che lo compiamò come si conviene a vere 
Figlie di Maria Ausiliatrice, di Don Bosco Santo e della 
nostra Santa 1vfadre Maria Mazzarello. 

Nel mese di novembre, di cui siamo alle porte, dovre-
1no formare la stella mariana del lavoro.. Il nostro lavoro 
dovrà perciò, più .che mai, essere un lavoro santificato, 
perchè possa tramt~tarsi in· t~na fulgida m-istica stella con 
ctiì coroncrre il Capo della dolcissima nostm Madre e Re
gina, Jl1 aria A 11.siliatrice. 

H o detto che dovremo la voTare per la :formazione 

cristiana delle anime che il Signore ci affida. Precisiamo 
anzit1.ttto che ognuna di noi, qtwhmqtte sia la mansione 
affidatale - lavoro diretto con i bimbi o con le figliole, 
lavori domestici eli qualsiasi genere, lavori nascosti nelle 
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segTeterie o nelle Case Salesiane, ecc. - può e deve COIJ?.

pie·re il s1w lavoro anche con lo specifi.co intento eli con

tribui1·e all'apostolato che svolge la Com1inità, anzi l' Isti

tuto intero. Così è realmente, peTchè' fra t11tte si fa ttttto, 

peT la gloria di Dio e l'a'Cvento del S7-w regno nelle anim.e. 

Il lavoro poi va sostenuto e acco·tnpagnato dalla pre

ghiem, peTchè essa - specialm.ente q1w.ndo è avvalomta 

dal sac·tificio e dall' eseTCizio delle cristiane e religiose vir

tù - è q1wlla che attim le grazie divine; q1.wlle grazie che 

vanno a toccare le anime e che rendono efficace la povera 
01Jera nostnt. 

S·ia, chmq1.1.e, im.pegrw di tutte di rendere sop-rannat1.L

rale il proprio lavoro e di accom .. pagnarlo cQn la preghiera 

e l'esercizio delle viTtù che lo rendono efficace. Se lavore

remo così, r·endererno le nostre Com1tnità delle veTe oasi 

di pace santa e di benessere spirituale in cuì le figliole si 

fonnenlnno alla virtù; qtwsi senza avvedenene, perchè sa

mnno atti'rate e q1wsi trasfornl.ate dalla caTità delicata e 

fatt'iva, dal sacrificio gioioso, dalla pietcì sen~plice e serena 

e dalla gioia salesiana defle S1w1·e. ,Le giovanette noteran

no la coe1·enza che esiste tra gl'insegnam.enti che r,icevono 

e la vita pratica che le Suore cond·ucono, e ne sw·c.unno salu
tannente edificate. 

Il nost1·o lavoro 1·elìgìoso e salesiano dev'essere altresì 

accompagnato dall'offerta a Nostro Signore, in mvione con, 

ì Suoi me1·iti infiniti, delle sofferenze inevitab'ili della vita, 

dì q1..wlle sofferenze che sono le accon1pagnatrici fedel·i 

ciell'aclempimento clel da'Cere, dell'obbedienza anche nelle 

piccole osservanze, della generosità necessaTia a snperare 

le difficoltà e gli ostacoli che s'incontTano. Sono soffe·reri.ze 

le fatiche che si debbono sosteneTe, le incon·ispondenze e 

ìngratitudini che talora av'Gengono, t1.ttto quell'i..nsienw di 

cose, che costUwisce la cr·oce di ogni gi.or·n.o e di ogni onc 

Siamo, dunque, generose e danmo al nostro lavoro il 

suggello più prezioso ed efficace, che è il s1..~ggello della 

sofferenza bene accettata e offerta al Signore in . ÌSJJÌTito di 

penitenza e di sodìsfazione. 

A proposito di penitenza e di sodìsfazione, abbiamo, nel 

prossi·mo mese di novembre, un'intenzione t1ttta speciale in 
favo·i·e delle Sante Anime del P7tTgatorio. Esse attendono il 

nost·ro soccorso caritatevol.e e noi, su.ffTagandole, ci proc·u

reremo la loro valida inteTCessione pTesso il Signo1·e. 

Con q1c.esti impegni e con. q1wsti pensieri pTepariamoci 

all'Anno 1lfariano indetto dal Santo PaclTe con la preziosa 

enciclica « Fulgens corona ll. Sull'Anno Mariano tornere

mo. a Dio piacendo, nella ci1·colm·i1w pTOssi:nw. 

R'ico1·clo .infine che il 12 nove·mbre, festa eli S. Renato, 

ricon·e l'onomastico del nost1·o V en.mo Stl.perioTe e Padre, 

il Sig. Don Ziggiotti .. Preghimno per L?ii più del soz.ito e 

con 1naggior fervoTe. Sarà la pre.ghiera delle nost1·e ani'ìne 

riconoscenti jJeT il tanto bene che riceviamo direttamente 

e in.direttmnente, per mezzo dei Reverendi Salesianì, ri

volta ad attenerGli dal Signore e dalla Madonna l'abbon

danza clei favori celesti. 

Con i più c aTi sal·uti, anche cla parte delle altr'e M. aclri, 

vi sono sempre 

afj.rna Jlr!ad~·e 

Suor LINDA. LUCOTTI 

PS. Ricordo che le Ispettorìe per cui dovremo pregare speclfica-
tamente nel mese di novembre sono: le due lspettorie Colombiane 
«S. Pietro Claver « e • Maria Ausiliatrice,, l'lspettoria Equator-iana, 
quella delle Isole Antille e la 1\'l.essicana. 



CaTissime Sorelle, dalla leth~ra delle ìnte1·essanti ?'ela
zioni S'alla « Organizzazione e attività fmniliau e sociale 
delle Ex Allieve», pervenn.teci con tanta cordiale ptmttta

lità da tutte le Ispettorie dell'Italia e dell'Estero, si è po
t'uto rilevare con inthna sodisfazione il nwlto bene che, con 
l' aù~to del Signore, il nostro I stit1lto va compiendo anche 
attmve-rso le stw Ex Allieve. 

Esse, infatti, irradiando nella soC'ietà che le accoglie, 
il patrhnonio di echicazione 1norale e 1·eligiosa assorbito du
rante la loro pennanenza nelle nostre Case, ne co·ntinu.ano 
la benefica influenza, estendendola anche là dove l'iìnpos
sibilità o alt1·e giuste mgioni, non perm.ettono a noi eli 

gi-ungere. 

La nostnt veneratissinw 111aclre è stata gumde1nente 
confortata cla tale constatazione e ha esp1·esso il desiderio 

che le suddette Relazioni siano riportate, almeno nei loro 
tmtti più salienti, .S1t Unione. 

Il nwtenw compiaci?nento ci anirni a lavm·are con. c?·e
scente zelo anche in (/1iesto settore, così bello e fecondo, 
de~ nostro apostolato, ntenwri che l' opem delle Ex Allieve 
è la contin1utzione e il coronamento del nost~o lavoro ed?t
cativo. «Opera di perseveranza.» la chimnava il Servo di 
Dio Don Filippo Rinaldi, e il Sig. Don Ricaldone eli vene
ntta rnem,orict, la considerava qnale scuola di virtù. e pa
lestra eli apostolato, scrivendo: « Si tenga quello 

. che noi vogliamo daì. nostri Ex Allievi: che conservino in 

sè e aiutino nei loi·o compagni, la conservazione dei frutti 
di cristiana educazione 1icevuta nei nostri Collegi». 

Non, q1tindi, un semplice aggntppamento eli figlitwle 
devote e grate all'Istituto, v1wle e deve essere l'Associa
zione Ex Allieve, uut ·nn ese?'Cito compatto eli aninw ?nili
tanti all'ombra della bancliera di S. Giovanni Bosco, per 
la diff1tsione del S'lW pensiero e del suo spirito nella società, 

e per l'att1wzione senvpre più integrale del «Da mihi 

animas »! 

E giacchè è evidente che non ci si pti.ò accontenta1·e 
di iniziare la via della salvezza nw bisogna percOTrerla e 
farla peTcorre1·e tntta, a qtwlunq'lLe costo, è nostro stTetto 
dove1·e continuare la nostra azione ed1wativa sulle anime 
che Dio ci ha un giorno affidate, sostenendo le. 1neno dotate 
spiTit'nalmente, negli inevitabili 'ltTti cont1'o gli erTori della 
società, oncle prevenire le possibili cadùte; richiamando le 
sbadate o dimentiche al compimento dei loro doveri reli
giosi e momli; accendendo in tutte la fiamma deltapostolato. 

Di q~1.ì la necessità eli organizzare sempre meglio le no..: 
stre Unioni, ma, sopratt'ldto, di lavorare alla loro educazione 

spirituale attmveno i Convegni e gli EseTcizi Spirit1lali, 
come vivmnente ?·accomanda il venenttissimo. S1tperiore 
Maggiore negli Atti del Capitolo N. 173. 

« È una missione delicata, non facile aggiunge il 

veneratìssim.o Superiore e Padre - ma di grande rendi

mento morale: molti Ex Allievi attendono appunto da noi 

l'invito e l'occasione, per rifarsi spiritualmente e dare un 
tono più cristiano alla loro vita>>. 

Convegni ecl Esercizi Spirit·uali, s·iano l'oggetto 
p1·incipale delle nostre cure in qttesto prossimo anno so
cìale. Ogni Unione prepm·i per tempo, il pTop?"io Convegno 
ann/uale e offra, possibilnwnte a ttttte le s1te Allieve, la 
opport1~nità e la grazia eli. 1tn Corso di Santi Spirit'ltali Ese1·- • 
cizi! Così, mentre il ritm·no alle pure fonti del passato e 
alla casa che sa ancora la gioia serena degli anni più belli, 
sanì cmne un bagno salutare eli ;salesiana fratellanza, S1t- · 
scitatore di nnovi e più forti desideri di bene e di energie 
latenti, gli Esercizf Spirit1taU, rinnovando e fortificando le 
coscienze al caldo palpito della Grazia, accenderanno nel
l'anirna, con l'amor eli. Dio, l'anelito dell'apostolato, tem-



prando le volontà ad ogni rin'uncia e ad ogni ardimento, per 

il trionfo della santa cm.tsa di Dio! 

Occorre però che tanto i Convegni quanto gli Esercizi 

Spirit1wli siano preparati peT tempo e bene, affinchè, i pri

mi, n.on si risolvano in semplici parate accademiche,· e ·i 

secondi non riman[Jano infnilt1wsi per la imprepaTaz·ione . 
del teneno o la nwnca·nza di quegli ai·uti di mn.biente che 

tanto contrilntiscono alla buona ri-usc·ita. 

Sia dttnque, carissirne Sorelle, la partecipazione il più 

possibile totalitaria delle Ex A.llieve agli Esercizi Spirit1wli 

nel prossim.o 1.9.54, l'omaggio ufficiale delle nostre A.ssocia

zionialla JVJ adonna nel centenario della proclamazione rlel 

Dogrn.a delle S1w Immacolata Concezione; cmne lo studio 

devoto e filiale delle S1te virtù, ai- fini di -una più pratica 

Ì'lnitaz{one clelle medesime nella vita di O[Jni giorno, sarà, 

oltre che il caro argmnento delle adunanze mensili e· del 

Convegno ann:u.ale, l'omaggio personale di ogni Ex Jillie·ua 

alla Celeste Madre e Regina. 

E per le nostre carissime Or.atoriane che cosa s·uggeri

remo? Ecco: ciascuna figliuola dei nostri 01·atori festivi si 

irnpegni, di fare la Bernardetta, ossia di imitarne le virtù 

per essere fatta degna di vedere la Madonna! 

.Perchè la proposta possa giungere a tempo a ttltto il. 

nostro caro mondo oratoriano clell'nno e dell'alt-ro em·isfero, 

e l' mnaggio alla dolce A 1tsiliat-rice Imnwcolata, salga all'1t

nissono da tutti i nostri Oratori festivi, si potrà iniziare la 

pntt·ica col prossinw gen·naio. Avrerno così tempo d'i di

spor1·e l'anhna delle nostre care figli1wle, ajjinchè tu.tte, 

(t.lte e piccine, di ogni continente e di ogni colore, si sentano 

sorelle nel gioioso sforzo d'imitare. lq. piccola priv·ileg·iata 

di M assa.bielle, per godere, c01ne lei, delle weclilezioni della 

C e leste M ad re. 

Lo zelo e la genialità delle Direttrici e Assistenti eli 

Oratorio sapranno Tendere gradita e pratica l'iniziativa. 

Cmne nonna generale mi pennetto suggerire eli vroporre 

alle nostre fi.r;l-iuole la pratica 1nensile di 1ma virti'L ispimta 

alla vita eli Santa B ernanletta .. secondo le lettere che for

mano la parola IMMACOLATA. 

Così, peT gennaio: Innocenza; febbraio: Mitezza; marzo: 

Modestia; aprile: Ardore Eucaristico; maggio: Coraggio; 

çriugno: Obbedienza; lnglio: Lavoro; agosto: Allegria; 

settem.bre: Temperanza; ottob-re: Apostolato. 

Il mese di novembre segne1:à la chi1tS1tra della crociata, 

che potrà essere coronata anche con tma bella passeggiata 

pellegrinaggio a qtwlche Sant1wrio M ariano, qualora non 

si fosse fatto prì1na. 

Il Giornalino « Da mihi aninws » che molte già co·Jw

scono e apprezzano, svil'upperà nelle s1~e pagine, settimana 

per settimana, la iniziativa secondo i criteri snesposti. N e 

approfittino le care Sorelle cl' Italia richiedendo lo per tem.po 

a Milano, p·resso il nostro Istituto di Via Bon·vesin. 

Col fraterno cmgwrio e con la fervida preghiera che 

·il 1.954 segni per noi e per t11tta lcL nostra giovent-ù eli ieri 

e dì oggi, 1Ln santo risveglio di pietà m.arwna « che ecciti a 

quella innocenza e in:~egrità di costumi che rifugge ed ab

borre anche dalla più piccola macchia eli peccato >> cmne 

paternamente si angura il Santo Padre nella. recente enci

clica « Fnlgens coTona», sal1~to t11.tte caramente e mi rac

co?nanclo alle preghiere eli. ciasc1ma! 

A.ff.ma Sorella 

S1WT CAROLINA. NOVA.SCONl 



SACRA CONGREGATIO 
DE RELIGIOSIS 

Reverenelissima Madre· Generale, 

Roma, 18 .novembre 1953 

Questa S. Congregazione· è sicura elle le Religiose del Suo Istituto non 
avranno mancato di meditare con devota e filiale attenzione la Enciclica 
« Fulgens corona» dell'8 settembre 1953, con la quale Sua Santità 
Pio XII ha indetto l'Anno Mariano. Esse avranno rilevato senza dubbio, 
l'insistenza con cui H Santo Padre esorta tutti alla preghiera comune 
e alla penitenza, essendo « necessario chiamare in aiuto una forza mag
giore di quella umana, che penetri negli animi·!! lì rinnovi colla cli·vina 
grazia ?'enclendoli col suo ausilio migliori • (Enciclica cit.). 

Consacrate come sono al Signore e al servizio della Chiesa, avrmmo 
sentito più degli altri, nel loro animo particolarmente sensibile, un Doco 
dell'angoscia che stringe il. cuore .del Papa nell'enumerare tante miserie 
morali e materiali, tante persecuzioni e tanti dolori; alla parola del Vica
rio di Cristo pitl vivo che mai si sarà acceso in esse il desiderio di essere 
magginrmente degne della propria Vocazione specialmente in quest'An
no, in cui si commemora • il mistero della Santissima Vergine, la cui con
cezione fu immacolata e immune da qttalsiasi colpa. originale». Esse, poi, 
ben sanno che "nessuno può convenientemente fare cosa alctma per 
il pubblièO bene, Se p?"Ì?rW egli steSSO non 1'Ìfulge come esempio di VÌTtù 
agli alt1·i ». 

Allo scopo di raccogliere in una sola risultante - sublb.nandole nel· 
l'unità e nella carità --' le preghiere, le opere e i voti che il pacifico eser' 
cito degli appaÌ'tenenti agli stati di perfezione si appresta a far salire al 
Cielo in quest'Anno di Maria, il Comitato Mariano ha suggerito e la 
S. Congregazione dei E.eligiosi propone agli Istituti da Essa dipendenti, 
le seguenti iniziative che giudica di facile attuazione per tutti. · 

A) - Per gli appaTtenènti agli Stati di Perfezione; 

l. Approfondire la propria conoscenza· dei dogmi relativi a Maria 
Santissima, soprattutto quello della Immacolata Concezione, con la me
ditazione, con lo studio e con la lettura. 

Tale dogma ricorda, in~atti, in: modo speciale, con forte . e incisivo 
tono materno, l'importanza della vita eli purificazione come. base di ogni 
passo sodo e sicuro nella vita di perfezione e che. ogni apostolato deve 
essere difeso, potenziato, elevato da tma perfetta purezza. · 

Curino i Superiori e. le Superiore che Sacerdoti ferventi e profondi 
in Mariologia tengano ai loro sudditi dotte e pie conferenze. 

2. Pratic1Ie e opere: 

a) Si suggerisce .eli consacrare il giorno otto di ogni mese al culto 
speciale eli Maria Santissima, nel modo che le Superiore determineranno 
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(meditazioni, letture, funzioni, ecc.; è da tener ,presente che verrà di
stribuito quanto prima sia possibile la preghiera composta dal Santo 
Padre per l'Anno Mariano). · 

b) Ogni sabato, superiori e sudditi del mondo intero si uniranno 
nella preghiera a Maria e in ispirito di penitenza pregheranno. per i 
perseguitati a cagione della Fede, ricordando in modo particolare i Re· 
ligiosi e le Religiose. Essi preghera1mo ancora perchè i sacri diritti 
qella Chiesa vengano ovunque rispettati, nonchè per la cohversione de
gli stessi persecutori. 

c) L'Anno della. Madonna dovrà sottolineare la necessità che lo 
. stesso apostolato religioso si ispiri alla generosità più disinteressata. 
Nessun aspetto egoista tarpi le ali del nostro apostolico zelo. 

d) Nell'Anno Mariano, ciascun Istituto, ciascuna Provincia e, pos
sibìlmentè ciascuna Casa del medesimo, procurerà di dare inizio a qual
che qpera sociale in conformità con lo spirito dell'Istituto stes.so (clini
che gratuite, ambulatori o posti-letto gratuiti; scuole gratuite o posti 
gratuiti nelle scuole; visite ai quartieri poveri e istruzione religiosa, 
« servizio sociale », ecc.). 

B) - .Pe1· gli alunni e le alunne dei· Collegi e peT coloro che in 
qualche nwdo. sono in contatto con i Religiosi (congrua congruis refe-
rendo). · 

L IstruirlLpiù profondamente circa i privilegi e i misteri di lVIaria 
Santissima, specialmente su l'Immacolata Concezione. 

(Far eseguire agli aluDf1Le allè alunne lavoretti su la Madonna: con
corsi, composizioni scritte,· dipinti, decorazioni, m.anifestini, piccole riu
nioni con canti, recite, rappl·esentazione di scene riferentesi alla vita 
di Maria Santissima; mostre del Libro Mariano ... ). 

2. Impegnarsi seriamente per diffondere Ia recita del santo Rosario 
nelle famiglie e dell'Angelus, nonchè la consacrazione personale al 
Cuore Immacolato di Maria. 

3. · Procurare che sia iniziata, in onore di Maria, dagli alunni, dalle 
alunne, dagli ex alunni, dalle ex alunne o comunque da coloro sui quali, 
in qualche modo, l'Istituto o la Casa .può influire, un'opera sociale adat
ta alle loro possibilità o che, ahnen04 appoggino quella .iniziativa del
l'Istituto stesso (vedi sopra, A) 2. d). 

Si raccomandino, inoltre, i lavori in favore. dei poveri e delle Chiese, 
l'istruzione religiosa alle classi umili, e.cc. 

''· Sono sicuro che V. R. apprezzeì·à nel suo giusto valore. i presenti 
suggerimenti della S. Congregazione dei Religiosr e darà opèra perchè 
essi vengano portati al più presto a conoscenza dei propri sudditi. 

Finito l'Anno Mariano (8 dicembre 1954) ·Ella non mancherà di rife
rire qui brevemente. ciò che sarà stato fatto. nel suo Istituto in confor
mità a quello che ora le viene suggerito. Sarà per me un onore presen
tare al Santo Padre tali relazioni che - ne sono sicuro - riusciranno 
di grandè conforto ai cuore di Sua Santità. 

Con sensi di religioso rispetto, mi creda, Rev.mà Madre Generale 

dev.mo in Cristo 
F.to: VALERIO CARD. VALER! ·Prefetto 

F.to P. ARe. LARRAONA - Segretario 
"~~:l"!'HTt'\ ~"fJ'e1 :d~ 
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ISTITUTO PJOL!E MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

. Carissime, 

N. 376 
Torinò, 24 novembre 1953 

anzi .tutto compio il dovere di ringmzìm·vi degli aug1t1·ì, 
delle p1·eghìere, delle "offerte spirituali e temporali che avete 
avuto la bontà di presentarm·i pe1·sonalmente o di farmi 
giungere nell'occasione della festa di S. Ermelinda. T·utto 
mi giunse graditissinw e confm·tevolissimo perchè espres
sione di sentiment-i religiosi e delicati e manifestazione del
l'a-ttaccamento genemlé al Centm dell'Istituto e della forza 
dei vincoli ci tmiscono tutte in un sol c1wre. Si rinsaldi 

, sempre più questa bella un.ione con il Signore, con la Ma
donna, con i nostri Santi e tra di noi. e contintleremo a 
formare 1tna pacifica ma potente falange capace di combat
tere vittoriosamente le sante battaglie per l'avvento del Re
tmo dì Dio nelle anime. 

Il 1Jrossimo 1nese di dicem,bre è l'1tltimo mese dell'anno 
gi1tbilm·e, ·so9 anniversario dell'incoronazione di Maria Au~ 
siliatrice; dobbiamo, peTciò, compiere il lavoro che ci siamo 
p1·oposto d'incoronare la nostra cara Jl1aclonna con dodici 
mistiche, fulgenti stelle. Quella per detto mese di dicembre 
clom·ebbe essere, secondo l'intesa, la stella della temperanza. 
Già abbiamo accennato a questa virtù, sia pure brevemente, 

• ', ' < 
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considerandola come virtù ca1·dinale, nella circolarina del 
m. e se di giugno u, s, Si è detto allora che la temperanza è 

una virtù molto estesa. N el prossimo mese pot1·em.o con
siderarla sotto l'aspetto della rinunzia di noi stesse, per 

adattarci ai gusti delle Consorelle e rendere così più pia

cevole e lieta la vita di comunità, intendendo di far piacere 

alla Madonna che ama in . particolare ciascuna d eli e nostre 

Sorelle perchè tutte le sono figlie dilettissime. Se saremo 
riflessive e generose troveremo molte occasioni di ese?·ci
tarci in tale viTttì. Quante rìp1l.gnanze sì potranno vincere, 
quanta pazienza ese1·citare, q·uanta carità delicata e silen
ziosa si potrà ttsare; qtwnta letizia si potrà diffondere attor
no. a noi! Coglia?no tutte le occasioni favorevoli e moltipli
cheremo gli atti di virttì, daremo molta gloria al Btwn Dio 
e faremo molto piacere alla Madonna. 

Rinnoviamo qttindi la nostm b1w1w volontà e facciamo 
in modo che l'tdtinw stella della mistica corona sia così 
f'ulgente e bella da far risplendere di l·uce ntwva e più vi
vida anche tutte le altTe che già abbiamo fonnate. 

Entreremo così felicemente in un altro anno mariano: 
q'uello indetto dal. Santo Padre con la encicUca « Fulgens 
CoTona'' per con~rr~emorare il centenario della proclam.a
zione del dogma dell'bnmacolato Concepi-mento di lVI aria, 

proclamazione avven·nta l'S dicembTe del 1854. 

R-ileggiamo di qtwndo in qtwndo il prezioso doct~mento 
papale; ci ìstnliTenw così sui })Tivilegi e stiZZe perfezioni 
di Mar:ia e ne conosceremo meglio la grandezza, la santità, 
la bontà q·uasi divina. ConoscendoLa meglio, L'am,eTemo di 
più,, ci wnì1·enw a Lei, sentiremo il bisogno d'imitm·ne le 
viTtù e di farLa conoscere e mnare dalle anime ch'Ella 
stessa mette sui nostTi passi, Accendiamoci di zelo e con
side1'iamo come una gmziçt specialissi1na quella di propa

gare la devozione alla M aclonna. 

Bisogna però che c'intendiamo bene sttlla v~M."a devozio
n~ alla Ve1·gine Santissima. Il Santo Padre, nella seconda 
parte della citata enciclica, dice chiaro che questa celebra
zione centenaria non solo deve riaccendere negli animi di 
tv.tti la fede cattolìca. e la devozione m·clente verso la Santa 
Madre di Dio .. ma ancora spingere noi tntti a qttell'innocen
za e integrità di costttmi che rifugge ed abhorre anche dalla 

più piccola macchia di peccato. 

Ed il nostro Ven.mo Sttperiore e PadTe il Sig. Don 
Ziggiotti, nell'tdtimo nunieTo degli Atti del Capitolo, annun
ziando qppunto l'anno sacro, centenario della proclamazione 
del dogma eli Maria SS. Im-rnacolata, dice,· «Il Sommo Pon

tefice nella sua recente Enciclica ci ha tracciato un pro
gramma mirabile per onorare la Madonna e ci arricchisce 

quest'anno dei tesori delle sue speciali indulgenze, perchè 
tutto il popolo cristiano concorra a celebrare il faustissimo 

avvenimento unendosi in preghiere e festeggiamenti op
portuni. 

Da parte nostra intensifìcheremo le istruzlòni catechi
stiche e parleremo più spesso della Madonna ai Confratelli, 
ai giovani, ai fedeli; ci adopreremo per imitare Maria San
tissima nella Sua immacolatezza vivendo e raccomandando 

la vita dì Grazia; e in particolare asseconderemo il deside

rio della Vergine di Lourdes recitando bene il S. Rosario 

ogni giorpo, meditandone i misteri e ravvivando in tutti 

l'amore a_questa pratica divota, che era tanto cara a S. Gio
vanni Bosco e che è tanto inculcata e praticata dal Sommo 
Pontefice, anche con pubbliche audizioni )). 

Come vedete, il Santo Padre e il Ven.rno nostro SHpe
rioTe s'incontrano in ciò che è sostanziale, come pTatica, 
per l'anno mar·iano che sta per incominciare: innocenza e 

integrità di costumi, che è immacolatezza di vita. Sia, dtm
que, questo il nostro massimo impegno, ma impegno prati-



co, costante, rin:nnovato q·uando venisse a illanguidirsi, fer
vente e zelante, · 

Saremo poi pronté alle iniziative che ci venissero sttg

gm·ite dalle. m.ttorità ecclesia.sUche locali, chiedendo il do
vuto consiglio alle S1.tperiore, nei casi in C1.ti si fosse nella 
pe1:plessità di aderire o meno a quanto venisse proposto. 

Vi comunico ora, come notizia di f.amiglia, che, tenendo 
conto clelle esigenze che ci furono p?·ospett(tte; si è deciso 
lo smembtamento dell'Ispettoria Indiana in due Ispetto1·ié, 
c1·eandone una n1.wva per la parte del No·rd India. C,i saran
no così: l'Ispettoria del Sud con l'Ispettrice· Madre Cesim 
Gallina, e· l'IspettoTia del NoTd o Assmn con la ntuiva 
IspettTice JYiadTe Caterina Mania,· Così le care, generose 
Sorelle missionarie dell' Assam potmnno esse1·e più seguite 
e ai'lttate avendo più vicina la propria Ispettrice. 

Vi anticipo, anch~ in nome delle altre Madri, gli mlguri 
più cordiali per le sante Feste Natalizie e mi Taccomando 
alle vostre preghiere. 

Aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

PS. - Le lspettorie che avranno la propria "settin1ana di fJreghiefe» 

in ·dicembre sono: l'lspettoria Peruviana, quella degli Stati Uniti, quella 

deii'Urugui'iy e del Paraguay e la Ven.ezuelana. 

Il .giO?"no ·B dicembre, Festa dell'Immacolata, avrà inizio 
l'Anno Mariano indetto. dal Santo Padre con apposita En
ciclica. 

All'appello del Papa rispondianw, care Sorelle, con u11 
«presente » fervido, ricco di attività; di ;saggia e generosa 
collaborazione con la Chiesa per ottene1·e, dal Gi1.tbileo at
teso e benedetto, i frutti ·di salvezza mtspìcati e invocati 
dal S1.tpremo Pastore . . · 

Ad esempio del Santo Fondatore, e della· Santa nostra 
Madre, coltiviamo in noi una fervida pietà mm·iana e pro
mett·iamo di: 

sostenere ovunqtte le iniziative di bene promHlgate dagli 
Ecc.mi Ve.scovi Diocesani e qai RR. Pan·oci, in tutto 
ciò che)nteressa la gioventù, e le persone oggetto delle 
nostre c1.~cre; 

intensificare la prepamzione alle Feste Lit·urgiche della 
·Madonna,.· e alle particola?'Ì Fest-ività co;ntemplate dal 
·nostro Libro di Preghiere; compresa la Commemorazione 
del 24 di ogni mese; 

attu.are fedelmente q1wntoèpreseritto nel Manuàie .:.Re~ 
golamenti al c'apo « Educazione Rèligios'a. » chi/è la 
nostra caratteristica, e ci· conser.Va la fisionomia patérri:a 

'pagg. t49, 150, 

Prego ogni,Di?·e#rice a ·voler: dari! lett1.tra in· .comttne 
degli articoli: 217,, 218; 219, 220, 221, 223, 224, 225 

a cui 1nì riferisco, 
E poichè la Madonna continua ad essere p.resente melle 

rLostre Case, come lo testimo?tiano•le meravigliose assistenze 
c·he ci dona ominq1te, pmponiamo ·di attuare;. con generoso 
atto di fede e di amore, le Nonne religiose ed educa.tive, che 

.sono preziosct eredità·dell'lstitttto~ senza ·d·i cui ogni: lavaTO, 



anche promettente, isterilisce e J?ttwre. Ci doni l1w.e Lei, la 
Sède ·della Sapienza, a percorrere .in· amore le vie da Lei 

stessa indicate e trascritte nei Regolamenti, a considerare 
la Sc1wla, anche q1~ella Superio-re, soltanto come mezzo, 

peT raggi1mgere il fime. 

Approfondiamo: Don Bosco voleva. che nelle s11e Case 
la Religione avesse il cc posto d'onore·» e si adopemva per

chè l'insegnamento religioso fosse circondato di grande sti
ma da parte di tntti. 

Non voleva che nelle classi la Religione venisse consi
derata come 1ma materia di c1~ltura qual1mq1te; voleva 

avesse un voto e un premio speciale, nè permise m.ai .che 
venisse premiato, anche se lo meritava, un allievo il q1wle 

non si fosse distinto nello studiò della Religione. 
Per Ltti' la Reli'gione era una palestra spirituale, una 

ginnastica sd.cra, la sola atta ad edttcare all'amore di Dio 

e del prossimo, e all'adempimento esatto dei propri doveri. 
Diceva: Alcwni non vogliono che nell'ed·ucazione si parli 

delle massime eterne, e sopratt1dto della morte e dell'in
ferno; ma ricordate figli1wli miei, che una Religione a base 

di .sentimento non frena le pass~oni. PeT ottenere salda for
nwzione cristiana è necessario influire sulla volontà per

sonale, avvalorata dalla Grazia. 

In q?.test'Anno Mariano per eccellenza, procttriamo che 
le pm.tiche di Pietà prescritte e il Catechismo, abbiano in 
ogni Casa, in ogni Scuola, il cc posto d'onore». Le Pie As

sociazioni sono pure forze vitali: circondiamole di cure, af
finchè le inscritte, siano, nella massa, come è richiesto, fer
menti sani di vita. 

Ogni nostra Casa, in quest'Anno Gi1tbilare, per volontà 
concorde di t1ttte: diventi centro di irradiazione di pietà 
M ariana ed E1tcaristica, e insieme di santa letizia. 

Escogitiamo anche, perchè la gioventù ha bisogno di 

vedere e di sentire, particolari iniziative di bene per ènt·u~ 

siasmarla della vita di Grazia sotto lo sguardo di Maria, 

ma ci sia caro sopratt·utto portare wt reale sebben modesto 
contribttto al trionfo di Dio nella vita degli individui, delle . . 
famiglie, e della società, come il Santo Padre desidera ed 
attende. 

Nelle lezioni di Catechismo, facciamo apprezzare il dono 

della S. M essa; ir~.coraggianw alle jreq1~enti visite a Gesù 
Sacramentato e alla Madonna; diamo comodità settimanale 

per ricevere il Sacramento della Penitenza. 
N elle relazioni con le figlitwle, non escl1tsi i voti setti-· 

manali di condotta, seguiamo la Norma di incoraggiare e 

pronnwvere lo sforzo personale. Teniamo conto della b1wna 

volontà più che della ri1.~scita; peTùwdiamoci èhè il voto, 
nelil.fetodo Preventivo non ha funzione repressiva, ma edtt

cativa: mira cioè a destare ernttlazione, e a farsi provvi'
denziale movimento prop1tlsore verso la fidt~cia e l'amore 

al dovè-re. Per q1wsto il voto non può deprimere, nè avere 

come niis1~ra l' aTitrnètica con le s1~e quattro operazioni. Mi

sura del voto è 'il cuore consacrato interamente al pToprio 
compito e alla propr·ia Tesponsabilità; è l'occhio b1tono che 

' scopre il se·1nplice affaccia-rsi di 1mo sfoTzo, e sa eccitarlo 

e trasfonnarlo in impulso vitale di conr.z1ti.sta della virtù 
e del sapere. 

Per collaborare con le forze inter:iori della Gràzia, fac~ 
ciamoci specchio di buon esempio nella devozione alla 

Madonna e all'Eucaristia. Attingiamo esempi anche dai 
sogni di Don Bosco. Ve ne sono dei meravigliosi, ave la 

Santa Vergine ammaestra direttamente il Santo sul modo 
di comportarsi con la gioventù: 

- Il pe'rgolato di rose. 

- La Madonna che rivela lo stato d'animo -dei suoi. 



- La Madonna che .vende confett·ure . 

..:...... Il giglio' e il gattoné. 

Come si conserva la purezza. 

L'efficacia ?neravigliosa della devozione a Maria. 

- La Madonna che accompagna Don. Bosco a visita?·e un 
dormitorio. 

- La Madonna che appare all'alunnO Zttcca e gli dd ?nes
saggio per Superiori e compagni ... 

E altri ancora... Essi testimoniano q1wnto affennò il 

Fondatore: 

«L'opera Salesiana è l'opera di Maria». Usati con sag
gezza tali sogni ed episodi saranno anche oggi per noi vitale 

S1tssidio perchè le nostre Case continuino ad essere <<opera 
di Maria>>. 

Anche attuando in amore e dedizione fervidissima qtw:n

to ci. prescrive la sapienza di m1 Santo nei Regolamenti vari, 
fo?·se .. dovremo registrare sconfitte, o forse non avrenw at

traenti esteriorità . da presentare a c h i ci dirige. N an. temia

mo. Una.cosa è certa: avremo lavorato sodo per « rappre
sentare al vivo la Madonna>>, pe1: ai'ltta?'e le anime a noi ' 
affidate a scrivere, nella prop1·ia storia, 1ma pagina ricca 

di divini trionfi in quest'Anno di Maria. E qttesto è t·u.tto. 
Nel Signore 

aff:ma Sorella 

. Suor ANGELA VESPA. 

\ 



ISTITUTO FIOLUl MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissinl:e, 

N. 377 
Torino, 8 dicembre 1953 

la ci'rcolarina dì questo mese, come vedete, porta la data 
gioiosa dell'8 dicembre, inizio dell'Anno Santo Mariano. 
Essa è accompagnata dalla copia di una lettem inviataci 
dalla Sacra Congregazione dei Religiosi, Telatìva app1mto 

·all'Anno Mariano. Ve la rnando, con preghiera di leggerla 
anch'essa alla Comumità radunata, perchè è bene che tutte 
le Stwre vengano a conoscenza .delle raccomandazioni della 
Suprenw Autorità ecclesiastica e ne comprendmio la grande 
importanza. 

In ossequio e devotamente ubbidienti alle dir·ettive della 
Sacm Congregazione, che interpreta il pensiero e il cuore 
del Santo Padre, rnì faccio 'W1 caro dovere di indicarvì q'uel
lo che praticamente potremo e dovremo fare noi, Figlie 
della Madonna, per onorar La e anche per dirrwstrare, S'ul

l'esempio di. Don Bosco Santo che ce la lasciò come sacra 
eredità, la nostra filiale adesione a t1ltto ciò che è desiderato 
e vol'ltto dal Sommo Pontefice, Cui' sta a cuore il bene e la 
salvezza di tutta la Cristianità, anzi dell'umanità intera. 

Ecco, d1.mque, quanto vi S1.tggerìsco, d'accordo con le 
altre M adrì: 

1) Ogni sabato dell'Anno 11!Iariano st ]accia la meditazione 
sulla Madonna, cercandola s1.d libri di meditazione che 

\ 



sono indicati nel Mmwale. Il «Tesoro evangelico» del 
Morino, per esempio, porta in ogni sabato la meditazione 
sulla Madonna. 

2) Si leggano, nell'anno, come lettura spirituale, «Le glo
rie di Maria l) di S. Alfonso dei Liguorì, «La nostra di
vozione a Maria Ausiliatr~ce » di Don Ricaldone di vene
rata memoria, e « La pedagogia mariana » di Don Va
lentini. L'uno e l'altro opuscolo citato, se non l'avete in 
casa, potete chiederlo a Torino. 

j 

3) Le Direttrici, nell'oc~asione dell'Esercizio di B1wna Mor
te, e, nelle piccole Case, delle Confessioni straordinarie, 
invitino il Rev. Salesiano a tenere alle Suore qualche 
conferenza sui privilegi della Madonna, specie su quello 
dell'Immacolata Concezione. 

4) llgiorno 8 di ogni mese e, possibilmente, anche ogni sa
bato dell'anno, ciascuna Suora, in una v.isitina partico
lare all'altare della Vergine SS., reciti devotamente la 
preghiera composta dal Santo Padre per l'Anno Mariano. 
Nelle Case ove si attende anche ·alle opere parrocchiali, 
le. S1wre partecipino volentieri in. detto giòrno, 8 di ogni 
mese, alle funzioni o pie pratiche che fossero indette dal 
Parroco locale. 

5) Ogni sabato ttttte le Stwre si facciano un caro doveTe di 
compiere .tutte le pratiche di pietà della· giornata con dili'
genza e fervore speciali, offrendole, insieme con il lavoro 
e i sacrifici. inerenti alla vita comune, secondo le inten
zioni di cui al comma b) del N. 2 della circolare citata 
della Sacra Congregazione dei Religiosi. 

6) Si intensifichi da tu-tte l'impegno nel prodigarsi nelle 
opere di assistenza o .di carità proprie di ogni Casa, e 
cioè: Oratori, Asili, Scuole, Orfanotrofi; Collegi, Convitti. 

Associazioni varie, Lavori dontestici, e tutte si 1·itengano 
fortunate -di spezzare 'il pane dell~istruzione religiosa alle 
varie categorie di persòne a cui fossero chiamate dal
l' obbedienza ad insegnare il santo Catechismo. 

7) Ogni Casa di Asilo, di Scuola o di Lavoro, oltre alla be
neficenza che già fa, accetti ancora gratuitamente alcuni 
bimbi,. bimbe o fanciulle, appartenenti a famiglie biso
gnose. Se poi si presentasse il caso di soccorrere mate
rialm.ente o moralmente chi si trovasse nel bisogno, la 
Direttrice, se ne ha la possibilità, non lo lasci sfuggire, 
ma pensi che è la Madonna che vuol essere soccorsa in 
quella persona bisognosa. 

·Per la parte che ci compete nella lettera B) della stessa 
circolare, ne tratterà la carissima Madre Angela. 

Avviso infine, per informazione, che in altra circolare 
pure della Congregazione dei Religiosi, è detto fra l'altro: 
« Si esortano le Superiore delle Comunità, dei Collegi, Or
fanotrofi, ecc. a voler portare tempestivamente a conoscenza 
èlegli Ecc.mì Vescovi le iniziative e le manifestazioni che 
intenderanno svolgere durante l'Anno Mariano. Si tratta 
di .evitare che tali manifestazioni possano intralciarsi a vi

cepda, nuocendo, in questo modo, alla piena riuscita della 
celebrazione ».Com'è evidente, i suggerimenti da noi dati 
non intralciano nulla. 

L'ultimo capoverso della circolare citata dice che si do
vrà poi riferire trlla ·Sacra Congregazione quel che si sarà 
fatto neJl' Istituto in conformità a quanto ci viene sugge
rito, e che tali relazioni riusciranno dì grande conforto al 
Cuore paterno del Santo Padre. Teniamo presente anche 
questo dovere per compierlo a S'l.to tempo. 

Prima di chittdere la presente vi comunico che, a Dio 
piacendo, nel prossimo anno 1954, le Madri incorninceranno 



le . visite straordinarie· alle 1 spettorie 'd'I t alia. M ad1·e Pierìna 
Uslenghi visiterà le Ispettorie Alessand1·ina e Napoletana, 
Madre Angela V·espa, la Centrale e la Varesina, Madre Caro
lina Novasconi, la Novarese e la Toscana e la scrivente, la 
Ligtt?'e e la Vercellese. Ciascuna M ad re s'intenderà, a stw 
tempo, con le rispettive Ispettfici. 

La Madonna sia con noi per' benedirci, sostenerci e aitt
tarcì ad anwrLa tanto e a farLa tanto·amare. 

Con i più cari saluti anche delle Madri vi sono 

atJ.nw Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Parlo sernpre volentieh della Jliadonna, pertanto accolgo 
con indicibile commozione l'invito che l'amatissima Madre 
mi rivolge di ìntrattenervi sttlle pmtiche che la Sacra Con
g?·egazìone dei Religiosi ci propone per la doverosa collabo
razione delle all'leve al mggiungimento dei beni che il Ouore 
del Santo Paclre atwpica, in questo faustissim,o Anno Ma;. 

riano. Le esortazioni che ci vengono proposte sono raggru2J
pate in tre n'ILmeri. 

1) Si aprono con un caldo e fervido invito di: «istruire 

più profondamente le allieve circa i privilegi e i misteri di . 

Maria SS. specialmente sull'Immacolata Concezione n, M i 
off?·ono occasione di ritornare sopra 'wn ptmto già accennato 
nella Ci?'colm·e del24 novembre p. p. e di svil'ltpparlo meglio. 

Nell'insegnamento della Religione la pa1·te. fondamentale 
è costitttita dalla dottrina, dal dogma. Per istruire le allieve 
« più profondmnente circa i privilegi e i misteri di. MàTia 
Santissima>> dobbiamo spiegare con chiarezza e far appren
deTe con interesse ed entusiasmo la dottrina che la santa 
M ad re Chiesa ci offre intorno alla 1YI adonna. }J;f a ciò non si 

può fare senza richiami f1'eej'ttentì alla dottr·ina sul peccato ., 
e sulla Gmzia, sul mistero della Redenzione, s1tlla preghiem. 

I privilegi fondamentali della Madonna, come t1dte sap
piamo, sono qnattro: P1·eservazione dal peccato originale -
Verginità perfetta - Madre di Dio - Assunta in Cielo. 

MaTia è Immacolata perchè esente fin dal primo ?no
mento del suo essére dal peccato oTiginale e dalle s·ue con:. 
seguenze. È Immacolata e santissima e fu Ass1mta in Cielo. 
Dio non ha permesso contro di Lei nessun insulto di satana: 
è la divina Stw Mad1·e. 

Nel piano provvidenziale di salvezza stabilito da Dio, 
la Madonna è necessaria: È Mad1·e di Dio, Madre della 
Grazia e MadTe nostra. È la porta del Cielo, è la spe1·anza 
della nost1·a salvezza. 

Attuando il progra:nma che ci viene tracciato noi possia-
. mo impartire ·una Catechesi completa e oltremodo adatta. 
E le daremo un graclo diverso ·di svil·uppo a seconda dell'età 
delle figliuole e delle Sc·uole che esse frequentano, usando 
mezz·i didattici, felicemente scelti, per desta1·e nell'anima 
1m provvidenziale fermento di vita che la dilati e si espri
ma, al di f1.wri, in un proposito efficace. L'appTendi?nento 
con efficacia della Dott1·ina presttppone anime vive, ossia 
anime in Gmzia di Dio. 

Segtliremo, pe1· ìmpa1·tirla, gli in ... çegnamenti di Don 
Bosco, avrenw c1.tra di offTi1'e comodità pe1· la f?·equenza 
dei santi Sacrmnenti; aittteremo le figli1.wle ad amare ed 
apprezzare la Grazia divina, perchè siano elevate e sentano 
la fierezza di appartenne a Dio, di avere il dono della fede, 
della divina amicizia, di cui sapmnno 1nisurare l'ineffabile 
portata. 

Istruite n,ella Verltà, esse vo1·ranno dare qualche cosa a 
Diope1· il dono della fede, peT il dono dì Maria, ed esprime
ranno questo loTo ardore coltivando la mortificazione e la 
volontà di vincere la resistenza della natuia, per cammi-



naTe alla divina presenza e conquistq,re a Dio le anime. 

Amando la Madonna come Madre, sentiranno l'attrattiva 
della Sua bellezza sovrumana e delle Sue virtù che sono al 
di là di ogni paragone. 

Esperimenteranno, nel succedersi degli eventi e delle 
pTove, il balsamo che viene all'anima dalla fiducia in Maria, 
dal Rosario recitato per M aria. E quando i( calendario an
nuncia il sabato o una festività di Maria, avranno la volontà 
di offrire un omaggio, un ossequio. Nelle tentazioni ricorde
ranno di invocar La, di pensare alla Sua materna presenza, 
alla Sua misericordia, al Suo Gesù e le affideranno la loro. 
purezza. 

La didattica da attuare per giungere ad educare così, 
ce la dona Don Bosco. Egli ripeteva: «Seguire la legge di 
Dio è gioia, è serenità, è perenne allegria; amare la Ma

donna è gaudio infinito». 
Quanti sviluppi religiosi ez pratici ci offre l'istruzione sn 

Maria!. Ci dà anche occasione di fm· sentire il fascino della 
vita ~erginale, puramente e perennemente consacrata a Dio. 

Concorso: 

Per stimolare a fondo la conoscenza e l'amore a Maria, la 
Madre nostra amatissima, a mezzo mio, invita ogni Reve
renda Ispettrìce a bandire fra tutte e singole le Case da 

lei dipendenti un 

Concorso Mariano 

che potrà essere anche fatto per categorie, così ad esempio: 
Aspiranti, Postulanti e Novizie; Oratori, Scuole serali e La
boratori familiari, Scuole professionali, Scuole medie infe

riori e S1tperiori, ecc. 
Sarà bime, dopo aver stabilito il Programma, annuncim·

lo p?·esto, insieme ai premi che verranno distribuiti alle 

vincitrici entro l'anno scolastico, oppure entro l'8 dicembre 
1954. In questo secondo caso, vengono ìncl'l.ise, per alcune 
località, anche le vacanze. 

Servirà moltissimo per ·i Cotsi inferiori e per gli Oratori 
il libro: « La Vergine M aria - Catechismo popolare » - Ti

pografia Antoniana - Padova. Per le Insegnanti dei Corsi 
superiori: RoscHrNI - « Chi è Maria? - Catechismo mariano » 

Società Apostolato Stampa - Editrice Ancora - Milano. 

2) La recita dell'Angelus e del santo Rosario per le Ca
se di internati e dì sc1.wle, è di Regolamento. Diffondiamo ta
li pratiche ànche negli esternati, com'è prescritto, e fra le 
persone che frequentano la Casa. Zeliamo moltissimo fra 
t1dti i gmppi di figliuole e fra le mamme la pia pratica del 
Rosario in famiglia. 

3) La nostra amatissima ll1adre sviluppa q1.testo nu
mero suggerendo opere di carità e di bene. Estendiamo il 
più possibile il raggio di carità che ci viene tracciato, per 
illuminare le menti e sollevare i poveri. Domandiamo la 
collaborazione a tutte le freq?Lentanti la Casa: allieve, ex
allieve, mamme, ecc. La Verità cristiana è fermento dì vita, 
e come tale si dilata. Mentre ci sprona ad un lavoro di ri
fot·ma e di miglioramento person~le, ci fa sentire, '/)Ungente 
co'me un'ansia, la volontà di aiutare Maria Jl'el far dél bene 
al prossimo. Valorizziamo tale dono. ~· 

Fare il Catechismo ai piccoli nelle Parrocchie, aiutare chi 
soffre con le Società che già sono in fiore e funzionano, fra 
noi, in alcune Case meravigliosamente: (S. Vincenzo- Dami
ne - Caritas, ecc.) diventa un rnotivo di richiamo perenne 
alla Madonna, un entrare nello spirito della <c Fulgens coro
na», 11m. approfondire la conoscenza dei bisogni della società 
che il S. Padre emtmera nel calore della sua carità paterna. 

Destiamo, coltiviamo in tutte, attraverso la devozione 



àlla Madonna, una magg-ior conoscenza delle molteplic-i po

ve?·tà -umane, fm cui gli infedèli e pagani, ed aumente1·à 
nelle nostre al-unne il bisogno di donare soccono, di istruì-

. re, di farsi missionw·ie, di privarsi del supe?·fl-uo per portare 
a1lùne a Dio. 

Riporto da una lettera di S. E. Mons. Montini al Presi
dente delle A.C.L.I. in occasione del Congresso di Napoli 
pubblicata s1~ll' Italia del 24 novembre 1953: 

«In Italia una recente inchiesta ha rivelato che esistono 
2 milioni e 700 mila famiglie, ossia quasi 12' milioni di abi
tanti in condizioni misere e disagiate le quali costano alla 

· pubblica assistenza per mezzo degli E.C.A. 14 miliardi al

l'anno ... ». Dare 1ma tale conoscenza, 1nuovere la carità dei 

fedeli verso chi soffre p1·ivazioni, è anche imitare i nostri 
Santi, è camminare nella loro scia lu,minosa. 

Mamme, allieve, ex-allieve, conoscenti, sono a contatto 

di questi bisogni, li vedono. Abituiamole a. g1wrdarli con 

l'occhio -misericordioso della Madonna, a recare il proprio, 
doveTOso contrib11cto di sollievo, o ad interessare Enti e Su

periori Ecclesiastici perchè le varie provvidenze giungano 
al vero bisogno. 

Nel Signore 

aff.ma Sorella 

Suor ANGELA VESPA 

\ 



ISTITUTO FlO!.IE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni· Bosco 

N. 378 
Torino, 24 gennaio 1954 

è la prima Circolare di q1.testo Anno Santo Mm·iano: Pe1· 

noi che sia,mo Figlie della Madonna, quest'anno, come ab

biamo già detto, dev'essere un anno di santità e di letizia, 
perchè la santità vem porta con sè la letizia. Di più noi 
dobbiamo essere di letizia alla Madonna. Come sarebbe bello 

se la nostra celeste Madre e Regina potesse proprio conso
larsi di ciascuna di noi e delle nostre Case! Potesse trovm·si 

proprio bene e confortata nelle n~stre Comunità! Facciamo 

in modo che sia così. Basterà che ogni Figlia di Maria A.?.tsi
liatrice sia impegnata a 1·ealizzare questo bel programma: es

sere di letizia alla Madre sua celeste. In che modo? Già l'ab
biamo accennato nella Circolare del novembre u. s.; sopra 
tutto e innanzi tutto: immacolatezza di vita. 

E poi?! Preghiera e apostolato mariano. Nella Ci?·colaTe 

del dicembre passato vi ho invitate ad essere fedeli ogni 
sabato a pregare secondo le intenzioni accennate nella let
tera della Sacra Cong1·egazione dei Religiosi. Per facil'itarvi 
il Ticordo, manderemo. per ogni casa ·un cartellino con sopra

vi stampata· l'intenzione, tale e quale com'è nella lettera. 

Sar-à cura della l)irettrice di esporla il venerdì sera o ~i leg
gerla alla buona notte. Così ne (J;1Jremo il richiamo fresco e 

Tinnovato ogni settimana. 

\ 



Trattando di preghiere, vi comunico che il veneratissimo 
S~tperìore e Padre negli ultimi Atti del Capitolo dice a pro
posito di preghiere e intenzioni speciali: « Continueremo a 
ricordare ogni settimana un'Ispettoria come l'anno scorso 

e ciascuna Ispettoria festeggerà la sua settimana con spe
ciali preghiere per tutta la Congregazione, unendosi in ìspi
rito al Rettor Maggiore e a tutta la nostra grande Famiglia)). 

Still'esernpio dei rev.di Salesiani, faremo lo stesso anche noi 
.in questo con·ente anno. Incominceremo con il 24 gennaio. 
Vi numcliamo perciò in foglio a parte la distribuzione delle 
Ispetto-rie. 

Il venemi'issimo guperioTe più sotto continua: « Siccome 

anche le Figlie di Maria Ausiliatrice hanno voluto imitare 
la nostra settimana di preghiere, per le loro Ispettorie, ho 

stabilito di dedicare la santa Messa di ogni sabato dell'anno, 
riservando sempre la domenica per ciascuna delle nostre». 

Vedete che dono prezioso? Corrispondimno a tanta bontà, 
anche perchè noi abbiamo patticolarissimi doveri di 1'ico
noscenza. Contintteremo,. dunqtte, a riservare anche noi il 
sabato per l'offerta dell'assistenza alla santa M essa, della 
santa Comunione e delle preghieTe della giornata per il 
venemtissimo Superiore, per ttdti i rev.di Salesìani, special
mente per quelli residenti nell'Ispettoria per etti si prega in 

modo particola1·e nella settimana. 
Con la p1·eghiem ci aiuterenw vicendevolmente a se

guire' le orme del nostro Santo Fondatore e Padre e ad otte
ne?·e nume-rose e sante vocazioni. 

Vorrei anche proporvi un alt1·o impegno speciale, che 
sm·à ·certo di gradimento alla Madonna, ·1·enderà più efficace 
il nostro apostolato mariano e la nostra pTeghiera, e ·ci 

ai~lterà a praticare q'lwlla imnmcolatezza di vita che, come 
abbiamo detto,' dev'essere al primo 'posto nell'onore che dob-

biamo da-re alla 1\!Iadonna. L'i·nlpegno è questo: rendere più 

soprannaturale la nostra vita nelle sue varie esplicazioni. 

Anzitutto procuriamo di vedere alla luce della féde il'la
voro, le fatiche, le sofferenze, i contrasti, le difficoltà, le 
piccole incomprensioni, le eventua;.lì freddezze, le irriuscite 
nelle nostre attività, e tutte quelle occasioni di soffeTenze 
che, possiamo incont.rare. Vediamole alla htce della fede, 
pensando che il Buon Dio le 11uole e le permette per il 

nostro bene spi1·ituale ed eterno. Accettiamole, per conse
guenza, senza lamenti e mahtmori e senza farle pesare a 
quelli che ci avvicinano, essendo anzi contente di avere qual
che cosa da offrire a Gesù come testimonianza un po' valida 
del nostro amore per Lui. Accettiamole anche in ispirito di 
penitenza dei nostri peccati e di quelli di tutto il mondo. 

Vediamo alla luce della fede le Superiore, le, Consorelle, 
le figliuole a noi affidate, le persone con cui dobbiamo trat
tare, pensando che esse ci rappresentano N:ostro Signore e 
la Madonna. Perciò non contristiamole mai avvertitamente; 
siamo invece attente a prestar loro servizi, quando possia
'mo, e a creare nella .Comunità un èlima di serena e pia fra
ter..nità. Com/è bello vedere le Sorelle che irradiano intorno 
a sè un senso di benessere e di pace serena e lieta! 

Vediamo, infine, alla luce della fede l'apostolato che 
dobbiamo compiere nella nostra qualità di Figlie di .~1 aria 
A1tsiliatrìce, Salesiane di Don Bosco Santo. Pensiamo che da 
t1ttta l'eternità il B1wn Dio ci ha prescelte a lavora·re nel 
solco eletto della nostra bella Cong-regazione, e ci ha asse
V'nata come .Madre e Maestra la Vergine Santissima, la Re'
gina del Cielo e df;lla terra, e come Gnide sicure il Suo .Piglio 
e la S1ta P.iglia prediletti, S: Giovanni Bosco e S. Maria IJo-

. menica Mazzarello, per c h è ne seg'l!iqnw gli esempi e gl'in
seqnamenti per la nostra santificazione e per il bene delle 
anime. 



Ecco il S1.tggerimento che ho sentito il bisogno di dare 
a me e a voi tutte. Le Direttrici, nel contatto con le SùoTe, 
nei colloqui privati, nelle buone notti e nelle adunanze set
timanali, richiamino sovente questi cristiani riflessi, vedano 
di render li familiari e accetti, e ne espè1"inienterarmo i salu
tari effetti. L'anima cristiana e religiosa è accessibile: più di 
quanto non si cTedd, a quanto è spirito e vita della dottrina 
evangelica. Procuriamo, d1mque, di esse1·é fedeli anche a 
q1.testo consiglio e renderemo contenta di noi la Madonna, 
nostra cara Jlllamrna celeste. 

1ZBollettìno Salesianoporta una bella pagina'sÌtl50fl an
niversario della morte dell'angelica Laura de ìlicwna. Ne 
sono tanto lieta perchè · servira a meglio far conosce1·e ed a 
propagare la conoscenza delle vi1·tù elette dì quel· tesoro di 
alunna nostra, destinata, col S1to ricordo, a compiere u·n 
apostolato prezioso fra le innumerevoli giovinette che fre
quentano le nostre Case. · 

Procuriamo anche noi di estenderne la conoscenza, per-
' 

stwse di compiere urt gmnde bene. 

Prima di chittdere desidero ancora ?'accomandarvi di 
continuare a pregare per la nostra' carissima Madre Elvira, 
semp1·e sofferente per i rnalanni che la travagliano. Al Si
gno?·e è niente "i?npossibile. Se Egli volesse confo?·tarci col 
ridonarle presto la salute, gliene sm·emmo riconoscentissinìe 
e Lo ringrazieremmo con la più viva eff'usione dell'anima. 

Vi sal1.tto di cuore, anche in nome delle Mctdri t·utte e vi 
sono sempre 

ajJ.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTl 

Le nostre ·anime, preparate dalla sacra e autorevole 
parola del Sommò Pontefice e da quella; altrettanto cara 
quanto preziosa, della nostra amatissima M ad re, hanno salu
tato, con co?nmosso ent1Jsiasmo, l'alba dell'Anno M:ariano, 
desiderose di valorizzare: appieno il singolarissimo ed· ine
stimabile "dono" che il Vicario di Gesù Cristo. ha fatto a 
a tutta la Cristianità, e di seg1.tire fedelmente il bel pro._ 
grammà di attività mariana tracciatoci, ·Con illuminata sag
gezza; èlalla M ad re veneratissima nelle Circolari, del 24 no
vemb?~e e dell'8 dicembre ·p. p. 

La leUera della Sacra Congregazionedei Relù)iosi, a ctli 
la véneratissima li!Iadre accenna nella sua ultima Circolare, 
e di cui, a suo tempo, fu inviçzta copia a t1.ttte le Case, al 
comma B, N. 3, fa invitò alle· Superio1·e «di procurare che 
sia iniziata,. in·. onore di ··Maria, dagli alunni,. dalle alunne, 

' 
dagli ex alunni e dalle ex alunne, o comunqùe da coloro sui 

quali in qualche modo l'Istituto o ·la Casa può influire; un'o

pera sociale adatta alle loro possibilità>>. 
Pe1· rispondere anche a tale invito, la nostra amatissima 

Madre consiglia di . proporre alle ex allieve ·l'attuazione di 
una particolare opera di carità la quale pot1·ebbe èssere 
sugge1'ita dal carattere dell'opera della Casa in etti l'Unione 
ha sede, o da part~colari bisogni della parrocchia, del rione 
o del paese. 

La scelta non sarà difficile, perchè la carità ·che trae htèe 
e ispirazione dalla Madonna, sa trovare le vie più delicate 
e impensate per giungere· ai c1w1·ì. Occorre, però, concretare; 
ciò potrà essere· fatto dalla Direttrice, d'intesa con' la Presi
dente locale e col Consiglio dell'Unione. 

Nei piccoli centri, ad esempio, le ex allieveipòtrebbero 
impeg1wrsi a pagare, per tutt'o l'Anno Mariano, la retta del

l'Asilo o della frequenza al LabÒratorid, ·a qtuiiche barrìbina 
costretta dallapOveTtà a rimanersène ·a casa,· Oppure 'prov-



vedere la minestra a tutti i bimbi poveri dell'Asilo. 

In altre località si potrà pensare a sostenere le spf;se per 

il mantenimento di un'orfana o di un'alunna particolarmen

te bisognosa, o provvedère i premi per le oratoriane più as

sidue e più diligenti nello shtdio del Catechismo. 

Nei luoghi dove, in seno all'Unione, già è. costituita la 

"Co??-ferenza Don Bosco, per i poveri o l'associazione 

" Damine di carità,, , si potrà intensificare la beneficenza, 

estendendola, per mnore della Madonna, a un maggior Tm

mero di famiglie, e scegliendo di preferenza il sabato per 

la visita ai poveri, onde portare loro, col soccorso. materiale, 

il sorriso della Madonna, proprio nel giorno a Lei consacrato. 

Le Unioni che sorgono nelle città, potrebbero assumersi 

l'impegno di mandare, per tu.rno, le proprie ex allieve a 

visitare, nelle feste della Madonna o nel 24 di ogni mese, gli 

ospedali, i ricoveri, le carceri per portare, in nome della V er

gine Benedetta, a quanti soffrono od espiano, il dono della 

carità cristiana e la parola che solleva e scalda il c1.wre, 

aprendolo aUa speranza. 
Dove poi le ex allieve avessero maggiori disponibilità, 

si potrà pensare a fondare, a perenne .ricordo dell'Anno 

Mariano, una" Borsa di shtdio, per la figlia di un'ex allie

va povera o per una nostra aspirante missionaria. 

Altrove si potranno aprire, e, dove già esistono, rendere 

più attivi, laboratori per i poveri, per le missioni ecc., inv·i

tando il maggior mmwro di ex allieve a portare il loro con

tributo, nel nome e per a?ìW?;e della kfadonna. 

E perchè le nostre carissime ex allieve maestre, non po

trebbero, in q1.wsto Anno Mariano, offrire, per q1.wlche ora 

almeno della settimana, la loro opera nelle TfOStre Scuole 

professionali, serali, festive? ... Organizzare, a beneficio delle 

giovani che lo desiderano, Corsi di aggiornamento, di Eco

nomia domestica, di Taglio, di Pronto soccoTSo? .. ; Offrirsi con 

m.aggiore generosità e spontaneamente, per l'insegnamento 

del Catechismo nelle parrocchie, all'oratorio festivo, ai bimbi 

del proprio caseggiato o del proprio rione? 

Opem di carità sopra ogni altra· eccellente e s1.tlla C'I.Li 

'I.Lrgenza e necessità, anche ultimamente il Santo Padre ha 

tanto insistito, è "l'apostolato capillare,,, l'accostamento, 

cioè, individ1.wle, di anima ad anima, in ogni luogo e in 

ogni circostanza,· ad essa vorremmo che t1.ttte le nostre ex 

allieve si impegnassero geneTOsamente, affinchè, quanti, in 

questo ·Anno iV! ariano, avranno a trattare, parlare o lavorare 

con loro, abbiano a ricevere un più vivo raggio di luce cri

stiana nella mente, una· più viva fiamma d'amore peT la 

Madonna nel cuore. 

Come vedete, carissime Sorelle, il campo è quanto nwi 

vasto e varie sono le possibilità di bene; sta a noi sa.petle 

· additan allo zelo e alla geneTOsìtà delle ex allie·ve. 

E poichè è nella preghiera e nella devoz·ione alla Ma

donna che sì riaccende negli a·!Ìimi il senso della fraternit(L, 

ispiratore di opere concTete di assistenza, invitiamo le no

.stre ex aUieve alla preghiera: a q1.tella, soprattutto, che la 

Madonna stessa ha mostrato pi1ì volte .di predUigere e alla 

quale ha legata la promessa delle Sue grazie più belle: il 

santo Rosàrio! 

È q1.testa, anche, la cara e gradita consegna ricevuta dal

la veneratissi?ì~a Madre nel giorno in c1.ti, nella p e~ sona 

della Presidente Internazionale, le si strir;,fiero attorno per 

diTle, con l'mLg'l.trio, peT il suo onomastico, i propositi di 
bene peT l'Anno ki ariano. 

Già ci sono giunte confortevolissime notizie al rig1.wrdo: 

sappiamo di ex allieve che si sono solennemente impegnate, 

per t1.dto l'anno, alla recita del santo Rosario in )amiglia; di 

altre che invitano, ogni sera, le famigl·ie del proprio caseg

giato, pe1· la stessa pia pratica; di altre r;.ncora che pTO?mw-



vano la recit.a del santo Rosario tra le alunne della propria 
classe, le colleghe d'ufficio o di lavoro ... ; ma vorremrno che 
questa cara e santa pratica. si estendesse e .si afferrnasse 
ovunque si trova ~ma nostra ex allieva, perchè in . tutti i 

gio?·ni e in tutte le ore di quest'Anno Mariano, si elevasse 
da un cuore educato alla .sc1wla di Maria Ausiliatrice e di 
S. Giovanni Bosco, o in forza del suo apostolato, la bella 
' . 
preghiera mariana, perchè la Madonna fosse così più pre-
gata; più conoscinta, più arnata! 

Anirno, Sorelle carissirne! È. la prirna volta, nel corso 
della storia, che nn anno intiero viène consacrato alla M a
donna! Oh, potessirno noi trascorrerlo e farlo trascm-rere con 
quell'angelico fervòre che Don Bosco seppe trasfondere nel 
cuo1·e dei .snoi giovanetti, proprio cento anni or sono, in 
occasione della proclarnazione del dogrna dell'Irnmacolata 
Concezione! Ci aiuti il nostro Santo Fondatore e Padre! 

Con questo a1tgnrio, che è preghiera, vi sahtto fraterna
rn . .ente. 

Aff.ma Sorella 

Suor 'CAROLINA NOVASCONl 

P.S. - È inteso che anche di questa particolare forma di attività 
delle nostre ex allieve nell'Anno Mariano, ci darete relazione; per· 
chè noi, alla nostra volta, possiamo darla alla Sacra Congregazione 
dei Religiosi, come ci venne richiesto dalla lettera della medesima 
Sacra· Congregazione. 

\ 



ISTITUTO. !'IOL!E ~ARIA AUSII)AT.RlCE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 379 
Torino, .·24 feiJbraio 1!'114 

La prima cornnnicazione che desidero ta1·vi è q7testa: 
avTete ricemtto o riceverete dalle vostre ottime Ispettrici 
copia degli "Atti del Capitolo " tenutosi nel luglio scorso 
a Torino. Già in altra ci1·colare ve li avevo annunziati, .e 
ora sono lieta di presentarvelì. Essi rispecclìiano fedet
rnente il p1·ezioso lavoro compiuto da .ttttte le Capitolizri e 
dalle Commissioni incaricate delle relazioni dei vari tenti 
e portano la parOla sapiente e le direttive dèl .nostro 
Ven.mo'Sttperioree Padre, il sig. Don Ziggiotti, direttive 
che illuminavano le incertezze e i pTOblerni proposti e defi
nivano le questioni secondo lo spirito di Don Bosco Santo~ 
della nost-ra Santa Madre Mazzàrello e del nostro aniato 
Istittdo, secondo i bisogni dei tempi e delle anime. 

•. Da ciò comprenderete come sia necessario conosceTlì, 
rneditarU e praticare le raècornandazioni e nonne che con
tengono. Si leggano, qÌdndi, in comunità carne lettitra spi~ 
rit1wle e·. siano las C'iati in luodo dd pòterli facilmente con;. 
sultate anche da ciasc·una in particolare~ 

È incontinciato. dà poco il nìesci dedicato a S. Gittseppe; 
come sappianto q'uesto glorioso Santo, oltre Che essere il 
Protettote. clella Chiescftmiversale, è anche il Patrono spe
ciale dell'Istitttto .. Alla sua sctwla impariamo le virtù del 
silenzio, dell'umiltà, ·dell'obbedienza· e l'amore (LTdente e 

\ 



pmtico per Gesù e M aria. Le soavi lezioni che ci vengO?~o 
da S. Gi'aseppe} Cclpo della Sacra Famiglìa1 siano soggetto 
dì meditazione e di pratiéa ·da parte di ogmma e di hdte 
le nostre Comunità, sicchè le nostre case siano delle Sacre 
Famiglie sul modello di quella di Nazareth. 

La santa Quaresima; a cui ci avviciniamo} sia un altro 
stimolo alla nostra santificazione. Per entrare nello spirito 
della Chiesa, dobbiamò considerare questo tempo come un 
tempo di santità, 1m periodo durante il quale l'ideale della 
vita cristiana e lo sforzo della santifìcàZione. debbano esse
re ripresi con efficacia maggiore, perchè la Quaresima è 
tempo accettevole a Dio e i s1.wi giorni sono giorni dì sa
Ùde.]n essi la santa Chiesa mette i?J opera tutte le energie 
della sua inesauribile .fecondità. ,Non lasciamoli trascorrere 
invano, bensì rinnoviamoci nello spirito di preghiera e di 
penitenza e rendiamoci familiare il ricordo della Passione 
di Nostro Signore e dei dolori della Madonna. 

Venenldo al pratico, sforziamoci per compiere meglio le 
nostTe pratiche di pietà, facendole ·ben presenti a noi stes
se, badando al significato p1·ezioso che contengono, esetci
tandocì nell'attenzione della mente e nella divozione del 
C1WTe. P1·ocuTiamo anche di farle se1nprè .con la cormmità, 
a meno che ne siamo impedite da . qualche altTo dovere o 
da una giustificata ragione. 

Per lo spirito di mo?'tificazione e .di penitenza, mante
niamoci o r·innoviamoci nel~f! cOmpunzione del ctwre; pen
sando sovente alle offese fatte al Signore e ai debiti che 
abbiamo contratti con la Sua divina Giustizia. Se .ci' man
terremo in tali disposizioni, ci verrà. più facile sopportaTe 
le pene inevitabili della vita, e ofj1~irle a Dio unitamente 
ai dolori di Gesù, in ispirito di penitenza e di soddisfazione. 
Siamo, inoltTe, liete di praticare le piccole penitenze pre
scritte dalla Chiesa e .l'astensione dalla frutta alla cena, a 
meno che non tenga il luogo della verdura. 

Proponiar~w~i, infine, di .m·editare frequentemente dtt-

rante .. il giorno qualche .. Mistero. particolare· della Passione 
di Gesù e dei DoloTi della Jl!Iadonna; scegliamoci quelli che 
più "ci impTessionano salutaTmente e rendiamo li fruttuosi 
per la nostra vita spiritttale. Potendolo, procuriamo di com
piere devotamente .il pio esercizio. della Via Crucis, anche 
con ?'iflessioni brev.i, e reeit.iamo con paTticolare attenzione 
i Dòlori della. Madonna: La> nostra Quaresima sarà così san
tificata,. e ci. verrà facile. insegnare a santificar la. 

Un'ultima racc01nandazione mi permetto di farvi, ed è 
quèsta: le Consorelle che sono chiamate a fare i catechismi 
q1wresìmali sì stimino privilegiate dal Signòre a compiere 
tm'opera così santa e vi apportino tutta' la diligenza e la 
preparazione possibili 'perchè il loTo insegnamento riesca 
veramente pTofittevole alle anime.· 

Vi porgo i saluti cordiali anche delle altre Madri e 
vi sono 

aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

P.S. - Nel mese dì m<~rzo cade la Settimana di preghiere per le 
lspettorie: Lombarda (Varese), Monferrina, Napoletana, .Novarese e 
Piemontese. 

Vi anticipo, care So1'elle, la conoscenza dì due racco
mandazioni paternè che avremo il conforto di leggere negli 
Atti del Capitolo XIi, ormai a nostm disposizione per una 
lett1.tra individuale· e· collettiva. La prima è del Servo di 
Dio Don Filippo Rinaldi, ed è Tipo·rtata a pag. 132. 

« Don Bosco viveva la vita dei suoi So che voi 
volete seguire Don Bosco e farlo seguire dalle vostre Con
sigliere, dalle vostre Suore. Pe'netratefe, dunque, delle sue 
idee e fatelo c0n grande soavità,eon la carità di Don Bosco 
stesso.J Non stancatevi mai .di dire: "Don Boséo faceva 
così!,"· 



.· 
L'altra è delVen.mo.Rettor.Maggiore Don Renato Z.ig-

giotti. Sitrova a pag. 141. 

«Voi avete iLsistema di· sud di vide re le figliuole in gruppi 
non troppo numerosi per l'assistenza, ·così è possibìle l'in
teressamento indiViduale che ha una grande importanza 
formativa. Diamo alle nostre Ca~e il tm:to della famiglia ... 
Formate nelle . vostre Case un· ambiente di famiglia,. · 

Attum·e nella propTia Casa l'ambiente caldo della fa'mi
glia, è certo nel desiderio di. ogmma sebbene sovente ci 
capiti, alla sem, 1iel breve esame dicòsciènzache chiude 
la nostra· giornata di lavo1·o, di tnivare fragilità e devia:.. 

. zioni che operano da remom penosa, 
. Quali • sono le ·doti richieste e .quali Oli slìttamen{i da 

evitare per .avere {anta bene? 

Ricreazioni: Nella tradizione della nostra vita la ricrea-
, -- --' - < __ , ' • 

zione è moto, allegria, espansione cordiale che stabilisce 
una corrente elettrica fra tutte le partecipanti, assistenti 
e assistite: i nervi si distendono e l'anima ha il s1w dolce 
respiro. 

Il "Catechismo illustrato del Sistema Preventi'vo" che 
abbiamo a nost1·a disposizione, a pag. 14 dice: «L'Educa
trice è l'anima della ricreazione, partecipa ai giuochi con 
grande cordialità e familiarità>>. 

I peTicoli • numero t » della familiarità nella ricrea
zione sono: non partecipare al giqco; sostit~tire al sistema 
della scambievole fìd1wia la rigidità del Regolamento. 

Nel gioco tnovimentato e semplicemente Ticreativo, 
l'assistente è tutto; ed è l'arbitra che suscita, promuove, 
g'uida le gcue, decide la scelta delle partite proposte e lo 
fa con equani1ne larghezza, con facezie e scheTzi esilaranti. 

Q~d la familiarità .si veste di.serenità. di spirito. L'' assi
stente è sm·ella delle assistite, ne coglie l'indole e le. ri
sorse; dissimula molto anche la stanchezza .e il malessere, 
si fa lieta fino a crearé un cii ma. Intuiti va e delicata apTe 
nuove vie per suscitare l'espansività, lo slancio, alimentare 

le ·reazioni benefiche e spontanee, accolte da lei come un 
dono, valutate· come un tesoro. 

.La familiarità,"· difatti, è amaTe che si dimostra. Forse 
pensiaino troppo poco che la mancanza di comprensione e 
d'amo1·e in cortile, •è 1uta fra le deficienze più gravi che 
possiam.o commettere nelle nostre Cas.e di educazione. Le 
assistite hanno bisogno di avere nell'as?istente un'mnica, · 
.nel senso. più, verp e sacro della .parola, che nell'eserciz~o· 
delle s1te attività sa donare alla loro anima hwe, comgqio 
e. stimolo per le realizzazioni a. cui aspirano. Vogliono ve
derla, l'assistènte, pqziente, saggia, · longanim,e come la 
Provvidenza che arriva sempre opportuna, • aiuta sempre, 
salva sempre. 

Ma è necessario, per conseg1dre tanto bmte, possedere 
un'estrema delicatezza, · nel coglie1·e lè visuali secondo c1ti 
ognuna deve essere orientata e grande equilibrio per non 
sostit1tirsi a Chi ha il doverè di agire direttamente. L'assi
ste;~te, non si risentè mai, non Tic.orda le piccole offese 
personali sia nelle votazioni, sia nelle conversazioni. La 
vera assistente compie la propria ·missioiw integralmente 
sempre e ovunque. È mossa da un unico stimolo: l'orrore 
al peccato. . 

La ric1·èazione così, come la tradizione ce la pròpone, 
è forse la difficoltà maggiore del Metodo Preventivo, e, 
se ben fàtta, può assurgeTe, cmne avviene non di 1·ado, alle 
vette dell'eroistno. (Completare con la lettura degli Atti 
del Capitolo Generale. XII - pag. 262 e segg). 

La familiarità nella scuota: Per noi 'l'autorità è amo
.revolezza, la lezione è " servizio '' per destare e porre in 
funzione delle energie. Si esplica nella chiarezza e rr:el cor
?'ere la via più breve pe1· interessare tutte ai fi11i dell'ap
prendimento, per polm·izzare l'attenzione. di t1ttte e non 
solo di qualcuna, peT determinare .una convinzione: la 
Maestra è tale per · tut1e, nessuna escZ,usa; fa lavoraTe per 
la vita. 



Sorgono, a volte, nella scuola, delle
1 

sitttaziord parti
colari, casi irì cui le allieve sì trovano atltomaticamente 
concordi in un ttnico giudizio di approvazione·· o disappro
vazione. L'insegnante allora, con la sensibilità dell'anten
na, dev'essere in grado di captare subito le vibrazioni nuo;.. 
ve per c01nporle, in senso educativo, mai personale,' mai 

· egoistico verso la letificante armonia. 
Un'insegnante secondo il Cuore di Dio, non prende mai 

di P1mta un'allieva che non sa la lezione, non la coglie di 
sòrpresa, non la rimprovera per dei nonnulla, ma pe'r
suade alla santità del dovere con l'esempio, e negli inevi
tabili snwrrimenti, tende la mano e il cuore a soccorso 
sempre. Le prediche alla collettività non giovano. Ciò che 
conta è l'aiuto sorellevole, l'incoraggiamento ctwre a cuo
re, il mettersi nei panni delle scolare per valutare,. con 
morbidezza, le debolezze, sciogliere le difficoltà. La scuola 
è sofferta nel nostro intimo prima che ()fferta. È necessario 
escludere i comandi; le imposizioni, gli assoltttismi, le re
p?·essioni di pm·ole e di voti umilianti; è necessario saper 
umilmente attendere e spemre. L'intelligenza è dono di 
Dio; la volontà è dono ed è sforzo individuale insieme. Il 
pretnio va allo sforzo. 

N emica della fam,ilim·ità è la legalità che applica medie 
matematiche, usa un controllo freddo, esige senza pietà 
e discrezione, senza ammettere attenuanti e dichiara: " io 
sono l'insegnante, così vogliono i programmi, l'esame", 
ecc. Una ben dosata fiducia invece moltiplica le energie, 
sviluppa dili'genza e attenzione, dona .alla classe ttn tono 
caldo di comprensione affettuosa che tempera gli sforzi, 
Tende •perfino gioconde le fatiche della conquista .. Un'inse
gnante saleszana entra in classe col sorriso, ci sta sorri
dendo, ed esce in pace con tutte. 

La nostra disciplina· è la disciplinà della carità e della 
ragionevolezza che mira all'esito con un criterio di giusti
zia distribntiva e con bontà di cuo1·e. Viene considerata 

responsabilità delle al1.mne più che della maestra, parti
èolarmente nei Corsi Superiori. 

"Il Catechismo illustrato del Sistema Preventivo" già 
citato, attingendo alla lettera del nostro Santo scritta da 
Roma il 10 maggio 1884, Yol. XVII Memorie Biografiche 
dice: «Nelle nostre Case ,ù lavoro, di qualsiasi genere, sì 
svolge, in un ampio· respil;o dell'animà entusiasta deU:espli
carsi delle proprie energie ... ed è amato come espressione 
della santa Volontà di Dio, come mezzo per evitare il pec
cato, impedire rivalità e beghe». 

Vita di casa: La familiarità assume una nota di festi
vità e gioia nelle giornate di festa, di accademie, di tea
trino, e particolare oculatezza e preveggenza durante le 
passeggiate. Sono suoi pericoli la sensibilità e le preferenze. 
Occorre guardare all'anima, non agli occhi, al viso, al ve
stito, alla famiglia dell'alunna,· occorre donare ad ogmma 
le attenzioni discrete di C'ui sarebbe oggetto nella propria 
faTniglia, mnmesso sia esemplare. 

I tempemmenti sono mutevoli a cagione del tempo, 
delle stagioni e della, p1·opria maturazione, e sono vari.· 
Chi va. g'ttìddto con misura, chi con tocco delicato, chi V'ttol 
sentirsi libero e chi attende un inte?·essam,ento per schiu
dersi, e domanda u·n'ala di protezione. Ma l'assistente e 
l'insegnante salesiana sanno amare le persone in Dio, irra
diare una purezza angelica nei va1·i accorgimenti e inter
venti, rinnovare le me,raviglie di anime custodite -nel santo 
Timor di Dio che fanno prop1·ia l'affermazione: "La morte 
ma non il peccato". 

Voti di condotta,: Se saremo fedeli à tutte le nostre tra
dizioni, e a q'ttanto ho cercato di ·ricordare q1d, i voti di 
condotta, come nei primi tempi, · saranno determinati da 
compTensione intelligente ed affettnosçr, e non ·aTriveran
.no mai o quasi mai àll'otto e soltanto in casi eccezionali 
q1.wndo siano stati esauriti tutti gli altri espedienti. 



. Elementi di .sociologia cristiana: Negli Atti del Capi
tolo Generale XII già citati, a pag. 134 è 'detto: « Si decide 
di completare, in ogni ordine di scuolè, l'insegnamento del
la· Religione . con nozioni di sociologia cristiana per . dare 
alle allieve un'istruzione adeguata ai tempi>>. 

Nell'Opuscolo dei Programmi per gli Studi Professio
nali .uscito per il Capitolo, che ogni Casa avrà a propria 
disposizione, a pag. 57. e 60 della edizione per Scuole e .a 
pag. 93 e 96 della edizione per Case di Formazione è trac-:
ciato un programma semplice che può servire di norma e 
base per 'Una attuazio'ne efficace di quanto fu deciso, ossia 
fa?· conoscere, almeno nelle linee maestre, la dottrina so
ciale cattolica. La Chiesa e le famiglie attendono da noi 

' un tale " servizio ". 
Prego le carissime D·irettrici di Scuole serali, Istituti 

Magistrali, di Sc1wle Professionali con Corsi S1~periori a 
voler provvedere a tale insegnamento, à cominciare dal 
mese di marzo dell'anno· corrente e a volehnene dare as• 
sic1~razione. 

Adunanze mensili dei genitori: Ove si possono tenere 
sono raccomandate moltissimo anche dall' A1ìtorità. Eccle
siastica, e sono mezzi poteftti per coltivare nei genitori il 
senso di responsabilità, stabili?'e con loro contatti iltili ai 
fini ed1.~cativi, comunicare idee chiare, precise sui compiti 
della famiglia e de.lla società nell'ora attuale, parlare dei 
doveri dei padri e dellemadri, dell'ist?·uzione religiosa do-· 
vnta ·ai· figli, dare conoscenza delle nozioni fondamentali 
di nostra santa Religione e della Dottrina Sociale della 
Chiesa. (Vedi Atti del Capitolo Generale XII pag. 269). 

Jl!Ii affido alle vostre preghieTe 

aff.ma Sorella 
Suor ANGELA VESPA 

\ 



N. 380 
Tori/w, .2.4 marzof954 

più di una volta, prima che gitmgesse1·o alle Case gli« AtU del 
Capitolo Genemle>>,. ricevetti la domanda: il Capitolo Generale 
tenutosi ultirnamente 1ton ha 'stabilito di at~mentare ilntl11'!-ero 
delle Consigliere Generalizie, visto che l'Istituto . aumenta in mo'" 
do con~olantedì soggetti e di case? Ora, alle pagine··318, 319 e 
353 di detti Atti ·avrete visto o potrete vedere .come l'argomento 
fu trattato dal Capitolo stesso elrt deliberazione éhe fu presa. 
Tale deliberazione, che portava 1.ma modificazione all'art. 216.delle 
Costit·uzioni, ju presentata, com'era pertanto necessa~io, alla Santa 
Sede.1n data 21 pttobre 1953 venne l'approvazione con apposito 
Decreto; ed ora sono··Ueta.di.potervi annunziaTe .. che il.ConsigUo 
Generalizio scelse le due nuove Consigliere Géneralizie · ne,lle 
pe1·soneclella Rev. carissitna MadTeClelia Genghini, la quale, 
come lo consentono le Costituzioni, arte 184, continue1·à a esset·e 
anche la Segretaria Genemle, e della Rev.lspettTice MadN~ Nilde 
M aule, attu~l?nente ancora Jspett1·ice nel Centro A 1ì1e1·ica, do ue 
ve1·rà sostituita con altra IspettTice, com~. appaTiTà · dall'elenco, 
La Rev>11fadre Nilde Maule--'"-' che ha merit'i e virtù penwnaZ.i 
deg11e. ognl.enct'raiio - nel s~togoverno, p-rima di .DiTettrice 
epoi tl'1~pettrice, i1el Ve•neznèla, e in q1.tello d'I spettrice nel Cen-
. tro AmeTica, ha amlto ·.modo di.· acquistare. molta espe1·ìenza. I nol
tTe pnssiede pe?:fettmnente . Za lingua spagnola·. e conosqe a.nche 
bene le lingue francese e inglese .. H a perciò un btwn eone do di 
qualità che le pe1·metteranno di · esse1·e di valido ai'tao nel Con
siglio Generalizio e nelle visite alle Case dèl nostrò 1nondo d'ol
tTe Alpi e d'oltre mare.· 

Le. nuove Consigliere . hanno accettato· la nomina con vero 
spiritu religioso e si affidano alle preghiere di tlttte .. Sono sictaa 
che non ze l~scerete loro· mancare) così come non le lascerete 
mancare alle · altTe. Rev.de MadTi e all'·umile scrivente sempre 
più bisognose di divina assistenza per. guidare· l'Istituto·. secondo 

. lospiTito del nostro Santo.Paclre Don Bosco e della nostm Santa 
MaTia Màzzarello; 

E giacchè siairw tema di preghiere, lasciaù che vi Tacco-
mandi caldissirnamente di pregare semp·re con vero .interesse 
fraterno anshe pe1: ogmtna delle nostre caTe Sorelle. Abbiamo 

\ 



bisogno che il Sacro Cuore, la. nostra. Celeste Madre e i nostr'i 
Santi d aiutino e ci assistano per mantenerci fedeli e ferventi 
neU'osservanza·· religiosa, nell'attuazione· : pratìcadello .. spirito 

. dell'Istituto, senza tentennamenti, deviazioni o amore di novità 
spinte. Ricordiamo che il SantOVangèlo noncambia, comenon 
cambiano i Còmandmnenti di Dio e della Chiesa, come ndn cam
biano le Costituzioni e i Regolamenti. Più saremo fedeli a questi 
Codici sacri e più si rafforzerà il b~wno spirito individuale e col
lettivo nella nostra cara Famiglia religiosa. Z\1/a. senza l'aiuio 
di Dio non possiamo nulla; quindi, ripeto, preghiamo per noi e 

· ptn' tutte le nostre, Consorelle. 

Vi sarà giuntacertantente la notizia che ebbe ltwgo aRorna 
la Congregazione per l'esame dei miracoli attribttiti . al .Beato 
Domenico Savio .... Preghiamo e.·speriam.o .. ·che tutte le pratiche 
occorrent{procedano bene e possa, la nostra cara grande Fa
miglia Salesiana,:ave1·e la gioia e la glm·ia, se così è Volontà 
di Dio, di vedere canqnizzato nel correnteAnrw SantoMariimo 
questo suo angelico Devoto dell'Immacolata. 

So che ovunq1.Le ~ . da tutte si è impegnate nell'onorare e far 
onorm·e la Madonna con vero affetto filiale. Fra le belle inizia
tive che.state realizzandò, .non manchi quella di. wta cura par
ticolare dell'Associazione delle nostre Figlie di Maria Immaco
lata A usìliatrice. Facciamo in rrwdo che fioriscano ovunque que
ste aiuole elette della Madonna, coltivandOle .con amore. Ricor
diamo che l'8 dicembre 1854 la nostra Santa Madre Maria J1!Iaz
zareilo 'era 'tra le p1·ime èinftu.e scelte a 'dar principio alla Pia 
Unìone>delle FigZ·ìe dell'bnmacolata istituita a Mornese da Don 
Pestarino. Il nostro Ven.mo Superiore e Padre il Sig. Don Zig-. 
giotti lo ricorda negli Atti del Capitolo N. 178 e giustamente 
afferma essere •··· stata. per la. allora·· diciassettenne fervente M aria 
M azzcwello « una.·· grazia singolare che s'inserisce fra. le tante 
provvidenziali coincidenze delia sua vita». La. nostra Santa be-
nedirà il nostro impegno elo renderà fecondo dìf1"Utti tLbertosi. 

Non potendo più giungere a voi prima di Pasqua, vi faccio,. 
sebbene in anticipo, {migliori aug'nri pe1· sì bella solennità, e 
chiedo al. Signore di farci tutte risuscitare a·. una vita più fer.,. 
ventee più santa.·. . . . . · . · . · 

Coni miei più cari salu.ti .vi faccio anche quell~ delle altTe 
Madri e visano 

aff. ma· Madre 
Suòr LINDA LUCOTTI 

P.S . .:. Nel mese di aprile avranno il turno per la Settimana di preghiere la 
Ispettoria Romana, le due •lspettorie Sictìle è J'Ispettorfa Toscana. 

Carissime, questo Amw Mariano che, secOndo le inténzioni 
del Sà1ito Padre, mira ad efJett1.wre, nella luce. e con l'aiuto di 
Maria, un fattivo risveglio di vita cristiana, deve animare anche 
noi a intensificare la nostra azione dì apostolato e di formazione 
specialmente nel campo tutto nostro degli Oratori festivi. 

· Il nostm Santo Fondàtore e Padre diceva che « , .. a rigéne
rare una città, . un :paese, non Vi è mezzo più potente che aprire 
un Oratorio festivo )). Se è così, pe?'ehè là, dove i nostri Oratori 
sono già in atto, non vi è sèmpre tutto qtLel fervore di vita cri-
stiana e religiosa desiderato? . · 

·La risposta, forse, è questa:··perchè rìon ·intuttigli Oratori e 
non da tutte si lavora con· lo spirito soprannaturale di appsto
lato, di sacrificio, di zelo del nostro buon Padre; sia perchè ci 
si lascia scoraggiare dalle. difficoltà del momento presente e sia 
perchè; forse, non tutte comprendono la necessità dell'ora e quin
di non si adoperano, con· abbastanza calore e persuasione, .di 
dare alle nostre care giovani, attraverso il Catechismo. e. la for"' 
mazione individ1wle e collettiva, delle idee che si trasformino 
in convinzioni, o1·ientandolè a. quel senso vivo e attivo .di zelo 
che ne faccicL delle apostolenella famiglia e' nella società. 

I giovanetti formizti alla scuola di Don Bosco, pm·tavano, 
negli ambienti di fam,ìglia e di lavoro in cui si. trovavano, un. 
veTo< lievito di vita cristiana, appunto perchè il nostro .·buon ·Pa
dre sapevainfondere in lòro dei saldi principi religiosi e momli, 
e· com·unicare insieme, il coraggio dì difenderli e di propagandarli.~ 
facendo così .di essi dei cristiani èonvinti e degli apostoli! 

È quello che dobbiamo fare noi, oggi sopra tutto. Ogni no
stro Oratorio do1Jrebbe essere un c enti-o • di irradiazione cristiana! 
Non accontentiamoci, perciò, di intrattenere le ragazze con alle
gri divertimenti, nè crediamo di aver fatto t1ttto poTtandole in 
chiesa per il. compimento delle pratiche cristiane di pietà; ma 
orientiamo t1ttta la vita. oratoriana a formarle così cristianamente 
salde da sapérsi difendere dai pericoli attuali e da sentirsi spinte 
a portare, nelle famiglie e nella sbc?.età, l'idea cristiana. 

Per giungere efficacemente a questo., vediamo di .1wn dire 
troppe cose insieme, ma, volta per volta, di insistere, attraverso 
il Catechismo, ·le adunanze delle Associazioni religiose, le «Buo., 
ne notti », i contatti individuali, su un principio e darlo come 
program.rna di vita individuale e di apostolato, per la settimana. 
Qttesto prinC'lpio, questa idea, risponda ai particolari bisogni o 
pe1·icoli .dell'ambiente e del momento. La Direttrice in ogni Casa! 
veda settimanalmente di orientare le S1wre a questa unità di in
tenti, a fine di lavorare tutte; ciascuna nel proprio campo, e con 
tutte'le eneTgìe, a mettere a tondo nelle anime quell'idea, affin'
chè di1>en;ga proprio un'idea forza; e tutte insieme educhiamo e 



spron·iamo le nostre giovani a farsene ~portatric,i e diffonditT·ici 
negli ambienti in cui vivonoe acuì vengono a contatto. 

Persuadiamocene.~ ·è questa·za vici più sicuTa di· riuscita. Fa?i
no cos'l anche i nerrdci di Dto, anzi è,,q'ueitoproprio illoro.metodo 
e. ad esso. debbono, purtToppo, qu.el S'liccesso checì SgomenteTeb
be senon fossinw ceTte che con noi c'è Dio con la.sùa ?nnipoienza . 

. . ·. Ci. sia di incomggiamento ·e. di, sprone, · .. in quest'opera .così 
1tTgente, la parola che il Santo Pad,re.ha espresso nel Messaggio 
del •. giorno, dell'Im,macolata: .. «Quello .. chepreme· di· più è educar~ 
le giovani ad spirito combattivo ». · .· 

Diciamo e ripetiamo alle nostre ragazze che,, oggfspecialmen
te, non si. può più essere. buone ... solo .per' sè, ma· che·. bisog·na, con 
l'esem.pio e con la parola, attimTe altre a( bene; che bisogna 
aveTe il coraggio dei pTbpii principi e non tèmeTe nè la cmi-
traddizione nè la derisione. ·. . . 

Non temiam.b: la nostm cara gioventù, ·sapremo .accender-
la e infiwrnmarla a queste idee, rispo~derà con 1tna generosità 
che lascerà anche noi .sorpTese e incomggiate. . 

Tr6ppofacil'mente ci si. lamenta che le giovani di oggi non 
sono più q11.eUe dì ieri, che sono dist?·atte, leggere, che rif1.tÒgono 
dal sacrificio e .1wn · samw affrontare una· difficoltà. .Botto certi 
aspe tU ciò èyero, ma la caÌtsa rion è. in loro, bensì nelle cirço

. stanze odierne di vita che, dalla stampa, alla .. radio, al cine'Yiw 
e.at?Itte le· alt·i:emanifestazioni, sq1w 1.Ln Organizzato· e contin1.w 
attentO.to alla loT<Jfede e alla loro.nu5mlità~ 

M a ciò n9n deve nè sgonwntarci, 1~è·sfidtwiarci e tanto meno 
. arrestarci . . Solo àllora sarebbe t·utto perd1.tto quando ,ci lascias
simo., vincere da quell'insidioso pe?·icolo che, p1·oprio nella ]>a
sq.'lta dello scorso, anno,. U Santo Padre ]w denunciato come il 
più m·ande 1nale:. « la stanchezza dei. buoni». 

Siamo figlie di Don Bosco é Don Bosco ci ha insegnato ad 
avere la· più grande fiducia ne l cuore. dei· giovmii, .a ere~ ere nella 
loro bontà,. neUà loro capacità di bene. Questa fid'twia, tutta' sa
lesiana. q'/),esto sàrw.ottimismo, creerà in .noi uno.zelo·.veT.amehte 
apostòlièo r ci aiuterà a comu.nicare entusiasmo, fede, convin-
zione,·>d.rdore ·alle nostre care giovani che risponderanno con 
sla1wìoa quellè direttive che indicheremo loro, diventando· così 
vero lievito di .vita eristiana.. · . 

. DaJÌ1arlon'Yiacì sia Ì~wè e g1.tida in q-uesta ìritensificata azione 
. di ben.e ·e ci. ~i'l~tf.a ;trar3formare ogni nostro Oratorio.· festivo in un 

attivo cèntrp di''iigénerazion,e cristiana delluogo<dove.·sorge. 
Cos.? in'voca e vi àng'ùra lti vostm . . 

Afj.ma ,Sorella 

sùor CÀROLLN A N D'V ASCOZVJ 

\ 



ISTITUTO FIGLIE lVlARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 381 
Torirw, 24 aprile 195'4 

ho il piacere dì pote1·vi clire che, se il Signore e la 11'1adonna 
conti1weranno ad· aiutarci, come speriamo, per il nuovo. anno sco
Wstic() il nost·r.o Istituto Pedagogico Catechistico potrà inizia1·e il 
s1to f'wnzibnarnento. I lavori sono abbastanza proorecliti; ·resta 
parecrihi0ancòra da fare, sia per lafinit1Lra dei laV01'Ì stessi, sia 
per l'ù.ttrézzat1tra della casa, sia per la scelta del personale che vi 
dovnì é'ssere adibito, ma si spera, còme ho eletto, di poter. ini
zia're Za sctwla nel prossinw ottobre. 

Pregate peTchè, se è Volontà dì Dio, nessun inconveniente 
vero[} a ad opporsi al desiderato inizio e l'Istituto Pédagogico 
possa r:o1npiere la missione per c1d. si affrontarono .. e si aff1'0n
tano preocc'upazioni e sacrifici innmnerevoli. 

Lo ::,copo dell'Istit1lto è, come. sapete, ~<la formazione pedago
gica e rel'igiosa delle Suore che dovranno poi diffondere ovunque 
il verbo catechistico e contribuire più efficacemente alla salvezza 
delle anime>>. Così si esptessepìù volte il Ven.nw D·onRica.ldone 
di santft memoria. 

Fin d'om rivolgo calda preghiera a t1ttte le nostre carissime 
Ispettrici perchè nella destinazione del personale lasèino libera 
almeno una Stwra 1naestra, o con una coltura eqttipollente, per 
nwndarla a 'Torino al mwvo Istit·uto Pedagogico Gatechist'ico .. 

un nuovo sacrificio qt"ello che vi chiedimno, ma è nn sacrificio 
necessario che bisognerà fare anche se costerà moltissimo. La 
Madonna vi ricmnpenserà largamente. · · 

Dalladata.oclietna al24 nwggio corre tm mese che è, possia.:. 
nw di1·lo, più pa1·ticolannente salesiano. F; il mese della nostra 
carissima lvlaclrç Celeste,. il mese che ci prepara alla festa ttttta 
nostra, e della C?·istìan:ità intera, la festa di Mm·ìa Ausiliatrice; e 
il14 n1.aggin è la festa. liturgica della nostra Santa.Maria Mazza
reZZo, la prima e più illu.stre Figlia di Maria Ausiliatrice. Non è 
quindi possibile distogliere il. pensiero. dalla Madonna. Ella. ci 
deve accompagnaTe in t·utto. e sempre; dev'e.ssere la nostra Ispi .. 
ratrice. la nostTa. Guida, il nostro Conforto. A Lei dobbiamo Ti
cor·rere proprio conte figlie alla ll'[amma, perchè veramente è tale 
per tntti i CTistiani, ma specialmente per noi che siamo, ìl.milis
simi sì, ma reali elententi dell' Istit1do. delle Figlie di Maria A~t.~i
liatrice, del mommnento vivente dellarìconoscenza di Don Bosco 
Santo alla s1w. Celeste Madre e Ispiratrice. 

\ 



· Fnr le tante bellissime ed efficacFesortcl'zioni cheDon Bosco 
faceva ai S1WÌ ·giovani, TaCCOJnCtndando lo?'iJ la Confidenza nella 
lvladonna, ·una ve n'è che dice: <<Ricordatevi, o cari figliuoli, che 
la Vergine Santa ha messo in serbo tutte quelle grazie che sono 
necessarie a ciascuno di noi per la nostra ·anima, per il nostro 
corpo; pei nostri parenti e amici. Se dunque Ella lé tiene prepa
rate, sE: è pronta a concederle a chi le domanda, con qual devo
zione noi non dovremmo .pregar1a! .... Se· le madri .. della terra sono 
disposte a donare regalucd ai .loro figliuoli, .non sarà lo st~sso di 
quella buona Madre che sta ~assù nel Cielo?. Credetelo, Ella è 
più buona, infinitamente più amorosa e assai più potente che 
non tutte le ITI(;ldri di questaterra; Ella può concederci ogni cosa è 
ama concedercela)). Facciamo tesoro eli così preziosa esòrtazione. 

La nostm Santa Il1a1·ia Mazzw:ello, .che a'l{eva per la Nladonna 
una cl'ivozione ·senza lìrniti, e «La considerava come lafonclatrice 
e Ì'isphatrice clell'lstitttto, La s1~pplicava che polesse essere. Lei 
la vera M ad re clelk sue figlie e la loro StLperiom, e La pregava 
incessantemente perchè si degnasse di p1·otegge?'le e dì liberarle 
dal pericolo di offe7Ìdere Dio, affine h è nessuna delle .. Stie figlie 
mai si 1nacchiasse di peccato, ??W vivesse sen1pre povera, wnile 
e p1.tm co?ne la SS. Vergine». 

Accoglianw la parola paterna e materna, tmduciamola nella 
nostm vjta pmtica e serviamocene anche per il bene delle ani:rne 
che ci avvicinano. S(trà un mezzo validissirnoper amare effetti
vamente.la nostra cara Mmn.ma deléielo. Altri mezzt, fm i tanti 
a ·etti potremnw appigliarci, potrebbero esse1·e ì segtteftti: 

r Intensificare .la nostra 'Unione con la Madonna mediante 
rapidi e freqttenti esmni sul nwvente delle nostre intenzioni, pa-: 
role e azioni, nell'intento di renderle sempre piùpur~ da ogni sco
ria ttrnana che avesse cercato d'infiltrarsi, anche seitza che noi ce 
ne avvedessimo. Rettificando e ptirificando sempre più le nostre 
intenzioni, piaceremo al Bnon Dio e sarà favorita la nostra 'ttnio
ne con L1.li e con la Vergine Santissima. 

29 N o n lascia?· trascorrere la gionwta senza aver procÌtratò 
all' aniina nostra alcttni mimi ti d'intimitcì con Gesù e con· M aria 
Santissima. Lasciamoci penetrare dal Loro sg1.w1·do divino e se
gttiamo la ltfce che ce ne verrà: 

Nelle nostre relazioni col prossimo, specie con le Sorelle 
della comunità di ctiì siam parte, viviamo lo spi1·ito delPostcom'
.111/ltnio che la Chiesa fa 1·ecitare ai Sacerdoti nella 11!Iessa del Sa
bato Santo, della Domenica di Rìs1.trrezìone e del Ltmedì di Pa:.. 
sqtw. È una delle più belle preghiere del M es sale. Eccola: <<In
fondi in noi, o Signore, lo spirito della tua carità; affinchè coloro 
che saziasti coi pasquali sacramenti, siano unanimi con la tua 
pietà}}. Unione, dtmque, con >Dio e amore del prossi1no siano il 

fnt.tto delle feste pasq1.tali· è il 1nezzo più efficace eli onorm·e la 
1Vlclclo·m?a, nostra Celeste 1\!Iadre. 

Coi più cati saltdì, anche da parte delle altre 111 adri, vi sono 
aff.ma Madre . 

. Suor LINDA LUCOTTI 

P.S. - Le p1·eghie1·e delle settimane del' prossimo 1naggio ·. sono pe1· le 
Ispettorie: Veneta, Vercellese, Austro-Germanica, Belga e Fran
cese(MaTSeill.e). 

Vi (:~ i·l gioco ricreativo, e vi è onhaì ----" anche fra: la giovent1.'i 
femminile >----".una mania per ·il t1.trismo'e per 'lo spOrt che ha 
bisogno di modemzione e eli sano :indi·rizzò. 

I ·nostri giochi all'aperto, a base eli canti ricreativi, e quelli 
movimentati, eseguìti a squadre, palla, palla cànesfro, rinco1·se, 
vogliono conseguire un fine: pronwòvere benessere .. " armonia eli 
svilttppo, correggere i pe1·ìcoli della vita sedentaria, educare alla 
socie1.:olezza, ecc. 

Sono, dunq'ue, quelli che noi promtwviamo, ~giochi educativi; 
tale è anche la gihnastica, noriosta?tte sia governata da particolare 
disc,iplina. Mirano a co'mpletare,, nel settoTe fisico e fisiologico, 
l~azionc edttcativa della settala, del collegio, dell'oratorio. 

È nostro doveTe 1·eagire alla rnanfa odierna di fa?'e dell'atle
tismo fe;.rmninile, ed è dovere delle Dìrettrici e eli chi ha re
sponsabilità nelle Case, eli vigilare, ·perchè le Suore giovatti, cre
schde in' questi nostri tempiin etti troppo si parla di cam.pìmi.ati; 
si mantengano fedeli alle norme scritte sui nostri Regolamenti. 

Urge edtware la donna per la casa: Pio XI nella « Quadragesi
mo anno» dice: <(Mettere la donna nelle condizioni di trascurare 
le incombenze e i doveri che le sono propri, particolarmente la 
casa, h cura e l'educazione dei bambini è un pessinio disordine 
che si deve, con ogì1ì sforzo, eliminare». 

Implicitamente q1.iiil Papa. disapprova l'esagerazione a C'ttiab.:. 
biamo accènnato in qtwnto porta la donna lònta.na dalla famiglia 
e la· rende sempre più avidà eli emozioni mwve assai pericolose. 

La donna ha ttna paTticolare stta missione stabilita dalla Divi
na Pmvvidenza. PeTrnettere che ttn eccessivo amore allo spo1·t 
ostacoli l'O?; dine divino ~ compromettere le nostre responsabilità, 
rendere forse infelici le figlitt.ole, frnstra?·e le attese delle famiglie 
che ce le affidano. 

Ln Chiesa ci dmnanda figliuole serene, equilibrate, generose, 
pronte ad ogni 1'i?mncia ,per difendere la pTopria fede. Per con
segtdre tanto bene occorre restare fecleli alle nostre sante tradi
zioni. 

ll1r:cleTia?no anèhe; Sm·elle, la febbre delle htnghe passeggiate. 



Usiamo nel concederle una m·isura di. graduazione, di discrezione 
e di erruìlibrio per evitare l'esagerazione già accennata. Bu.i p·ul
mann e sui treni le figliuole non ricevono alcun. vantaggio fisico 
pe1· z:aria ~viziata; non istmzione per la rapidità del mezzo che 
impedisce l'osservazione minu,ta. Inoltre l'agglomeramento .è 
sempre pe1·icoloso. 

Canti educativi sì, rna CaJì.'J?Onette no. 
Ed1tcazìone fisica sì, rna atletismo no; 
Passeggiate ricreative preferibilmente a piedi sì, ma turismo 

no. (Cons1tltare e .osservare quanto è detto negli Atti dèl Capitolo 
Generale XII, pagg. 252- 253). 

Canto sacro e liturgico ..: Il nostro Santo Fondatore ha c1tmto 
instancabilmente nelle s1te Case il Canto Sacro carne parte inte
grante della sacra Liturgia. 1l Manuale Regolamenti a pag. 150, 
art. 222 prescrive: 

«Le principali feste dell'anno siano celebrate con solennità 
facendo eséguire il Canto dalle alunne; secondo le prescrizioni 
della Santa Sede, non dhnentìcando che il canto propriamente 
detto della Chllesa è·il Canto Gregoriano». 

.Gli Atti del Capitolo Generale XII a pag. 257 raccornmtdano 
di continuare le nostre sante trqdizioni çoltivando il Canto Grego
?"iano, e dandoalle S'uore, destinate a tale insegnamento,. il tempo 
per 11;n.a preparazione e uno studio graduale adatto al fine da con
seguire. 

Ora S. E. il Card. Pizzardo, Prefetto della Sacra Congrega:. 
zione dei Seminari. e degli SttLdi, trasmette alle RR. Madri Gene
rali delle Congregazioni Femminili. una lettera del Pro-Segretario 
di Stato di S. Santità, Mons. G, B Montini in c1tìè espressamente 
raccomandato: 

di C1Lrare metodicamente il Canto. Sacro per i fandttlli fin 
dalla .scuolà .. primaria; · · 

2" di favorire le Associazioni che hanno per fine lo studio del 
Canto Religioso, come qttella dedicata a S .. Cecilia (Vedi lettera 

agosto 1953 inviata a tutte le Ispettrici e in nome della Rev.ma 
lV!adr.e Generale dalla nostra Snora Delegata Nazionale per Nsti
tttto, presso l'Associazione stessa); 

esprirne.'una speranza del S. Padre e cioè che la data Giu
bilare del. sol.enne Doc1trnento del. Beato Pio X susciti ovunque 
una clegna celebrazione e una più efficace applicazione per «il 
1·isveglio della vita liturgica in mezzo. al popolo cristiano, com'è 
detto nell'Enciclica «.Mediator Dei». 

La parola del S. Padre viene a coronare la nostra tradizione, 
Conservian~oci fecleli; , 

aff.ma Sorella 
Su6r :ANGELA VESPA 

\ 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATBICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 382 
Torino, 24. maggio 1954 

« Andianio a Gesù per Maria». La 1nissione propria della 
Madonna è qttella di portarci al Stw Divin Figlio. L'Anno Ma
riano, che stiamo celebrando con tanto ardore e con vero amor 
filiale per la nostra Celeste Madre, non raggittngerebbe il suo 
scopo se non çi portasse anche ttn aumento di devozione per 
Gesù e per il Stw Sacratissirno Cuore. Il 1nese di giugno· che sta 
per iniz~arsi deve, dnnque, essere un ·1nese di fervore, di tenero 
e fattivo amore per il Divin Ctwre, sicchè la Madonna SS:rna 
possa avere il.conforto di vede1·e più onorato, più amato, più ri
pamto Gesù, l'oggetto di tutto il suo amore e di tutto il suo dolore. 

In quale 1nodo e con quali rhezzi? potTeste donwndarmi. Non 
nscendo dal campo pratico e non allontanandoci dalle condizioni 
particolari del nostro stato religioso, osservo che conver·rà, p1·ìma 
di tutto, rinsaldare la nostra volontà nell'evitare ogni benchè 
minima mancanza avvertita, affinchè ìl Sacro Cuore non resti 
ferito dalle nostre infedeltà e dalle nostre freddezze. Non.si pttò 
amare e offenà~re acl tm te·mpo. Amore e offesa sono term.ini che 
si esdudono a vicenda; non si p·uò mnare wna persona e man
cm·le eli rigtwrdo nel tmttò, nelle parole; nel contegno e con le 
opere. Sarebbe ttna co·ntmddizione che non si pot?'Bbbe spiegare. 
Perciò, bando alle mancanze avvertite. Q·nelle che ci sfuggono 
senza l'avvertenza clellà n1ente e il consenso della volontd sono 
fmgìlità umane che servono a tenerci tunilì e che si possono più 
faciltnente riparare dinanzi a Dio e dinanzi agli twminì. 

Neì.la nostra devozione al Sacro Cuore non dobbiamo, t1Ltta
via, accontentarci della pm·te negativa, dobbiamo appigliarci 
anche alla positiva, ossia all'esercizio delle virtù 'praticate da 
Nostro Signore e da Lui insegnate con la parola e con la mani
festazione dei Suoi desideri. 

Una virtù, certamente gmdita al Suo Cuore è l'amore alla 
Sua sant(l Volontà, che noi possiamo praticare con 1ma diligenza 
se1npre nwggiore, sempre più amorosa ed esatta nei nostri doveri 
quotidiani: i doveri p1·opTi dell'ttfficio affidatoci, il dovere dell'os
Se'rvanza delle .CostìttLzioni ·e dei Regolamenti, dell'orario della 
Casa, e qnelli suggeriti dalla carità e dall'aiuto vicendevole nella 
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vita di Com~mità. La p-ratica d·i tali dove1·i è voluta· dal Buon· Dio, 
peTchè essi sono l' esp1'ession.e per noi dèlla Sua santa Volontà 
e del S'uo Divino Beneplacito. Che cosa p~tò consolaTLo nwggioT
mente? Non vi è nulla di miglioTe e eli più adatto alla nostra bella 
vocaz·ione Teligiosa. Gesù ci ha dato l'esem.pio di amore alla Di
v·ina Volontà. Egli protestò di se stesso che non venne q1taggiù 
in terr-a se non peT co1npiere la Volontà del S1w Divin Padre. 

E [!l'insegnamenti 8-uoi q~wli furono? Fra i tant·i che potrent
nw ricorclare, quello che è più caratter-istico per la devozione al 
S'uo Sac1·o C1wre è q1.testo: « Imparate· da me che sono mite e 
umile di cuore)), Noi abbiamo molto bisogno di, mitezza e di 
umiltà pe1· imitaTe il Divin Cuore, per farGli piacere e onomrLo, 
ma anche pe1· meglio esercitm·e il nostro apostolato di bene a 
pTo delle anime a noi affidate. La nz,itezza e l'umiltà conquidono 
i cuori, Tendono efficace la pm·ola, 'tendono bella la vita comune, 
aggiustano tante miseriole ed emanano quel profumo soave di 
santità che imbalsama l'mnbiente, conforta nelle pene ed edifica 
anche q1.telli che sono lontani da Dio. 

Anche i nostri Santi ci diede1·o esempi preclm·i di mitezza e di 
umiltà. Sappìanw della bontà inesauribile di Don Bosco, dei pro
digi operati nelle ani1ne peT la. sua amabilità; sappimno clell'e?·oi
S?no deala s1ta umiltà nelle vicende dolorose che dovette so
stenere . 

. La nostra Santa Madre Maria. lv!azzarello f1.t nn àZtro esempio 
f'ulgidissimo di u1niltà e di bontà; fu ttna imitatrice fedele del 
Padre anche in tali virtù. Ci è nota la fraSe che era solita ripete1·e: 
« Con un po' di umiltà si aggiusta tutto )). Con la mitezza e l'1.tmil
tà siamo,. d1.1,nque, sulla via 1·egia pe1·corsa dai nostri Santi. 

I desideri del C1.wTe SS. di Gesù, li sappiamo dalle rivelazioni 
da Lttì fatte a S. Maria Margherita Alacoqu.e. In primo ltwgo 
desidera la riparazione delle tante offese che Ticeve dai cattivi 
cristiani e specialmente dalle anime a L?.ti consacrate. Ebbene 
nel mese di gi1.tgno prossimo faccianw t1.ttto e tutto offriamo in 
ispirito di Tiparazione. Proponiamoci di accettare volentieri le 
pene inevitabili della vita per 1.1nirle alle Sue sofferenze e ai Suoi 
meTiti infiniti come 1'iparàzione delle o,tjese che riceve, per con
solarLo nelle S1.te divine tTistezze e per impetrare la conveTsione · 
di q1.iei poveri infelici che non vogliono riconoscerLo e che Lo 
combattono anzi nella Sua Chiesa, nel 8-uo Vicario in terra, nei 
Suoi 1v!inist1·i e nei Su,oi fedeli. 

E poi lavoriamo, ciascuna nel proprio solco, per estendere il 
Regno d.el Sacro C'uore nelle ani1ne, nelle famiglie e nella società. 

E uiacchè ho accennato all'estensione del Regno di Dio nel 
mondo, lasciate che lanci ancora l'appello alle generose Conso-

relle che séntono la vocazione missionaria, perchè presentino la 
domanda alla prop1·ia · Ispettrice. Questa voglia apporvi il s·uo 
pensiero sulla idoneità della richiedente, tenendo conto della sa
l1.tte, dell'età, del carattere, del permesso eventuale dei parenti e 
della possibilità che ha o no di fame dono alle missioni. 

È bene Tìconlare che più si ai1.ttano le missioni e pii{ si atti
rano le vocazioni. Più si dà e più si riceve. Generosità, ad1.mqtte, 
nelle 1·ichiedenti e nelle donanti. Il Sacro C1.tore compenserà a 
usura. 

Sc.tlutandovi cordialmente anche pe·r le altre M ad Ti, vi sono 
sempre, nel Cuore Sacmtissimo di Gesù, 

afj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTJ 

PS. - In giugno hanno il turno per la • Settimana di preghiere •l'lspet
toria francese (Paris), l'Inglese, la Polacca e la Spagnola (Barcelona). 

Si legge nelle « lv!emorie Biografiche di San Giovanni Bosco»,· 
che a:uendo il nostro Santo Fondatore chiesto al Papa Pio IX, in 
una delle 'Udienze concessegli, di dargli 1.ma pamla d'm·dine da 
po1·tare ai stwi Salesiani e ai stwi giovani, si sentì dire: « Racco
mandate a tutti l'ubbidienza e la fedeltà al Vicario di Gesù Cri
sto ». 

Il nostro buon Padre fu tal?nente commosso da quella paterna 
raccomandazione, che così pe?·fettantente coincideva con q·uanto 
egli stesso aveva annotato sul foglio preparato per l'ttdienza, ri
servandosi di dirlo prima di accomiatarsi, che. manifestò la sua 
sorpresa e la. s1.ta gioia al Santo Padre. Pio IX volle vedere ilfo
glìo che -Don Bosco teneva ancora tra le ma:n'i e lette queste te
stuali pa·role: « Nell'udienza, prima di partire, assicurare S. San
tità dell'ubbidienza e della fedeltà di tutti i Salesiani e di tutti 
gli alunni», esclamò contento: «Vedete come ci incontriamo? ». 

L'ubbidienza e la fedeltà al Vicario di. Gesù Cristo è la pre
ziosa consegna lasciataci .. quale sacra eredità, dal nostro Santo 
Fondatore, e l'amore al Papa è, dopo a quello a Gesù Sacramen
tato e a Maria Ausiliatrice, il terzo grqnde amore che egli sì 
sforzò di inculcare ai suoi figli dumnte tutta la sua vita. 

La stessa stampa settaria del te1npo gliene 1·iconobbe, per 
quanto a malincuore, il me1'ito, scrivendo: « In Don Bosco, l'arte 
di innamorare del Papato è tutto, e, si può dire, che in ciò vale 
mille maestri clericali e mille giornalisti cattolici ». 

L'immortale Pap(L Pio XI, che aveva potuto personalmente 
constatare come al di sop.ra di ogni gloria, San Giovanni Bosco 



:ponesse quèlla di essere il fedele servito1·e di Gesù Cristo, della 
Stia Chiesa e del S1.w ìlicario, dichiarò che «per Don Bosco il 
Papa era elemento di vita>>. 

Ai suoi giovani parlava del Sommo Pontefice col più fi.liale 
entttsiasmo e con la più profonda venerazione; li eso1·tava apre
gare per Lui, .ad assecondarne le direttive, a prendere parte alle 
Sue giole, ai Suoi dolori, a onorarlo con feste, con scritti, con 
speciali dimostmzioni. La sua voce} solitamente calma, vibrava, 
in queste occasioni, di un accento inconsueto, e tutto il suo es:. 
sere ::;i accendevèt e si illluminava al solo prommciare la sacra 
parola: Romctnò Pontefice. 

« Vorrei diceva ai giovani dell'Oratorio - che il Papa 
.avesse in ciascuno di voi uno zelante difensore, in qualunque 
angolo della terra veniste a trovarvi >>. E aggi·ungeva: «Sia la 
vostra divisa: cattolici col Papa>>. . 

Alla scuola di gmnde M aestm, i giovani avevano imparato 
ad amm·e di un. amore così profondo e generoso il Papa, che lo 
stesso Don Bosco, alla domanda rivoltagli un giorno da Pio IX: 
« Mi. amano i vostri giovani? » potè senza ind·ugio rispondere: 
«Se.vi amano?. Vi hanno nel cuore e il vostro nome lo portano 
intrecciato con quello di Dio! ». 

Anche la nostm Scmta.MadTe Mazzarello, che già a .~farnese 
soleva condtbrre, nella buona stagione, le giovC~;nette dell'inci
piente Oratorio in passeggiata ad una 1Jicina chiesetta campestre 
dedicata a San Silvestro Papa, e là indugiarsi a pregare e a faT 
pregare .per il Sommo Pontefice, ebbe ·un'anima schìettamènte 
ro·mana. 

Con,servìamo e acc1·esciamo la sacm eredità lasciataci in dono 
clai nostri Santi e faccianw in moclo che nella nostra àttività in
clivid·uale e collettiva, 1·isplenda sem.pre più vivo il Tifiesso della 
loro indefettibile devozione al Vicario di Gesù C1·ìsto. 

L'cmn1wle «Festa del Papa»; eh~ l'articolo 95 clel nostro Ma
mwle- Regola:menU presc1·ive di celebrare in ogni Casa, prepa
riamo lo con amore _filiale; i'nteressiamo di essa t1Ltto il nost1'0 
nwndo alto e piccino, le nost1·e carissin<e .ex allieve, le marn1ne 
delle n.ostre oratoriane ed altmne, pe1·chè tutte, strette attorno 
alla bandiera del Papa, a L1ti ìnneggino, per LtLi preghino, a 
Lui protestino ·incondizionata fedeltà: sì da rip1·odun·e in tutte 
col pensiero, l'affetto e l'azione, l'anima, cristiana e mmana dì 
San Giovanni Bosco. 

Aff.rna Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI 
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cara al nostro Santo Padre Don Bosco e che Egli trasmise ai s:.wi 
successori, con la consegna che sia raccomandata e fatta colti
vare in tutta la Sua grande Famiglia. Tale devozione è viva <:er
tarnente in tutte le Famiglie relìgìose, ma noi ci compiaciamo di. 
sentirla molto nostra. Possiamo dire che è nata con noi, perchè è 
nata con i nostri Santi; e dobbiamo mantenerla in fiore se voglia
mo essere degni di Loro. 

Ricordiamo btevemente; sono cose che già sappiamo, ci ba
sta richiamarle alla memoria. 

Don Bosco! la sua fame dell'Eucaristia! Il desiderio che 
aveva della Santa Comunione, lo vediamo già quando, servito
rello alla cascina Moglia, chiede alla padrona dì aver libera tutta 
la mattina della domenica, per poter andare presto alla chiesa, 
confessarsi e fare la S. Còmunione, cosa ehe non era davv~ro con
suetudine in quell'epoca! Allora fare la S. Comunione settima
nalmente era rarissimo. Inoltre al giovinetto Bosco costavaìl qa
crìficio della colazione; tutt'al più si sarà portato qualche cosa in 
tasca, perchè dopo la Messa non tornava alla fattoria, ma si fer
mava acl aiutare il Parroco per il Catechismo. 

Più tardi, quando fu studente a Chieri, ebbe una buona 
guida nell'ottimo' Sacerdote che gli fu direttore spirituale: così 
continuò la pratica della Comunione settimanale e fece anche 
qualche cosa eli più, come ci dice la storia. 

Chierico, u.sò l'espediente che voi ricordate: usciva dal Se
minario clandestinamente (queste uscite, però, erano conosciute e 
tollerate dai Superiori), .si portava alla vicina chiesa di San Fi
lippo e si comunicava, rinunciando còsì alla colazione. 

La vostra Santa Madre! Torno sempre volentieri· a ricordare 
gli e!Jisodi della sua giovinezza, che sono· così caratteristici in 
fatto dì amore all'Eucaristia. Che il giovane Bosco, in .quei .tempi, 
facesse la Comunione quotidiana è certamente edificante, ma si 
trattava di un aspirante al sacerdozio, di un giovane che si pre
parava a divenire Ministro eli Gesù Cristo. Ma è assai piì:1 ammi
revole che lo stesso bisogno della Comunione guotidiana sia sen
tito da una fanciulla, guidata soltanto da qualche buonsuggeri
mento di don Pestarino; e ciò. che Maria Mazzarello fece per rice
vere tutti i giorni la SS. Eucaristia testimonia della suà santità, 

<:he poi ebbe per premio la vocazione religiosa e la chiamata a 
diventare la Confondatrìce eli un istituto di religiose. 

Savio Domenicor Serafico nel suo amore all'Eucaristia! Ap:.. 
pena entrato all'Oratorio, praticò la Comunione quotidiana, giac
chè Don Bosco, vedendo la bellezza della sua aniina, gli concesse 
qt,ello che raramente concedeva ai suoi _giovani. E Domenico 
salì fìno a rapimenti estatici dinanzi a Gesù. Sacramentato! 

Altra figura esemplare nella nostra Famiglia è quella dì Don 
Beltrami: il primo ammalato santo che il Signore ci ha regalato 
come modello per la categoria degli ammalati. Quale trasporto 
per la S. Comunione! Come celebrava con .fervore la S. Messal 
Diceva a chi gliela serviva: «Quando sono arrivato al Sanctus, 
tu puoi andare; tornerai poi. .. » dopo un'ora, un'ora e mezza, due 
òre ... :BJd egli, ammalato, impiegava quel tempo nella prepara
zione e nel ringraziamento alla S. Comunione; e lì, davanti a Gesù, 
aliargava il suo cuore ai più alti e santi pensieri. nel ricordo dì 
tutte le persone care. 

Dopo questi esempi che vi ho voluto l'icorclare, passo a dirvi 
che ho cercato in questi giorni quali st1:enne il nostro caro Padre 
Don Bosco soleva dare alla Sua famiglia. Ho cercato natural
mente nelle «Memorie Biografiche». Ve ne sono riportate- dal 
1858 al 1888 soltanto una ventina. Di queste venti, ben dodici 
sono o sulla frequenza alla S. Comunione, o sul cult~ a Gesù 
Eucaristico, o su Gesù Amico dei Fanciulli, o sulla S. l\IIessa; 
insomma intorno all'Eucaristia. Qui stava, dunque, la spina dor
sale della sua educazione alla pietà; e su questa linea dobbiamo 
mantenerci noi pure ......., se vogliamo essere interpreti del pen
siero del nostro Fondatore in questa devozione che è così fon
damentale, formativa, soda, sicura, che non si presta a sentimen
talismi, e che dà all'anima voli altissimi, quando si risponde fer
vorosamente agl'inviti di Gesù nella S. Comunione, nella Santa 
Messa, . n~lla Sua vita del Tabernacolo, nelle visite che Gli 
facciamo. 

Non intendo certanwnte commentarvi queste varie pratiche 
dellà devozione a Gesù Eucaristico; vorrei soltanto fermare qui 
la vçstra attenzione su quelle che sono la prima ricchezza della 
11ostra giornata: le pratiche eli pietà del mattino. Esse dovreb-



bero essere tutte una festa dì santi pensieri, in preparazione alla 
. festa del cuore, cioè alla S. Comunione, l'unione con Gesù più 
intima possibile a noi povere creature; cibarci del nostro Dio 
Incarnato! 

Invece, quando rìt~n1.iamo su di noi negli esami di coseienza 
giornalieri, e specialmente settimanali ·e mensili (penso .che an
che a voi succeda quello che succede al povero sottoscritto) dob
biamo rimproverarci sempre di aver fatto. troppo poco, di essere 
stati presi tristemente dall'abitudine. 

L'abitudine in certe cose giova, ci aiuta a perfezionare le no- · 
stre azioni; ma nelle cose sante è deleteria, ci rende talora quasi 
insensibili. Per questo. passiamo quell'ora o due di pratiche dì 
pietà del mattino passivamente, e quando vi ripensiamo negli 
esami, il meno che possiamo dire è che furono fredde, apatiche; . 
che. non abbiamo saputo scuoterei per mille ragioni. Ah, la prima, 
di queste ragioni, è che abbiamo poca fede. Di qui la necessità di 
rinfrescare tutti i giorni questa nostra fede. E ciò dipende da noi, 
perchè la fede è, sì, dono di Dio, ma è concessa più viva a chi 
energicamente vuole, a éhi chiede con insistenza un àumento 
quotidiano. di fede, per poter poi passare all'amore, giacchè è 
sulla base della fede, che cresce la carità verso Dio, l'amore verso 
il prossimo. La fede illumina questo amore e lo rende sopran
naturale. 

Ecco quello che è necessario per far bene le pratiche di pietà 
del mattino: ravvivare la fede. E come? Pensando .. 

Non si ·può avvicinarsi spensieratamente a.gli altissimi Mì
stel:j. cui assistiamo al mattino e pretendere di avere poi fervore 
e dì ricavare ricco frutto. Bisogna che mettiamo nel prepararci 
ad essi tutto l'impègno della nostra volontà, tutta la nostra dili
genza. Le meditazioni, le prediche, i consigli ci ripetono verità 
ed ìnsegname~tì salutari, ma se noi non facciamo sforzi quoti· 
diani per ritenere e praticare, ci troviamo a trascorrere tutta la 
nostra giornata senza vera e santa unione con Dio. 

Vediamo, per esempio, come dovremmo assistere alla Santa 
J.V~essa. Questa, lo sappiamo, è la ripetizione mistica, ma reale de.l 
Sacrificio della Croce, che è la Messa eterna celebrata da Gesù; 
è lo stesso Sacrificio, ma non .più cruento. Sarebbe ben doloroso 

vedere vivo lo spettaco.lo della Crocifissione, le Carni sanguinanti 
del Divino Agnello, lo strazio che si fece dì Lui; sarebbe stato 
.troppo pretendere dalla nostra natura l'assistere tutti i giorni a 
un simile spe1t8colo. Per questo il Signore volle che fosse rìnno· 
vato misticamente, ponendo al centro la ripetizione delle Sue pa
mle divine: ~c Questo è il mio Corpo, questo è il mio Sangue ». 

La Chiesa lo ha rivestito di riti adatti alla· nostra natura, ma, 
<Certamente, così trasformato questo Sacrificio non dice quel che 
.significa ai nostri sensi. Ecco perchè è necessaria la fede per· ve
dere attraverso i riti la realtà dolorosa; perrìvedere, dietro le 
pareti del simbòlo, quello che avvenne sul Calvario. Bisogna che 
facciamo lavorare il pensiero e non lasciare che si adagi per l'a
bitudine. 

Quando nella Settimana Santa ascoltiamo la lettura del Pas
sio, ci prostriamo ad adorare la Croce, visitiamo il Santo Sepol
cro, sentiamo una scossa spirituale! Quando facciamo una Via 
·Crucis tutta nostra, per nostra devozione, senza libro, che ristoro 
per l'anima! Ci vengono talora anche le lagrime agli occhi; sen-, 
tìamo veramente dolore per i dolorf di Gesù. Ciò dovrebbe tanto 
più avvenire CIUando assistiamo alla S. Messa. Per aiutarci in 
questo, bisogna che nel tempo precedente alla S. Messa - e già 
durante la levata o in qualche ora o mezz'ora dì veglia, dovuta 
all'età o a distubi- che procuriamo dì pensare al reale sacrificio 
compiuto da Gesù Cristo e alla rinnovazi.one del quale assiste
remò; che riandiamo con la mente ora a un momento ora all'al
tro della' Passione, che sappiamo a memoria, ma che dobbiamo 
rìmeditare affinchè il nostro spirito sì compunga, '.affinchè ei 
rendiamo pii) seri nel trattare con Dio, affinchè impariamo da 
dò che Gesù Cristo ha fatto per110ì a essere più buoni nei nostri 
rapporti col prossimo. 

Quanto sarebbe pur giovevole ri.cordare qualche scena del
l'ultima Gena, della grande Cena, in cui Gesù ha donato Se 
stesso ai Suoi! 

La lavanda dei piedi. L'umiliazione del Sìgùore, l'umilia
zione del Verbo çli Dio che lava i piedi a dei poveri peccatori 
per purificarlL, Si comprendono le proteste di Pietro, il quale 
non può capire il perchè di quell'atto veramente ìnspiegabi.le. 



Ci vort'àlo Spirito Santo perche i discepoli capiscano quel gesto .. 
« Affinchè facciate coi vostri fratèlli quello che io ho fatto con 
voi >>. Bisogna, duì1é1ue, mettersi al disotto degli altri, conside·· 

ìnfe1'iori a lutti, se si vuole imitare Gesù Cristo, 
Il grande discorso della Cena. Esso occupa cinque capitoli 

del Vangelo di S. Giovanni. RicordiamO sOltanto qualche ba 
gliore del Cuore dì Gesù che si l'nanifesta ai suoi apostoli, men
tre sta per partire. Quali proteste d'amore pe'r loro, quale altis
simo concetto ha eli essi! « Desidero che siate U110 con me, come 
Io sono Uno col Padre». L'unità della creatura con la Trinità~ 
Che elevazione immensa, infinita! Che cosa vuole, dunque, éla 
noi Gesù'? DivinizzarcL Per questo Dio si è fatto uomo, perchè 
gli uomini fossero uniti fra eli loro e con Lui, sì da formare tma 
sola cosa col Padre. 

Accenno appena all'Agonia del Getsemani; preparazione eli 
Gesù alla Sùa Messa! Con essa Egli si prepara a compiere il Suo 
Sacrificio. Altro che la preparazione nostra alla S. lVIessa! Suda 

'sangue, soffre un'agonia, sente intorno a Sè il vuoto, l'abbando~ 
110; quasi quasi non sente più nemmeno la presenza del Divin 
Padre; quasi quasi non vorrebbe più compiere quel sacriftcio così. 
duro per la Sua natura umana; ma, «Non la mia, ma la Tua Vo
lontà sia fatta». E scuote gli Apostoli che dormono, come fac~ 
ciali.1o noi che dormiamo mentre Gesù agonizza. La nostra natura 
è lì, rappresentata dagli Apostoli; che non sanrìo far di meglio 
che dormire, e non capiscono nùlla di quello che sta per succe
dere. l\1Ia non dobbiamo essere così; dobbiamo tenere lo spirito 
pronto, sveglio, aperto al grande Mistero che sta per avverarsi 
sùli'Altaré, sotto il velo delle cerimonie del Sacerdote. 

Potremmo pensare pure alla notte terribile dopo la cattura, 
alla flagellazione, all'Ecce Homo, alla salita al Calvario, aUa 
n1orte eli Gesù dopo tre ore di agonia. Quando pensiamo a qual
cuna di queste scene, non possiamo non sentirei compresi dalla 
sublimità del S. Sacrificio della Messa, non sentire una devozione 
più viva, una 'volontà più forte, più decisa di essere anche noi con 
Gesù, di accettare volentieri le nostre piccole ubbidienze, che 
solo lontanissimamente somigliano alla Sua ubbidienza, diyina
mente terribile, che lopm:tò a umiliazioni inaudite, a sofferenze 

spasmodiche del. Suo Corpo e della Sua natura umana, alla tre
mei1da tragedia diquelle ore, onde compiere la Volontà del 
Padre. Oh, quanto Dio fece per l'uomo! 

Prepariamoci, dunque, con qualcuna di queste riflessioni 
.alla santa Messa; esse ci resteranno vive· nella mente, çmche 
mentre, assistendo alla }\tiessa, 1~ecìteremo il Rosario o le pre
ghiere del mattino. 

Nella santa Comunione, poi, preghiamo molto, preghiamo 
J)er il mondo i riti ero,·. come faceva Don Beltrami che si era fatto 
una lunga enumeraziorìe di intenzioni, e nel tempo dopo la Co
munione le faceva passare in preghiera, interpretando presso 
·Gesù tutti i suoi fra.tèlli. Gesù desidera queste nostre preghiere 
pe1' i fratelli; esse sono frutto della carità, dell'affetto che Egli 
stesso cì ispira, perctò le ascolta; anzi, non può non àscoltarle, 
non esaudirle. 

Per avere però questi pensieri, questi sentimenti, bisogna, 
'come abbiamo detto, che ravviviamo la nostra fede, che mettiamo 
il nostro sforzo generoso, che supplichiamo il Divino Spirito af~ 
.finchè corrobori l'anima nostra col dono della pietà, che consiste 
appunto nel sentire queste cose, anche senza che abbiamo delle 
commozioni. 

La vostra devozione vi suggerirà . magari anche qualche 
cosa di più per rendere più ricca la vostra fede e più ferv~nte il 
vostro amore a Gesù nella SS. J:;Jucarìstìa. Attingete dagli esempi 
dei Santi... 

Ho letto l'altro giorno che il P. Lacordaire, prima di andare 
a celebrare, sentiva il bisogno di chiudersi nella sua cella, e di 
adoperare il flagello sulle sue carni, di insanguinarsi per essere 
meglio preparato alla .celebrazione del S. Sacrificio. Con questo 
terribile sistema, a lui concesso, si preparava a celebrare rag
giante la S. Messa. 

Ma in casa nostra, noi abbiamo l'esempio del nostro Santo 
Padre. Che Messe fervorose, le sue! Possiamo ricordarne una 

·quella che potremmo chiamare la Sua Messa d'oro. Veramente,' 
la Messa d'm:o egli non arrivò a celebrarla; ma quella che celebrò 
ai primi di maggio del 1887 nella Basilica del S. Cuore a Roma 
possiamo considerarla tale. Dopo il suo viaggio attraverso l'Eu~ 



ropa per raccogliere i mezzi onde terminare la costruzione di 
detta Basilica, egli vi celebrò la prima Messa all'altare di Maria· 
SS. Ausiliatrice. In quella Messa la Madonna tornò al sua fianco,. 
con la medesima voce di quando gli aveva parlato nel sogno 'ilei 
nove anni. G.li parve di sentirsi sussurrare all'orecchio le parole· 
di Lei: Un giorno tutto comprenderai, E allora, astratto, o me
glio quasi estatico nella contemplazione di tutto quello che l;;)'l, 

Madonna aveva fatto per mano sua in tutti qÙeg·li anni, si sen
tiva affluire le lagrime... E pianse a lm~go ... molte volte ... : lo 
storico dice l T volte. I suoi figli non sapevano spiegarsi queL 
pianto; lui stesso ne diede poi la spiegazione con ~·accenno alla 
voce della Madonna che aveva udita. 

La sua Messa era stata davvero un Sacrificio eucaristico, un 
ringraziamento per tutte le grqzie ricèvute; e al ringraziamento 
si era unito il ricambio del clono: la vita eli Don Bosco consu
mata pe1· la gloria eli Dio; la gioia eli aver fatto anche lui qualche 
cosa per il Suo Signore, per estenderne il Regno. 

Doni anche a noi il bùon Dio di assistere alla santa Messa 
e eli fare la santa Comunione «attente et devote», con grande 
attenzione e con vera devozione! Allora la nostra preghiei·a Gli 
sarà certamente accetta; se noi metteremo tutto il nostro impe
gno, Egli supplirà alla nostra insufficienza, rendendo beila. 
grande, meritoria al cospetto di Lui la nostra preghiera. 

\ 



IsTITUTO F'IGLIE MARIA AUSILIATRièE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N .. 383 
Torino, 24 giuJ<no 1954 

oggi, terzo ·anniversario . della canonizzazione della nostra. 
Santa Madre Maria Mazzarello, vengo a voi con l'anima. ancora. 
invasa dalla gioia di un'altra massima glorificazione, qùella .del
l'angelico S. Domenico Savio. Ho avuto il conforto di assistervi 
insierne con altre due Madri, con varìe Ispèttiici, Suore e rap-. 
presentanze delle varie ispettorie e con le numerose Suore e 
figliuole di Roma e diri'torni. Così anche il nostro caro Istituto 
potè esseTe abbastanza rappresentato in qùesta nuova gloriosa 
festa r.li famiglia .. che ci inonda ilc1.wre della letizia più soat'e e ci 
fa sempre più apprezzare la grande grazia che abbiamo di essere 
indegn·i ma fortunati membri di una Famiglia religiosa che, 
ancora agli albori dèlla sua vita, ha già tre Santi canonizzati, 
tre j1tlgidi astri nel cielo della Chiesa; tre esempi preclarissimi 
di virtù eroic.a ed accessibile a tutti, t?·e Pmtettori in Cielo 
presso il Buon Dio e-la Vergine Santissima. 

Il· novello Santina fu definito, con molta verità « il dono 
di Dio e dell'Immacolata alla Chiesa, a Don Bosco, alla Congre
gazione, il capoli:woro e il collaudo più auto?'evole dell'educa
zione salesiana, il modello alla gioventù· moderna eli pietà, pu
rezza, apostolato ». Come ci sentimno piccole dinanzi a fatti così 
rnem·u·igliosi! E come è grande la nostra r-esponsabilità eli fronte 
a Dio . ~e non ci sforzianw efficacemente eli riprodurre nella no" 
stra vita eli ogni giorno le virtù de(nostri Santi! Essi si santifi
carono vincendo le difficoltà che sono le nostre, vivendo negli 
stessi nostri ambienti e avendo a loro disposizione gli stessi 
mezzi di santificazione che sono a noi offerti. A.ncom una volta, 
q1iindi, conviene r-icordare che l'amrnirazione per 'i nostri Santi 
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e la gioia di vederli al fastigio della gloria sono sentimenti belli, 
ma im~tili se ·non ci m1wvono praticamente alla santità nostra 
peTsorwle. Mettiamoci, dunque, sul serio a scuotere il nostro 
torpore e a progredire nella virtù. La nostra gioia sarà così più 
vem e più sentita. 

Gli Esercizi spirituali che avremo la grazia di fa.re in q'ucsti 
mesi sono ?m'occasione quanto mai propizia a 1ma vaUda spinta 
. verso la perfezione salesiana. Prepariamoci ad essi con la 'pre
ghiem r: .ìl raccoglimento. Se andrenw ai santi EseTcizi ben pre
parate, riceverenw l1.1,ce abbondante dalla sacra predicazione e 
dalle ispimzioni che il Signore ci darà in propoTzione della nostm 
corrispo7ulenza alla divina gmzia. Proponiamoci anche di dare 
impoTtanza grandissima alle ·raccomandazioni che le S1Lperiore 
hanno inviato a ogni ·ispettoria e di volerle praticare a ogni costo. 

Si eviti il più possibilé di approfittm·e ,dell'epoca. delle va
canze pe?' chiedere permessi dì andare a far visita ai parenti, 
Salvo i casi contemplati dai RegolcL?nenti o determinati da ve~i 
e pla'nsibili motivi, .la Suora. sta b,ene nella Casa religiosa, dove 
è più al sicuro dai pericoli dell'ani17w e del corpo. 

Penso, con intima, pena, a tutte .le care Sorelle .(e sono )a 
gmndissinw maggioranza) che nelle vacanze avmnno un so
prappiù di lavoro per le colonie marine· o montane. che ci sono 
affìd~Lte. o per altri lavori di apostolato a cui dovremo prestarci, 
mentre moltissime avrebbero prop1·io bisogno .di 1m po' di respiro 
per rìnfmncaTSinelle. forze fisiche e intellett1wlì. La Jl!l ado'(l,na vi 
sosterrà in altm maniem, ma voi, siate giudiziosee, se potetee 
le .Superiore ve. ne dànno il modo, approfittate .del. sollievo che 
vi venisse offerto. Intanto quelle che dovmnno tmttare coi bim
bi, con le. fanciulle o le giovinette, non tmlascino, per carità, 
d'insegnare col nwssimo ;zelo il catechismo sotto q1wlsiasi forma 
e in qualsiasi modo. Sia l'apostolato vostro più ambito e più 
prezioso quello di far conoscere e anwré il Signore e di dare alle 
ani171e il culto della purezza. e dellà divina gmzia .. E missione 
angelica e invidiabile. 

Prinìa dì finire .vi invito a pregare .in modo particolarissimo 
per il. Santo Pad1·e,anche come segno della nostravivissima rico
noscenza peT essersi. Egli tm'altra. volta degnato di volgere il suo 
sguardo di alta e paterna benevolenza ·alla Famiglia Salesìana 
elevando al S1Lpremo onore. degli .altaTi l'angelico Domenico 
Savio. 

Il novello nostro Santina, la V eTgine Santissima, nostra 

Celeste Madre e Regina, il Ouore Sacmtìssimo di Gesù vi ispi
rino, vi. ai'l.dino e vi soste'(l,gano. 

Coi sal1di delle altre Rev;de Madri, mi mando anche i miei 
cordialissimi. 

Aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

PS: - Nel mese eli Iug,io ricorderemo particolarmente nelle. pre
ghiere le Ispettorie Spagnole (Maclricl e .. Sevilla), l'Ispettoria Orientale e 
quella Indiana. 

Ci giungono .dalle Case Relazioni consolaitti S?llle iniziative 
svOlte per destare e coltivare nelle alunne, oratoriane; lavora
trici, orfmle la devozione alla Madonna. E ci giungono copie dei 
Foglietti- Ricord{ preparati per ahdarle a trascorreTe cristiana• · 
mente .le vacanze. T1Ltto ciò è assai consolante al c1wre della no
stra amatissima Mad?'e. P1LÒ constatare la fedeltà delle Figlie 
agli .ammaestmmenti della. nostm Santa Madre Jl!lazzarello. Ella, 
infatti, q1wndo fu e letta Superiom Generale dell'Istituto, depose 
ai piedi della Madonna le chiavi della Casa, e fu, il s1w, un atto 
di perenne consacmzione. 

Organizzaziòne. di ·lavoro: 

lv/i permetto· Tivolgere alle.· Rev.de. 1spettrici, Direttrici e 
Sorelle,. ,1m particolare invito: stabilire nei Collegi, negli Orfa
notrofi ecl Esternati ecc. un Programma annuale della formazio
ne re~igìÒsa. ed. ed1Lcativa~ che si .· mwle conseguire .. attmveTSo 
l'attività delle Pie Associazioni, dell'Azione Cattolica interTÌa, 
delle B1wne Notti, ecc. È bene che tale Pr~gramma determini 
chian11nente e svil1Lppi uno o pochi argomenti, e sia scelto di 
comune accoTdo fra Direttrice, Insegnanti. ed Assistenti. T1Ltto 
il Personale della Casa, po( si impegnerà di farlo amaTe e di 
svolgeerlo nelle singole sue applicazioni, promuovendo una ge
nerosa, spontanea, affett'l.wsa cooperazione fra le figliuole. 

Tale Programma costituirà, se così posso esprimermi, il ful
cro dell'attività ed1Lcativa individuale e collettiva del PeTsonale 
della Casa: esortazioni.. es~mpi, iniziative ne cost~tuimnno il 
dettaglio· e, senza ripetersi, si completeranno ad 1mità. · · 

Tutte sappianw che la molteplicità complica, disperde e an
che .. a balte, stànca, disorienta; l'1mità, invece, semplifica e po
tenzia, 



L'allieva a volte esprime il proprio disagio così: Nelle ad'lt-' 
nanze della Pia Unione mi si dà un fioretto, nelle adunanze di 
Azione Cattolica, un altro; 'ltn terzo nelle esortazioni della Buo
na Notte, l'Assistente propone il suo ... Q'ltale devo praticare? 
E sow::nte si mostra annoiata. 

Il P1·ogramma cui accenno tende invece ad 'tmificare l'azio
ne di nwlte e ad accrescere l'efficacia formativa della coscienza. 

Esempio; ·Supponiamo venga proposto come argomento. la 
pietà •~Semplice, fenrente, comunicativa di S .. Giovanni Bosco e 
della Santa Madre Mazzarello. Il P1·ogramma svolgerà l'argo
mento scendendo alle applicazioni pratiche e determinerà la 
parte da svolgersi nelle Pie Associazioni, nelle Buone Notti, nel
le .Novene, nei Mesi ecc. Così ogni persona responsabile avrà 
ben determinata la via da percorrere nella parte formativa affi
datale~ e. godrà. insieme della necessaria libertà per destare. entu
siasmo e prom1wvere volonterosa collaborazione. 

Scuola Materna 

Invito le: carissime Direttrici di Scuole Materne ed Elemen
tari a vigilare, per quanto è possibile direttamente, e a presie"' 
dere l'entrata dei bimbi alla Scuola. Ordinariamente, essi sono 
accompagnati dalle mamme le quali hanno pronti argomenti di 
conver~azione non sempré adatti alle Suore giovani. 

Le buone Direttrici vigilanti ed esperte, salesiane nel c.uore 
e nei J>ensieri, potranno i vi esercitare 1tn' azione ed-ucativa assai 
i:mportmite. La prop-ria esperienza insegnerà .loro a cambiare 
direzione alla conversazione quando è inopport'lma e non adatta 
alla condizione propria,. ed offrirà anche occasioni numerose. dì 
esm·tau; con brevità alla vigilanza s'ai figli, alle pirtù domestiche 
e cristi,ane per il .. benessere delle famiglie.. . ·. . . 

La vita di'Mahtma MarqheTUa, lo studio del catechismo, il 
libro «Amico, ascolta» di <i Elle- di- d » le daranno direttive 
di saggezza in merito, e la renderanno apostola per la vita cri
stiana nella famiglia secondo il Cuore .di Dio 'e le direttive del 
Santo Fondatore. . . 

Ognuna. di noi ha assegnata Ja propria missione: vivere di 
Dio. interiormente e destare il desiderio di Dio· in ·chi l' avvici
na: J:e. conversazioni . c'liriose non edificano mai, possono anzi 
creare ostacoli gravi all'èstensìone del Regno dì Di<( nelle anime. 

Nel Signore 

aff.ma Sorella 

Suor ANGELA VESPA 

\ 



lS'I'JTÙTo.·]"IGLlE ~. A.USlLIA'I'RlCE N. 384 
Torino, 24 settembre 1954 

Carissbrie, 

eccomi. a voi nella ripresa•deZ·Zavoro. ordinario, dopo. la grazia 
inest~ma,[)ile cieJ santi spirit~wli Esercizi. che ci hanno rinfmn
càto i~ spi1;ito, ?nesse ·d manzi .. qlle nostre' responsabilità e rin
,r;,ovate neljervorÒso.propbsito di essere sempre più del Signvre 
e di. darGli tutta la gloria a noi possibile nell'adempimento della 
sua santa, .Volontà, . . 
· .. · Pi:w.molte .. dinoi ilcompitosarà quellodell'anno scolastico 
~ecor~o, pex.:altr,rç sarà diverso in seg'IJ,ito a cambiamenti o di 
ca,s'a o .. di occupazioni, o di St~-periore, ilphe· avrà richir:sto .dei 
V€'[Ì B grandi .s/tcrifici, .J n .. ogni CG..'W, quali SOn9> i sentimenti· e le 
disposi:;::ior~,i }pi-rituali che: dop biamo coltivare per ·ai~ttarci a pas
sqre' san~mnente ·l: anno religiosotestè incominciato? Qu.este:-

a) Adesione perfetta e cordiale .alla .santa obbedienza che 
ci venne affidata, persuase che, per noi, non v'è nulla di migliore 
n,è .di più J.Ja:ntctggioso per il tempo e •per l'eternità; Essère dove 
il Signqr.e .. ci.vuole; c.ompiere il Suo divino beneplacito·· è ciò che 
(ie7JB dm:cj,.serenità,, pace e. gioia. Essendo 'così, in qualSiasi mo~ 
mento ilBu.on Dio ~;i chiamasse a Sè, avrenvrno il conforto dì pò-

. terGli ,dire: Sono dove .mi avete messa,· ora p1·endetemi ·pure e, 
. nella vostra misericordia, portatemicor{'Voi. 

b) Impegno costante, sostenuto, rinnovato; ravvivato ·di 
mantenerèL.nella immacolatéz:ia .di 'p6ns1eH, pai•ole e azioni e 
quindi di.coscien~a .. e di· spirito che ci.·siamò propòsfo di. praticate 
·in qL~c.,sto a.n-no mariano che volge ormai al stw termine. De 
marwanze che ci .~fuggiranno, non astante la buona volontà,' sa
ranno fn.ttto della debolezza ttmana, servirànnò a tenerci umili 
dinanzi; al Signore e potranno esserci occasione di richiamarci 
'ai }buoni propositi presi ed~ ricorso. filialee fìdudosp alla Ma': 
;donna percì{è vof/lirL sostenere 'za nost'ia debolezza e m.iseria. 



Abbiamo accennato all'anno mariano éhe volge al siu) tei1;1ine. 
Ebbene, lasciate che a tutte, del vecchio e del nuovo ùwndo 
dica una parola di vivissimo compiacimento peT le iniziative ec~ 
cellenti, edificanti, geniali sapute. escogitare e attuaTe per ono
rare la .M adonTw, per farla conoscere e amare e per prom'uo
verne la gloria. Mi pdr proprio che la nost'ra Celeste .Madre e 
Regina dev'essere contenta del vostro fervore e della vostra 
pietà e che vi avrà concesso e vi concede1·à ancora tante belle 
grazie. Supplichiamola che, prima fra tutte, ci sia q~tella di 
amarla sempre più, di fa,·la sempre meglio conoscere e amaTe 
dalle anime ch'Ella stessa mette su.i nostri passi. 

Q.1Lindi, in questi ultimi mesi dell'anno mariano, seè possi
bile, intensifichianw la nostra pietà, la nostra 'itnione con la 
.Madonna; facciamo tutto con ·Lei, per' Lei, in Lei. Potèsse la 
nostra presenza essere come un richiamo alla Vergine SS. e unà 
spinta a. onorar la e ·a farle piacere! · · 

Le disposizioni, l'impegno, i sentimenti predetti sarannb atti:. 
rna cosa, ma il tutto avrà bisogno della divina grazia attuale ve·r 
sostenersi.' Questa grazia, imploriamola con la preghiera còstàhte 
e ben fatta, con l'esercizio della presenza d{ Dio e ton l'uso 
delle freq1tenti giacu,léitorie. Troppe volte abbiamo esperimen
tato .il fallimento dei nostri btioni propositi e della nostra bitona 
volontà quamdo ci è· venuta meho ·za grazia ·del Signore. L' espe
rienza c'insegni e ci guidi. 

Un'1lltima parola, che vorrei fosse la parola d'ordine di qne
. st'anno religioso testè ·incominciato: preghiamo e lavoriaino pe1· 
.ottenere alla nostra diletta Famiglia Religiosa numerose e sante 
.vocazioni. 

Il Signore e la nostra ()ara Mamma del Cielo siano semp1·e con 
noi e ci benedicano! 

Co(saluti delle care]llladTi, vi mando anche i m.iei cordialis
sìmi,e.visono sempre 

Afj.ma Màdre 
Suo1· LINDA LUCOTTJ 

PS .. - Le lspdtorie che dovremo particolarmente ricordare nel .mese 'di 
òHobre sono: le Brasilianè di Recìfe e di Belo Horizonte, la Centroamericana 
e la Cilena. · 

Eccoci, orniai, all'inizio di .un nuovo .anno di lavq1~o tra la 
nostra cara gìoventù! A renderei se1npre più coscienti dell'u ... r"' 
génza del nostro apostolato e ainfiammarci vieppiù di zelo per 
la salvezza delle anime, ricordiamo le accorate parole Tivolte 
dal S. fadfe Pio XII agli Assistenti .Diocesani'di Azione Gatto,. 
li ca, nel disco?'sO dell' 8 ·settembre 1953: « Non vi è anima penso
sa delle sorti del mondo - Egli disse allora - che non viva in 
apprensione per i giotani, mentre non è. difficile accorgersi che 
sul loro cammino stanno in agguato ladri e malfattori, propti 
ad àssalirli,' a depredarli, a ferirli, e poi~· scomparireJasciandoli 
semi vivi sulla· vi:a. In questa strage· spiritu~le, .perpetrata giorno 
per giorno, ora per ora, non si fanno eccezioni per <!-lcuna .cate
goria, non si bada a spese, nè vi è esclusione dimezzi e. di colpi 
da parte di una malvagia industria<del peccato. · 

Sa il Signore la nostra tristezza di fronte a questo spettacolo 
di morte>>. · ·· ··. · . . · 

Carissime Sorelle, la tristezza. che invade il cuore del Vicario 
di Gesù Cristo alla vista di tanta povera gioventù che il nemiCo 
insidia e ricerca per. farne s1.t..a preda fin dai più. teneri anni, ci 
muova, ci 'sproni, ci infiammi aWazìone; l'ansia sa~vatrice della 
Sua gra?tde anima desti ih noi .forti propositi, genemsi ardimen
ti, volontà ferma: e· risoluta di 1.ma incondizionata dedizione al 
bene di tante anime giovinette che la .Madonna ci af}'ida e çi ad
dita; come già un giorno a .Don Bosco, perchè ìnsegnia11w loTo 
la via del Cielo. 

·Ora, qualéca'inpo più propizio dell'Oratorio Festivo, perq1te
sta nostra àzione salvatrice? 

« ... se la nostra missione educativa - scrive in proposito 
il Veneratissimo Superiore Signor Don Ziggiotti, negli Atti del 
Capitolo N. 179 :....... è sempre di altìssimo valore ed .efficacia tra 
i giovani che frequentano le·. nostre Scuole come interni o. ester
ni, studenÙ.oartigiani, e se tutti dobbiamopreoccuparcidi argi ... 
nare la marea crescente del male che dovunque cerca d'invadere 
i nostri campi di lavoro, è indubitato che i giovani dei nostri 
'Oratori vivendo a cont~nuo contatto col mondo, esposti a tutte 
le influenze malefiche della strada, dell'officina, dellt! compagnie 
pericolose, degli spettacoli, della stampa, meritano cure spe;., 
ciali! ». 

Andiamo:·pettanto loro incont1·o con viso sereno, con il cuore 
apei;to, con l'anima assetata della loro anima! Facciamo loro g11,-



stare il calore dell'ambiente oratm·iano; le attrattive della pietà, 
la· bètlezza····. della Dottrina··· Cristiana, ·la .. {jiòia del· .. divertimen,to 
onesto ·e stiamo certe che l'Orato1·io sarà ancora oggi, come· lo 
fu ai tempì di B. Giovanni Bosco, tavola dì .salvezza per ta"'';ti 
poveri naùfraghi, asilo. sicuro delle·· giovani anime insidjate dal 
nemico, giardinoelettO in CU-i sbocceranno jìorifragranti,di crÌ7 
stiane virtù, figl~twle di << integra fede·» pronte «a rinunciare 
alla iriediocrità ')), figliuole <<che vogliono la vita divina. e la yo,. 
gliono abbondantemente>> e che « studiando e lavorando; .pre
gahdc> ò ~offrendÒ; hanno in .cuore come fiamma. che le .. bru
cia·Yam:ore·.appassionato perGesù e per.le anime.». 
. Ad ottè'J/,eTe. tali frutti tutte dobbiamo cooperare. Ce .. lo rac

coman'da ancora il Veneratissiino Superiore nei .. succitati . Atti 
del Capitolo, scrivendo: « Carissimi figliuoli; .tutti ·siete persuasi 
dell'ìmpòrtartza di'·questo•campo di. lavoro· salesiano;ma· ;io· ven
go a raccomandare a tutti di cooperare a renderlo fruttifero: 
gli Ispettori, mettendo personale . adatto, sufficiente, zelante; i 
Direttori, . assumendone . in· pieno la resposabilità e ... non ··· rispar
:rniartdò premùre•e aiuti ai Confratelli che vi .lav;orano; i Confra
telli, prestìmdosi generosamente: .. ; futti.incoraggiando, ·. plauden
do agif sforzi di chisi adopera a far del. bene, favorendoJe buon~ 
iniziative anche con sacrificio personale dF comodità e.di .orari». 

Riteniariìò la paterna raccorhandazione come diretta a. cia,scu~ 
·na di nqi in'jJa1·ticolare dal cuore stesso di s .. ·Giovanni.Bosç,o•e 
preghiamo il Signore ad infiammarci « dello stesso .ardore di 
carità·»· del·•nostro·SantO Rondatorf1 e·Padre;. afjinchè a.· sua imi
tazione non abbiamo altra ambizione che «cercare le anime e a 
I..iui solo serv'ire »; · 

Iit questi ultimi mesi dell'anno 1nariano sia caro. e gradito 
ìn1/pegno· di t?Jtte~''intensificare. zelo e jndmtrie per far amare 
e dnorcire sempre più laMadonna:.dalle nostre care•figliu,ol,e, ço
sì, mentre ·eoncl1.tderanno fervorosamente ,,l'iniziativa mariana 
proposta aWinizio deWanno oratoriano, prepareranno le loro ani~ 
me alla prossima, .desideratissima proclamazione dell'augusta 
Regalità ·di Maria· Santissima,. 

·La Madonna ci benedica tutte! 

~tJ,ma Sorella 

Sùor CAR()LIN A NOV ASCO N'] 

\ 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 385 
Torino, 24 ottobre 1954 

ho il piacere di annunziarvi che col15 del corrente mese 

è incominciato il f1tnzionamento del nostro Istituto Cate

chistico Pedagogico. Come apprenderete dal Notiziario, la be

nedizione ai singoli locali fu data dal V en.mo nostro Superi.o
re e Padre, il Sig. Don Ziggiotti, il giorno 2, festa dei Ss. An

geli Custodi e 1" sabato del mese del Rosario. Egli si degnò 

anche di celebrare la prima santa M essa nella cappella prov

visoria e di rivolgerei la sua paterna parola. Il 15, festa di 

Santa Teresa, si aggiunsero, al personale addetto alla casa, le 

insegnanti e le alunne del nuovo Istituto. Ora, preghiamo di 

cuore perchè l'opera iniziata compia sempre il suo manda

to: «dare un'educazione e un'istruzione prettamente sale

siana alle Suore che dovranno essere educatrici delle educa

trici, arricchendole spiritualmente per renderle più capaci 

di conquistare altre anime ». 

Mi faccio dovere di ricordarvi che il 12 del prossimo no

vembre, festa di S. Renato, ricorre l'onomastico del Ven.mo 

nostro Superiore e Padre. A tutte è nota la bontà grande, 

paterna e sollecita con cui il Ven.mo Superiore veglia al 

bene del nostro amato Istituto. Egli è sempre pronto, anche 



a costo di. sacrificio personale, a rivolgerei la sua parola sa

piente e illuminata, a consigliarci, guidarci, sostenerci se

condo il bisogno. Ricordiamo che il bene spirit1wle e mo

rale che ci viene da Lui, dagli altri Rev.rni Superiori Capi

tolari e dai Rev.di Confratelli è un bene inestimabile e inso

stituibile. Noi dobbiamo dare prova della nostra riconoscen

za specialmente con la preghiera. L'occasione dell'onomasti

co del Veruno Superiore è occasione quanto mai opportuna 

per 1ma vera crociata di preghiere e di offerte d'atti vir

tuosi perchè il Signore, la Vergine Santissima e i nostri 

Santi Gli concedano e concedano a tutta la benemerita 

Famiglia Salesiana, un'abbondanza di grazie pari ai debiti 
della nostra gratitudine. 

Il mese di novembre, come sappiamo, è il mese dedicato 
dalla Chiesa alle Anime Purganti. La devozione alle sante 

Anime del Purgatorio è unà devo:?:ione quanto mai salutare. 

Essa ci fa esercitare un'opera di carità sq1àsitissima verso 

anime che non possono avere aiuto che dall'offerta dei no

stri suffragi, i quali ahbreviano lor·o le pene c anticipano 

la visione beatifica, il godimento della gloria eterna, men

tre procurano a noi il grande vantaggio di avere nuovi 

protettori in Cielo. Tale è l'insegnamento che ci viene dal 

. dogma consolante della Comunione dei Santi, e cioè « i Beati 

del Paràdiso e le Anime del Purgatorio, congiunti tra loro 

e con noi dalla carità, ricevono gli uni le nostre preghiere, 

le altre i nostr'i suffragi e tutti ci ricambiano con la loro 

intercessione presso Dio "· 

Tale dogma ci ricorda anche che il Purgatorio è il lv,ogo 

della purificazione delle anime che non hanno potuto in 

vita pagare t1.~tti i debiti contratti verso la Divina Giustizia. 

Il Purgatorio quindi attende anche no'i - e sarà una gran

de misericordia l'andarvi - se non avremo saputo evitare 

tutto ciò che deve subire purificazione, e se la p1trificazione 

non l'avremo avuta in questa vita. Ci conviene però impe

gnarci santamente a evitare ogni mancanza avvertita e ad 

approfittare di tutte le occasioni che il Signore ci offre per 

fare penitenza dei nostri peccati mentre siamo ancora su 
q1wsta terra. 

Le occasioni da noi preferite siano quelle offerteci dal

l'osservanza religiosa, dall'esercizio dell'aiuto e carità fra

terna specialmente con le Consorelle della nostra com1tni

tà, dalla pratica dello zelo per la salvezza delle anime, 

dalla diligenza nell'adempimento del «terribile quotidia

no », dalla vratica della vita comune in tutto ciò che ci 

è possibile. dalle piccole ubbidienze accettate con amore e 

con ispirito di fede, insomma le occasioni che ci vengono 

dall'insieme dei doveri di cui sono intessute le nostre gior-
' nate. Tutto venga offerto a Dio a sollievo delle Anime Pur-

ganti insieme con le preghiere, l'applicazione delle indul

genze, le sante Comunioni, l'assistenza alla santa Messa e 

le pratiche religiose in uso nella comunità. Con tutto ciò 

faremo anche il nostro interesse, perchè ci procureremo un 

aumento di grazia, di amor di Dio, e ci risparmieremo mol
to Purgatorio. 

Il nostro Santo Padre Don Bosco, in una buona notte 

ai giovani dell'Oratorio, disse loro: « ... cerchiamo di guada

gnare quelle indulgenze plenarie che si possono lucrare in 

questi giorni e non si dimentichino le Anime del Purgato

rio, specialmente le anime di quelli che abitarono con noi 

in questi stessi luoghi. Chi poi non avesse più in questo 

mondo i genitori, o fratelli, o altri parenti, non sia così sba

dato da dimenticarli. Duplice è il guadagno che si ricava 

dalle preghiere che si fanno per le Anime del Purgatorio: 

si sollevano in primo luogo quelle poverette dalle loro pene 

e poi grandissimo è il merito che ci procuriamo e che il 



Signore si prepara a contraccambiarci, quando andremo a 

trovarlo ». Anche la parola paterna ci S'ia sprone ed aiuto. 

Restiamo unite nella car'ità di N astro Signore e pre

ghiamo le une per le altre. Abbiatevi i saluti cordiali delle 

carissime Madri e quelli della vostra 

aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

PS. - Le lspettorie per le quali dovremo pregare in modo speciale 
nel mese di novembre sono le Colombiane di Bogotà e di Medellin, 
l'Equatoriana, quella delle Isole Antille e la Messicana. 

Ricorre, in q'uesto anno 1954, un centenario umile, ma 

significativo: il centenario delle prime esercitazioni di le

gataria, fatte da Don Bosco coi suoi birichini sopra un vo

lumetto intitolato: « Gli Angeli C1tstodi ». 

La devozione agli Angeli era nel Santo Fondatore ar

dente. Egli ripeteva con frequenza ai suoi le parole del 

Salmo XC, 11 « Dio ha commesso di te la cura ai Suoi An

geli, ed Eglino ti sosterranno con le loro mani, affinchè 

sgraziatamente tu non urti col tuo piede nel sasso ». E li 

esortava: « Ricordati che hai un Angelo per Custode ed 

Amico. Non ascoltare il demonio e non temerlo. Egli trema 

e fugge al cospetto del tuo Angelo. Prega il tuo Angelo che 

ti venga a consolare ed assistere in punto di morte ». 

Ed inculcava: «La Chiesa consacra il martedì di ogni 

settimana agli Angeli; distinguiamolo con qualche morti

ficazione, astinenza, preghiera fatta con le braccia in croce, 

oppure con un'elemosina, confanne al consiglio dell' Arcan

gelo Raffaele a Tobia ». 

La nostra S. Madre Mazzarello, Madre Emilia Mosca, 

Madre Enrichetta Sorbone, tutte le nostre amate Superiore, 

sull'esempio paterno, hanno sempre coltivato la devozione 

ayli ilngeli (Vedere libro delle preghiere pag. 187 ). Racco

mandavano: « Salutate l'Angelo Custode delle giovani che 

incontrate, pregatelo perchè vi aiuti a farle buone». 

N elle nostre Case la devozione agli Angeli è coltivata: 

si cantano le lodi prescritte, si celebrano le feste indicate. 

Ma cerchiamo, care Sorelle, di rendeTe la nostra devozione 

agli Angeli sempre più illuminata e più pratica. 

Leggiamo e approfondiamo l'insegnamento che ci dona 

la Chiesa sui Santi Angeli. Dio volle associare gli Angeli 

alla Sua felicità e alla Sua opera di bene e di amore: dall'o

rigine dell'umanità ad oggi, con un'attività meravigliosa 

Essi lavorano per renderei partecipi di questa Loro felicità. 

La principale Loro occupazione è contemplare il btwn Dio, 

lodarLo, pregarLo per noi, ma nessuna attività ttmana pttò 

darci l'idea dell'attività e dello zelo con cui adempiono la 

missione che Dio ha loro affidata: la salvezza della nostra 
anima. 

Per educare la gioventù, le anime che il buon Dio ci af

fida, dobbiamo farci ausiliarie dei lor-o Angeli Custodi; chia

marli in nostro aiuto, farci loro associate, invocarLi, per 

ottenere bontà, per gi1mgere al bisogno in tempo opportuno 

con benignità e amorevolezza, per 'Vincere le forze del male 

sempre in agguato. 

È necessario nutrire la nostra attività esteriore di pen

sieri eterni, così come fece l'Arcangelo Raffaele nel diriger

si dove la Divina Provvidenza, lo chiamava. Egli si nutriva 

di alimenti e di bevande invisibili: pensieri di eternità. 

Don Bosco ci ha lasciato due grandi devozioni da colti

vare: Gesù Sacramentato, Maria Ausiliatrice. Solo gli An

geli in adorazione perpetua attorno ai nostri Tabernacoli 

e alle dipendenze della Madonna, la Regina degli Angeli, 



possono coadi1warci in un compito così grave e di impor

tanza decisiva nella vita delle nostre allieve. 

Onorare gli Angeli e farli onorare vuol dire opporre la 
forza della loro spiritualità al peso della materia che oggi 

più che mai ci opprime un po' tutti; rendere vivo, presente 

in noi e nella gioventù che ci è affidata il mondo sopranna

turale, il pensiero dell'al di là; difenderla, questa gioventù, 

dall' errorre, salvar la, abituarla a vivere, come gli Angeli, 

alla divina presenza e alla presenza di Maria. 

L'anima che possiede Gesù è circondata da Angeli pro

strati in adorazione. Ecco donde nasce il nostro rispetto per 

l'infanzia. 

Il Papa, non è molto, invitava tutti i b1wni allo spirito 

missionario, a farsi portatori di Verità e di Carità, in mezzo 

ai fratelli. Essere missionarie della divina Parola,· adope

rarci perchè la gioventù cresca nel santo Timor di Dio, sia 

fervida nel custodire la propria fede, combattiva nel difen

derla da errori e camuffamenti insidiosi, ecco il nostro 

compito di associate agli Angeli. 

Essere missionarie del Catechismo, ecco la sacra eredità 

che il Santo Fondatore e la nostra Santa Madre ci hanno 

lasciato da accrescere e cttstodire. 

Studiare il Catechismo in tutte le sue parti: Dogma, M o

rale, Grazia, StoTia Sacra ed Ecclesiastica, DottTina Sociale 

Cattolica, ecco il compito che ci affida la Madonna, l'A1Jsi

liatTice dei CTistiani in questi tempi di eTesie invadenti peT

turbatTici, manovrate dal pTincipe dell'infano. 

Insegnare il Catechismo nei nostri Aspirantati e Case di 

FoTmazione, negli OmtoTi,. nelle Scuole, nei Convitti, nei 

Labomtori, al popolo, ecco la nostra occupazione più desi

derata, più gradita, attesa come una gTazia. 

Lo studio del Catechismo coltiva nelle anime il «senso» 

di Dio, alirnenta la volontà di esserGli fedeli, ubbidienti 

i 
l / 

come sono gli Angeli. Non possiamo godeTLo, noi, Dio fin

chè siamo prigionieri nel coTpo, ma possiamo coltivare in 

noi e nelle nostre allieve il desideTio cocente di possedeTLo. 
L' erTOTe è l'allettamento più foTmidabile di cui si ser

vono oggi i demoni per coTTompere i cuoTi. Col Catéchismo 

noi sbaragliamo l'eTTOTe e facciamo l1tce. E con la pTeghie

ra sollecitiamo gli Angeli a pmteggere i nostTi sensi contm 

le sollecitazioni dei demoni; a salvare la santità della no

stra vita da allettamenti peTicolosi; la fedeltà del nostro 

cuore, la veTginità della nostra fede da ogni insinuazione 

malefica; a recarci dal Cielo messaggi di peTdono e di pace 

per camminaTe s1tl Tetto sentiero con allegria e speranza. 

Dicono i Santi: è veTo, Satana dà ai stwi demoni il com

pito eli eccitaTe le passioni cattive, ma Dio, provvido e pa

terno muove i Suoi Angeli a sollecitaTci alla virtù e sal

'uarci; e la Madn degli Angeli prende fra le Sue mani sante 

il nostro debole cuore perchè non soccomba. 
Catechismo, dunque, Catechismo come diceva la !IOStTit 

Santa. E poichè altro è sapere, e altro è saperci esprimere, 

domundimno agli Angeli di conceden:i e sforziamoci di ac
quistare la capacità di esprimeTci, nelle lezioni di Religio

ne, con chiarezza, con semplicità ed 1tnzione; di sapeT 1lSaTe 

con intelligenza i sussidi didattici a noi offerti: libri, proie

zioni, stampe ecc.; di saper aninwre le Verità della fede di 
luce, di calore perchè riescano attraenti, vitali, cioè 'irnpe~ 

gnative fino in fondo e fino alle 'Ultime loro applicazioni e 

conseguenze. 

Se qualche mia Sorella volesse meglio istrniTsi sui Santi 

Angeli potrebbe acquistare e leggere: «Elevazione Dogmo.

tica- Gli Angeli» di Carlo Suavè - SEI - L. 70. O se volesse 

accre 1m libTo da offriTe in premio alle giovanette snlla 

prokzione degli Angeli, potTebbe acquistaTe il libro « Ce

cilia Cony: «Devo narrare la mia vita» - tradotto dal Rev. 



Salesiano Don Umberto Pasquale - Edito da Ghibaudo -

Cuneo. 
Anche «Primavera» ci donerà nell'anno 1955 un nume

ro speciale sui Sant't Angeli. E così speriamo che il nostro 

apostolato angelico possa adornarsi di frutti angelici, 

Nel Signore 

aff.ma Sorella 

Suor ANGELA VESPA 



IST:TUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

(Fondalo da S. G. Bosco) 

Piazza Maria Ausiliatrice, 35 

TORINO (709) 

Aggiunta alla Circolare del 24 ottobre 1954 N. 385 

Carissime Sorelle, 

avevo già pronta la solita circolarina del 24 quando ven

ni a conoscenza degli « Atti del Capitolo Superiore della 

Società Salesiana » N. 181, in cui il Ven.mo Rettor Maggio

re esorta alla «nostra consacrazione a Maria SS. Ausilia

trice nell'Anno Mariano». Trattandosi di un'iniziativa tanto 

cara e tanto bella, san sicura d'interpretare il vostro pen

siero esortandovi a segttirla senz' altro, tanto più che noi 

siamo le Figlie della Madonna. 
Ritengo opport?tnissimo ricopiare qtwnto il V en.mo Su

periore scrive ai Salesiani per attenerci alle norme che 

Egli dà loro e r-ifiettere devotamente s1ti riflessi che loro 

propone. 

Eccovi il brano che c'interessa: 

" Il Eettor J\l[aggìore 

Torino, 5 agosto 1934 - Madonna della Neve 

Figliuoli in G. C. carissimi, 

fra quattr·o mesi saremo alla conclusione dell'Anno Ma

riano. Ora, assecondando il desiderio di non pochi Confra

telli; ma soprattutto tenendo presente l'esempio del Vene-



rabile Don Michele Hua, che all'apertura del secolo volle 

dettarç un atto di consacrazione di tutta la Congregazione 

al S. Cuore di Gesù, mi parve opportuno approfittare di sì 

bella occasione e del fervore straordinario suscitato ovun

que dalle parole del Sommo Pontefice, invitandovi tutti a 

una consacrazione della intera Famiglia Salesiana nel gior

no 8 dicembre - festa di Maria Immacolata. 

Ai motivi generali noi dobbiamo unire una serie di gra

zie particolari di cui fummo oggetto da parte di Maria Ver

gine Immacolata fin dalle origini dell'opera nostra. Ri"leg

gete, vi prego, l'ampia trattazione dettata dal compianto 

Don Ricaldone « La nostra devozione a M aria A~ usiliatrice » 

nella ricorrenza dell'SO'! anniversario della consacrazione 

del tempio 1868- 1948 (Atti del Capitolo, N. 149) e special

mente le pagine 52- 64 «Don Bosco alla scuola di Maria 

~kusiliatrice » e poi giudicate se vi è stato mai finora un 

santo che abbia avuto tante illustrazioni dalla Vergine San

ta, che sia stato preso dall'infanzia, guidato, consigliato, 

sostenuto, favorito di grazie straordinarie, possiamo dire 

giorno per giorno, come S. Giovanni Bosco. 

" Io ti darò la Maestra, sotto la cui disciplina puoi diven

tare sapiente e senza cui ogni sapienza diviene stoltezza " è 

la parola fatidica del primo sogno, pronunciata dal personag

gio r:1isterioso, "il Piglio di Colei che tua madre ti ammae

strò di salntare tre 'Volte al giorno ". È dunque Gesù che do

na a Don Bosco la Madre sua come ~Maestra e Guida infalli

bile nel duro cammino dell'intera sua vita. Come ringraziare 

abbastanza di questo dono straordinario che fu fatto dal 

Cie~o alla nostra Famiglia? Non si tratta per noi di qual

che apparizione fugace; è un'intera vita, sono centinaia di 

visioni che si prolungano le notti intiere, è un intervento 

quoEdiimo di grazie e miracoli, di illustrazioni e di profezie 

concesse al nostro buon Padre, è, ben si può dire, tutta la 

storia dell'Oratorio e del Santuario, la storia della Congre

gazione che s'impreziosiscono degli interventi materni di 

Maria SS.ma durante la vita del Santo Fondatore e poi an

cora e sempre, visibilmente dappertutto. 

Mi pare che questo edificio mirabile delle due nostre 

Famiglie, la Società Salesiana e l'Istituto delle Figlie di 

Maria Ausiliatrice, dedicate all'educazione di tanta gioven

tù, costituisca la massima gloria di Maria SS.ma e il vero 

moti v o della nostra riconoscenza. 

Che dire poi dell'ultimo attestato di sovrana benevolen

za concessoci nel Centenario della proclamazione del dog

ma dell'Immacolata Concezione con la canonizzazione di 

S. Domenico Savio? La felicissima coincidenza delle date, 

resa più meravigliosa dalle varie difficoltà superate provvi

denzialmente nello sviluppo della Causa presso la S. Con

gregazione dei Riti, forma un altro poema di celeste bene

volenza che ci fa esclamare: a Domino factum est istud et 

est mirabile in oculis nostris: tutto ciò è opera di Dio e ci 

riempie di meraviglia. 

La nostra consacrazione adunque diventa un doveroso 

omaggio di riconoscenza per tanti benefici antichi e re

centi; sicchè mentre ogni mattina già protestiamo a Maria 

SS.ma la nostra personale devozione, 1'8 dicembre prossimo 

vuoi essere una solenne universale preghiera che ci riuni

sca ai piedi di Gesù Sacramentato in tutte le nostre chiese 

e cappelle coi nostri Superiori, quasi per chiudere un secolo 

di gloriosissima storia e iniziarne un altro con ardore di 

apostoli e con amore di figli. 

E per facilitare l'unione delle menti e dei cuori, credo 

che la più bella preghiera di consacrazione possa essere 

quella che recitavamo a conclusione della nostra rnedita

zione prima che venisse abbreviata: è la preghiera cara 

a tutti gli anziani e che merita di essere conservata e ripe-



tuta ogni tanto per noi e per i nostri giovani. 

A Torino, nel Santuario di Maria Ausiliatrice, la reci

teranno i Superiori con la massima solennità, e da tutte le 

nostre case, in tutte le lingue, farete eco anche voi, mentre 

dal Cielo la Vergine Santa godrà di tale omaggio e si di

sporrà certamente a moltiplicarci i favori e le grazie. 

Non occorre che vi raccomandi di celebrare la festa di 

Maria SS.ma Immacolata con la massima solennità, parte

cipando alle pubbliche manifestazioni che in tutte le dio

cesi saranno indette per unire i fedeli tutti al cuore del 

Papa, a Roma, nella probabile proclamazione della Regalità 

di Maria SS.ma ». 

I/ atto di consacrazione è quello che noi recitiamo ogni 

mattina. L'8 dicembre lo reciteremo con maggior clevo.zione 

e consapevolezza. 

La Madonna ci tenga strette sotto i,l Suo manto materno! 

Aff.m.a Madre 

Suor LINDA LUCOTTJ 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Boscò 

Carissime, 

N. 386 
Torino, ·24 novembre 1954 

ik.p1'Ì?FW luogo v'ìnvitocaldarnente ad appTezzare come 
rne1·ita il gran dono del messaggio alle Figlie . di M aria 
Aùsilicitrice del Ven.rno Superiore e Padre, il Sig. Don 
Ziggiotti. Pratichiamo quanto ci raccomanda e supplichia
mo davvero Gesù, Maria e i nostri Santi affinchè lo scam
pino dai péricoli, gli siano larghi di aiuto, luce, conforto e 
lo ritornino in sede sano, salvo, consolato e ricco di meriti. 

Compio, poi, a caro dovere dì 1'ingraziarvi con ttttto il 
cuore delle .dimostrazioni di religioso attaccamento e di 
santa dilezione ehe mi avete date nell'occasione della festa 
di S. Ermelinda. Le vostre preghiere e opere virtuose per 
me ntì hanno dato vero conforto e aiuto, e le offerte che 
rni avete mviate furono molto provvidenziali per i "bisogni 
che abbiamo. Vi ho ricambiate con il più vivo affetto nella 
pr~ghiera e spero che la Madonna, per laSua bontà, vi sarà 
larga di preziose ricompense. 

Qui a Torino siamo ancora sotto la paradisiaca impres .. 
sione delle grandiose manifestazioni fatte al novello Santo 
Domenico Savio. Non sto a darvene relazione perchè già 
avrete avuto qualche notizia dalla stampa quotidiana e 

avrete poi notizie ampie. ed esmtrienti dal Bollettino Sale
sian(J. 

\ 



Certamente avrem-o sentito tutte ttna volta di più il san
to orgoglio di appartenere .a un Istituto che ha dei Santi 
così memviglìosi, e avremo rifi.ettttto qttanto anche per noi 
è doverosa e possibile la santità. Questa, però, è opera per
sonale e bisogna che ciasctma faccia generosamente gli 
sforzi necèssaTi per acqtiistarla, per gi·1mgere cioè non aglì 
altari, ma alcielo. I nostri Santi ci hanno lasciato gli -:;sem
pi, noi, seguiamoli usando i .mezzi che abbiamo in abbon
danza. 

Ora vi comunico che, se nulla accad1·à in contrario, nel 
pt6ssin10 1955, a Dio piacendo, le Madri completeranno la 
visita delle Ispettorie d'Italia. Ci siamo ripartite il lavoro 
nel seg·uente modo: 

iV!. Pierina Uslenghi visiterà le due Ispettorie della Si-

cilia 
M. Angela. Vespa la Piemontese «Maria A·nsiliatrice » 

M. _Carolina Novasconi la Lombarda «Sac-ra Famiglia)> 
M. Nilde Maule la Romana e la Veneta. Se non farà in 

tempo a fm· ttttto, M. Camlìna l' aìu.terà a. ultimare la vi

sita del Veneto. 
M. Bianca Patri l' Er11iliana 
La sottoscritta la M onferrina. 
Pregate perchè il Signore ci ai·u.ti e Ci assista. 
Le Madri faram~o la visita in nome della Mado·nna per 

constataTe con gioia il bene che, grazie a Dio, sì fa da per 
tutto, per incoraggiare a far sempre meglio, per confortare, 
aitt.tm·e e .;;astenere ove sia d'uopo, per essere, cioè, Sorelle tra 
le Sorelle, e stringe·re sempre più i vincoli. che ci uniscono. 

Vi preghiamo vivamente di non· fare feste perchè esse 

distttrbeTebb.ero la bella. intimità familiare dèlle comtmità, 
. · e anche il compito delle Madri che è, si sa, di stare con le 

Sorelle per portar loro la parola di Don Bo~co Santo e della 
nostra Santa Madre Mazzarelld. 

Altra notizia che gmdirete sapere è q·nesta: dato il con-, 
salante sviluppo delle opere nel P oTto gallo e nell'Austria, 
si è reso necessa-rio costittii-re l'uno e l'altra in Ispettoria 

. . 
a sè. Già si sono avuti i decreti di erezione che hanno la 
data 3 novembre. Il Portogallo, stralciato dall'Ispettoria 
Spagnola di Madrid~ avrà Ispettrice- con sede a Estoril
la Rev. 111. Maria Valle, che a Mad-rid sarà sostituita dalllt 
Rev. M. M. Vittoria Bonetto; e l'Aust-ria .avrà Ispettrice -
con sede a Stams la Rev. M .. Alba De Ambrosis, che a 
Milnchen sarà sostituita dalla Rev. ST. Giovanna Zacconi, 
Ispettrice neo eletta, già Direttrice dell'Aspimntato Ger·
manico. 

Ora p7·eghiamo perchè il Signore conceda a ttttte di 
compiere bene la santa Volontà di Dio, nel campo a ciascu
na assegnato. 

Siamo ormai alla fi.ne del consolantissimo Anno Mariano 
che tanta gloria ha portato alla Vergine Santissima e tanto 
bene ha ucato alle anime, mediante un moltiplicarsi di 
opere di pietà e di carità in tutti _i campi e sotto tntti i 

cieli. Finirà l'Anno Mariano con le sue belle zniziative, ma 
non deve fìni1·e il cammino ascensionale della devozione 
alla lvi adonna. n punto a cui siamo giunte non dev'essere 
considerato come una mèta d'arrivo, bensì tm ptmto di par
tenza peT conquiste sempre più belle e vantaggiose all'ani
ma nostTa e a qttelle che in qualche modo ci sono affidate. 

Praticamente studiamoci di tener presenti gli esempi 
della Madonna Santissima per tradurli nella nostra vita, 
e fissiamo il nostro lavoro spirituale secondo i difetti in cui 
cadiamo più facilmente o secondo le virtù di ctti sentiamo 
di aver maggior bisogno. Facciamo questo col pensiero di 
far piace1·e alla V ergine Santissima. e di procurar Le onore 
e gloria. Ai1ttiamoci con q1ialche pia lettttra adatta o con 



·un ·po' di riflessione i.ntima ai piedi di Maria Santissima, 

e ci senti1·emo spronate a riprodttrre in noi, sia p·ure pove

mmente, le virtù fulgide della nostra Celeste Màdre e 

Regina. 

Il nostro caro Padr~ S. Giovanni Bosco e la nostra San

ta Madre Jl![azzarello ci hanno dato esempi l-uminosi di amo

re pratico alla Madonna. Imitiwnoli.' Con la Madonna Essi 

hanno compi-uto opere grandiose che si svolgono sempre 

più perchè hanno mdice nella Loro pietà e santità, ma so

pm t-utto - ·insieme col piccolo, gmnde S. Domenico Savi~, 

che è il fiore più bello del Giardino Salesiano, il devoto 

ardente di Mm·ia - ci dicono e ripetono che il modo ·mi

gliore dì far piacere alla Madonna è q1tello di esercitarci 

nelle vi·rtù proprie del nostro stato. Raccogliamo l'appello 

che ci rivolgono con1e se ci veniss~ dalla stessa nostra Ce

leste Madre, la «Regina e Signora dei cieli e della terra, 

Regina e Signora nostra» e ca:mminiamo speditamen{e 

·nella via della santità. 

L'8 del prossìnw dicembre troviamoci t1ttte ·w1ìte in 

ispìrito ai piedi dì Jvl aria Santissima per rinnovar Le l'atto 

della nostm filiale e incondizionata consacrazione. M ettia

?nocì ancora 1ma volta sotto il Stw ?nanto. anzi nel Suo 

C1wre, e supplìchìamoLa dì tenerci strette a Lei in vita .. 

in morte e per tutta l'eternità. 

Coi saluti cordiali delle altre M aclri ricevete anche 
·Jnieì sem.pre affetttwsì. 

Ajj.ma Madre 
Sum· LINDA LUCOTTJ 

PS. - Le lspettorie che dobbiamo particolarmente ricordare nelle 
nostre preghiere /h el mese ·di dicembre sono: la Peruviana, la Statuni· 
tense, la Uruguai- Paraguaiana e la Venezuelana. 

OPERE' DON BOSCO 

DIREZIONE GENERALE 

TORJNO- Via Maria Ausllatrice, 32 

~orino, 24 novembre. 1954 

Reverende Figlie di Maria Ausiliatrice, 

mi pare clove1·oso approfittare dell'occasione .straordina
ria del mio imminente viaggio in estremo Oriente, per ìn
viarvi -un secondo messaggio e -un invito pressante a parte
cipm·e anche Voi alle mie peregrinazioni con quella solida
rietà esemplare, dì cui mi date contimte prove. 

Sarei lieto di poter dire non solo alle vostre Sorelle che 
incontrerò dappert-utto, ma p-ure ai Salesianì e ai nostri 
benemeriti Coopemtori ed Ex Allievi, che porto loro con la 
la Benedizione di Maria SS. A1tsiliatrice, di S. çJ-iovanni 
Bosco e dei nostri Santi e Servì di Dio, il ricordo q-uotidiano 
delle preghiere e del lavoro dell'intera Famiglia Salesiana. 

Bisognerebbe perciò che in .t·utte le Case, da novembre 
al giugno prossimo, fìgttrasse in luogo pubblico un itine
?'ario come q1tello di ctti vi unisco l'esemplare, e che le Su
pe?·iore ne facessero ogni tanto oppo1·t1mo commento, ri
chiamando l'attenzione sttlle varie nostre Missioni d'Orien
te, illustrando le benemerenze dei nostri valorosi Missio
nari e Missionarie, le necessità delle popolazioni, là storia 
della penetmzione del Vangelo in quelle terre, le difficoltà 
sempre ntwve che si incontrano, la bellezza della vocazione 
alle Missioni, ecc. ecc., s·uscìtando un fervido impegno di 
preghiere e di offerte spirituali. 

Troverò facile allora e sarò certo di dire la verità, asse
rendo dov·unq·ue che tutta la nostra grande Famiglia è t~nì
ta giorno per giorno al Rettor Maggiore pellegrìnante di 
casa in .casa e gli offre il suo tesoro spirituale, più prezioso 
d'ogni·. altra cosa, con l'affetto fmterno e il merito di tante 
opere lmone a profitto delle anime che .incontra. 



Nella sua linea gene'rale il diario dì viaggio sarà il se
gttente': 

Dal di novembre al 16 dicembre: Egitto, Giordania, 
Israele, Libano, S~ria, Iran; dal17 dicembre al 14 gennaio: 
Ispettoria dell'India Sud; dal 15 gennaio al 15 febbraio: 
Ispettorìa dell'India Nord e Birmania; dal 16 febbraio al 
5 marzo: Ispettoria Siamese; dal 6 al 15 marzo; Hongkong 
e Jlllaca'u; dal 16 marzo al 4 aprile: Ispettoria Giapponese; 
dal 5 al 12 apt·ile: Yisita alla Case delle Filippine; dal 14 
al25 aprile: Visitatm·ia Australiana; dal 27 aprile al15 mag
gio: Jspettorìa Stati Uniti e Canadà Ovest (S. Francisco); 
dalJ6 maggio allO gi1Jgno: Stati Uniti e Canadà Est (Neto 
Rochelle). 

viaggio delSttperiore .all'Estero ·rwn è affatto '!Jna 
novità nel nostro m.ondo salesiano. L'esempio recente della 
vostra stessa Mad.re Generale, che per nn annointero per
corse l' Am.erica Meridionale e fu angelo consolatore delle 
Ispettorie e Case piùlontane, l'esempio di S. Giovanni Bo
·sco che sempre di persona raggìu.nse le s~te Case, vìsitan
dole spessissimo in Italia, Francia e in Spagna; l'esempio 
del Ven. Don [(.1.w e della i1Womparabile ·vostra Madre Ca
terina Daghero, che lasciarono tracce indelebili del. lo·ro 
passaggio, mi conforta.no ad approfittare dei mezzi moderni 
rapidi e sicuri, che permettono di fare molta st-rada in poco 
tempo peT soddisfm·e il vivissimo desiderio di tanti Fratelli 
e Sorelle ftwri d' E1.1,ropa. 

. l'Vb. conceda Iddio, per .intercessione della VeTgine SS.ma, 
dei nostri Santi in Cielo, delle anime del Purgatorio e della 
nostra Famiglia militante in ten·a, che sia 1m viaggio ricco 
di benedizioni e di grazie sovrabbondanti, una fonte di vo
cazioni in tutte le nostre Case e una grande gioia fami~ 
liare nel nome di S. Domenico Savio, modello a tutti in 

. qttest'anno di santità e di letizia. 
Gradite il saluto e la benedizione di chi si professa 

in G. C. vostro obbLmo 

SAC. RENATO ZIGGIOTT1 

'L'anno oratoriano, iniziato onnai ovtt.nq'IJe, ha 1·icondotto 
nelle nostre Case, gran n1mtero di fi.glÌ'lwle, dono deside
ratissinw della Madonna in qu .. est'1.1ltìrno scoTcìo dell'Anno 
a Lei dedicato. 

Lo sguardo si posa compiacente e pieno di speranza s1.1 
tanta cam giovinezza, e il cuore approfondisce sempre più 
l'importanza e la gravità della missione che gli è affidata: 
coltivare ecl ed1.tcare, per Dio e per la Chiesa, le anime che 
il mondo e il dernonio ci contendono 

Le Memorie Biografiche di S. Giovanni Bosco, riportano, 
a pagina 18 del Vol. II, ttna preziosa testinwnianzd del 
nost1·o Santo Fondatore sui prim.i mesi del s1.w Sacerdozio, 
trascorsi al paese natìo. Essa dice esattmnente così: « In 

quell'anno, ( 1841) mancando il mio Prevosto di Vice Cu
rato, io ne compii l'ufficio per cinque mesi. Provai il più 

grande piacere a lavorare... Ma la mia delizia era fare il 
Catechismo ai fanciulli, trattenermi con loro, parlare con 
loro". 

Era stata qnesta l'ansia del suo ctwre di fanciullo al
lorchè, come egli stesso attestò, pia·ngendo diceva a sè e 

l 

agli altt·i: <<Se io fossi prete, vorrei avvicinarmi ai fanciul-
li, vorrei dir loro deBe buone parole, dar loro dei buoni 
consigli », anmmzìandb così, fin d'allora, quello che sarebbe 
stdto il segreto delle s1.te conquiste· e delle .s·ue vittoTie: 
avvicinare ed mn .. aTe i giovani, e fm·s1: amare. 

Anche noi, simno chiamate, per 1ma particola·re predi
lezione del btwn Dio, a spezzare il pane della Verità alle 
nostre figli1.wle .. a trascorrere con loro l'intera giornata fe
stiva. Oh sapessimo, a imitazione dì Don Bosco, fare del
l'apostolato oratoriano la nostra delizia! 

Tale de.lìzia, frti,ttO di un ardente amore di Dio e delle 
anitne, e di 7.tna generosa dedi~ione, sì effonderebbe dal 
c1.wre sttl volto accogliente, nel sorriso aperto e sincero, 



nel saluto cordiale, nell'interessamento fraterno per ciascu
na delle nostre care figliuole,: farcebbe lo~o sentire nell'Ora
torio una seconda fa?niglia, nella Suora una mamma, una 

sorella maggiore che comprende, compatisce, sostiene, in
coraggia, e stabilirebbe quella com'unione di anime che apre 
i c·zwri alla più schietta confidenza e dispone le volontà a· 

prestarsi docili ai desideri di coloro dalle quali sentono di 
essere amate, 

Nat'uralrn,ente, l'apostolato oratorìano esige, da parte no
stra sacrificio, rintmcia, generosità; ma se~ come scrive il 
Ven.mo Superiore Sig. Don Ziggiotti, «lo zelo missionario 
porta i più generosi a chiedere la croce e salpare o volare 

dove scarsi sono gli operai, e. arduo il lavoro per l'ambien
te, la lingua e n clima tanto differenti, qui, nelle nostre 
città, accanto ai nostri Istituti, non dobbiamo risparmiarci 
vedendo coi nostri occhi, quante siano le necessità delle 
anime giovanili, e quante difficoltà si frapppongano quando 

si cerca dì salvare dai . pericoli e dalle attrattive insidiose 
che le allontanano da Dio». 

Sentiamo, pertanto, èarissime Sorelle, con l'urgenza e la 
grandezza del nostro apostolato, la gioia di c1~i esso è fonte 
ed accostiamoci alla nostra cara gioventù con lo stesso ~n

tusiasmo con il quale il missionario, di c1Li, forse, abbiamo 
tante volte invidiata la sorte, va in ce1·ca delle anime cui 
ap?'Ì?'e le vie del Cielo; .con la generosità dell'apostolo che 
di tutto si spoglia pe1· essere ricco di una sola ricchezza: le 
anime; con il sereno e cristiano ottimismo di S. Giovanni 
Bosco, poichè vale anche per la gioventù di oggi, come pe1· 
q1tella di ieri e di domani, quanto egli scrisse di qnella dei 

suoi tempi: « Questa porzione, la più delicata e la più pre
ziosa dell'umana società, su cui si fondano le speran~e di 
un felice avvenire, non è per se stessa di indole perversa: 
perciò se accade talvolta èhe già siano guasti in quell'età, 

lo sono piuttosto per inconsideratezza che per malizia coh
sumata », 

Mentre, a nome della nostra amatissima Madre, dico a. 

tntte la parola del più vivo .compiacimento per il fervore 
e l'entusiasmo fattivo con cui Ex Allieve ed Omtoriane 
hanno attuato le iniziative suggerite per l'Anno 1Vlariano, 
aderisco volentieri al desiderio espressomi da rnolte Diret
trici di avere, anche per quest'anno, una pratica che a...;;soci 
le ttne e le altre nello sforzo di piaceTe sempre più alla 
Jl!I adonna. 

Lo spunto ci viene offerto' dallo stmordinario avvenì

mento di cui abbiamo ancora Tipieno l'animo: la solenne 
proclamazione della festa lit1~rgica della Regalità di Maria 
Santissima. 

Invitiamo perciò le nostre carissime 0Tatoriane e le 
nostre fedelissi1ne Ex Allieve ad offrirè,, in ogni mese del 
prossimo 1955, alla Celeste Regina, una corona intessuta 
con l'oro della buona volontà e le perle della preghiera. 

Le invocazion·ì delle Litànie Lauretane che sal~Ltano la 
Madonna «Regina» sono appunto dodici e possono sng
gerire, per ogni mese, intenzioni a carattere nnive1·sale e 

pratica Telativa che DiTettrici e Assistenti, potranno, volta 
per volta, detenninare, adattandola all'ambiente e alle fi
gli1wle. 

I nostTi Pe1·iodici: « Unione» e «Da mìhi animas )>, iZZ.u

sti"eranno, a lo1·o volta, l'iniziativa per comodità e ai1Lto di 

chi lo desiclemsse. 
E poichè tale iniziativa ha lo scopo di estendere il Re

gno della nostra Celeste Sovrana, Tegno di anime, ogni Ora
torio e ogni Unione Ex Allieve, potrebbé concluderla, con la 
gentile offerta alla Madonna, per le mani della nostra Ma.dre 
amatissima, di almeno una corona di dodici battesimi di 



binibe infedeli, rigenerate alla Grazia col nome di Maria 
Regina! 

Il filiale omaggio dirà così alla nostra Celeste Madre 

e à Chi in terra tanto degnamente ce La rappresenta, lo 

zelo missionario delle nostre figliuole e il loro ardente amo

re per la Jlladonna! 

Atf.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI 
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Sicula (Catania) 
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SETTIMANA 
c 

24. 4 Ìuglìo - IO ·luglio 1953 ~ Ispettoria Spagnola lMadrid) 

25. 11 " - 17 ,. Spagnola (Sevilla) 

26. 18 » -24 » " Orientale 

27. 25 • - 31 » " Indiana 

28. 1° agost.- 7 agost. '» Assamese 

29. 8 " - 14 " " Cinese 

30. 15 , - 21 • " Giapponese 

31. 22 " -28 " 
, Siamese 

32. 29 » - 4 sett. " Argentina (B. Aires) 

33. 5 sett. - 11 » , Argentina (B. Bianca) 

34. 12 " - 18 • • Argentina (Rosario) 
\ 

35. 19 .. -25 ,. , Brasiliana (S. Paulo) 

36. 26 " - 2 ottob. • Brasiliana (C. Grande) 

37. 3 ottob. - 9 , , Brasiliana (Recife) 

38. 10 " - 16 " " Brasiliana (B. Horizon.) 

39. 17 » -23 " " Centro Americana 

40. 24 "' -30 » .. Cilena 

41. 31 » - 6 nov. " Colombiana (Bogota) 

42. 7 nov. - 13 » » Colombiana (Medellin) 

43. 14 • -20 , " Equatoriana 

44. 21 .. .. 27 » " Isole Antille 

45. 28 " - 4 dic. .. Messicana 

46. 5 di c. -11 " " Peruviana 

47. 12 » - 18 » ... Statunitense 

48. 19 » -25 " " Uruguaiana-Parag. 

49. 26 )) - 1° genn. }) Venezuelana 



ISTITUTO FIGLIE 1\{À.JUA AUsiLiATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime; 

N. 387 
Torino, 24 ,dìcembre 1954 

Nel rivolgervi la pm•ola ·in prossimità del Santo Natale, 
la solennità più soave dell'anno liturgico, 1ni viene anzi.:. 
tutto 'Spontaneo d'i1tvia1·vi gli attguri più cordiali e più santi 
che si possano fare a chi si a1na teneramente nel Signore e 
a coloro cui si desidera ttttto il bene possibile per questa e 
per l'altra vita. Graditeli anche perchè sono avvalorati dal
la .pregltierà più fervida che mi' sia dato di fare. Gesù Bam
bino e la Sua e nostra SS. Madre, Maria ImmacOlata A11Si"'" 
liatr-ice, diano ad ogmma di noi, a ogni comunità della no
stra bella e grande Religiosa Fmniglia ·la grazia di C01'ri
spondere fedelntente agl'innumerevoli benefici che ricevia
mo, sicchè pOssano trovare nei nostri ctwri, animati da 
ardente amòre per Loro e da fervido zelo per la salvezza 
delle ani?ne, motivo di compiacenza e di conforto. Ai piedi 
della Sacm Cttlla del Divin Bambino, con Maria SS.ma, 
S. Giuseppe e gli Angeli Santi, immergiamoci nella consi
derazione del gTande dogma della Divina Incarnazione. 
Adoriamo p?·Ofondamente e ringraziamo per noi e per il 
mondo intero il DivinVe1·bo che, nella Sua infinita ?niseri
cordia, ass'l,mtendo la natura ttmana, p1tr restando Dio, è 
venuto ad abitare tra noi, per redimerei, salvarci, santifi
ca'i'ci e renderei partecipi della Stta vita divina, 

\ 



Il prossimo 1955 potrà considerarsi l'anno dell'ange
lico giovinetto S. Domenico Savio perchè, carne nei passati 
mesi, si contimteranno le solenni celebrazioni di trid1.ti in 
Suo onore. Essi avranno luogo nel vecchio e nel mwvo 
mondo, sotto t1.ttti i cieli e in t·utte le lingue, omtnq·ne si 
trovi una Casa Salesiana. Ebbene, anche noi contimdamo a 
godere int·imamente di questa gloria e di q·uesta gio·ia fa
miliare, ma non accontentiamoci di gioire, sia p1.ure spiri
t7.wlmente, bensì accogliamo il messaggio che c'invia il pic
colo .e grande Santo. 

Il Ven.mo nostro Rettor Maggiore, in una delle 1.'olte 
che ci parlò di S. Domenico Savio, ci fece riflettere S1,tll'ul
timo articolo del Regolamento della Compagnia dell'h-n ma
colata ch'Egli fondò - guidato, s'intende, da Don Bosco 
Santo- insieme con alc1mi suoi fidi compagni da Lui scel
ti all'1wpo. 

L'articolo è il seguente: «La società è posta sotto gli 
auspici dell'Immacolata Concezione, di cui avremo il titolo 
e porteremo una devota medaglia. Una sincera, filiale, illi
mitata fiducia in Maria, una tenerezza singolare verso di 
Lei, una divozione costante, ci renderanno superiori a ogni 

ostacolo, tenaci nelle risoluzioni, rigidi verso di noi, amo· 

revoli col nostro prossimo ed esatti in tutto ». 

Tale articolo è 1ma meraviglia e contiene tutto 1m pro
m·amma di santità cons1tmata. 

Riflettiamo: N ai che talora, dinanzi a qualche ostacolo 
frapposto all'adempimento dei nostri doveri, cerchiamo su
bito il modo di toglierlo o di farcelo rimuovere anzichè di 
superarlo generosamente, che ci lasciamo sgomentare da 
qualche incomodo di salute, da qualche contrarietà ina
spettata, da eventuali dist1trbi provenienti dalla convivenza 
in comune, da qualche lieve incomprensione od umiliazione 
provvidenziale per l'esercizio pratico dell'umiltà, non do
vremmo sentirei 1.tmiliqte. dinanzi a un giovinetto che aspira 
così in alto e che pratica ciò che si propone di fare? 

Facciamoci, dunque, animo e siamo anche noi corag-

giose nel superm·e gli ostacoli che si frappongono all'eser
cizio delle virtù q1.wtidiane. 

E poi: «tenaci nelle risol1.tzioni ». Molte volte noi pren
diamo dei b1.wni propositi, ma. presto lasciamo affievolire 
la buona volontà e ci ritroviamo come prima .. N an sgomen
tiamoci, ma riprendiamoci. 

<< Rigidi verso di noi stessi ». N an avviene sovente, p7.lr
troppo, il contrario? Sotto speciosi pretesti, cerchiamo eli 
solito le nostre comodità. È t1.ttto bello e tutto b1wno alla 
condizione eli non essere molestate. Ebbene, per l'innanzi 
come S. Domenico Savio dimentichiamo noi stesse e arz·,ia
mo la mortificazione e il sacrificio. 

«Amorevoli. verso il prossimo». Oh, se fossimo amore
voli con tutti e sempre, come sarebbe bella la vita eli comu-
nità! Invece, se non siamo vigilanti, possiamo d.ivenire 
troppo tenere di noi stesse e n(Jn avere i riguardi voluti 
per coloro che ci avvicinano e che, al pari di noi o più dz 

noi, possono avere bisogno di attenzioni, di premure o di 
aiuti materiali o momli. Siamo, clunq1.te, delicate e preve
nienti veTSo le Sorelle e le persone con cui abbiamo da fare. 

<<Esatti in t1.ttto ». Q1.testo punto indica il modo sicuro 
eli far piacere al SignoTe, .. di essere gmdite alle S1tper-iore, 
di facilztare il lavoro, moltiplicare il tempo, evitare molte 
e molte mancanze. 

Aneliamo, quindi, alla sc1.wla dì S. Domenico Savio, e sia 
la pratica dell'articolo su citato il mezzo efficace di onorare 
la Jl!I aclonna. 

Così ci meriteremo q1.wllo che più di t·ntto consolò il 
Sctnto Giovinetto in p1.mto eli morte, come ebbe a dire L11.i 
stesso a Don Bosco nel sogno da q·uesti fatto a Lanzo: 
« Ciò che più mi confortò in punto dì morte fu l'assistenza 
della potente e amabile Madre del Salvatore)). 

Non posso finire senza farvi la Taccomanclazione di con
tinuare a pTegare per il Ven.rno nostro Superiore, come gli 
abbiamo promesso eli fare. 



Vi saluto cordialmente anche per le Madri tutte, vi 
ripeto gli auguri più belli, mi raccomando ~lle vostre pre-' 
ghiere e vi sono 

o;jJ.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTl 

Benediciamo la Madonna, care Sm·elle, per la~gìoventù 
che 1nìnist1·i i Santi Angeli - mccoglie numerosa nelle 
nostre Case, e consideriamo insieme fraternamente i doveri 
di responsabilità che dal dono scaturiscono. Potranno costi
tuire punti maestri nell'esame di coscienza giornaliero. 

Le famiglie oggi affidano ·a noi ___,. Suore Salesiane -
le proprie figli?.tole, negli internati ed esternati, per uno o 
più dei seguenti motivi: 

19 necessità di lavoro clie le costringe a rimanere a 
lungo !?.tori casa, o. per l'orario giornaliero di negozio e di 
vita; 

2(1 impossibilità di portare il peso delle preoccupa
zioni che là vita di scuola delle figli?.wle reca: compiti, pa
gelle, insufficienze, negligenze, ecc; 

3g perchè si sentono impote_ntì di dare una formazione 
adeg1wta anche se dispongono dì tempo e di capacità di 
cure. Nutrono ftducia che le persone religiose sappiano 
completarli con efficacia. 

·E l'aiuto alle famiglie noi lo p'restimno ovunque genero
samente. È lodevole e consolante, infatti, lo spirito di sacri~ 
ficio che anima le nost1·e carissime Sorelle. In molte Case 
j1mzionano il pre-asilo, il dopo-scuola, la refezione scola
stica, con un 01·ario e una vigilanza ininterrotta che va so
vente dalle 7 del mattino alle 18 e 19 di sem. 

Desidero dire qui 1ma parola di incoraggiamento ma~ 
terno alle care Sorelle zelanti nell'esercizio di questa pre
stazione veramente caritatevole. e b?nedetta: salva rnolte 
bimbe e giovanette dalle ferite che la vita oggi infligge a 
chi è privo di vigilanza familiare, o deve recarsi a scuola 

in luoghi a volte lontani, su mezzi di trasporti affollati, 
ecc. ecc. 

Meno facile è soddisfare le aspettative familiari se"gnate 
al N. 2 e 3 .• La generosità e l'ansia di salvezza che ci famto 
abbracciare 1m orario senza soste, non bastano poi da sole 
al compito che ci viene addossato. È necessario conoscere, 
ma col cuore, le possibilità delle figliuole, conoscere le con~ 
dizioni di vita in hti · si trovano le famiglie, la mentalità 
religiosa che esse hanno. . 

Oberate dal lavoro, sfiduciate, o prese dal t?.àbine degli . 
affari, le marnrne e i papà che giudicano di non potèr bada.:. 
re alle figliuole, abdicano ad un dovere, ma credono anèora, 
alc·une almeno, nella forza educativa della Religione e del 
Sistema Salesiano. «Non posso fare io, le Suore faranno», 
e si sentono nella gi?.tstizia. 

M a ci sono anche decisioni familiari basate sopra motivi 
umani e terreni: « sottraggo al sala~io, allo stipe11dio men
sile una retta, mi impongo una: limitazione, ma sarò tran
quilla, non avrò altre noie ... ne ho già tante! ». 

Così non poche famiglie ci affidano una responsabilità 
che p·uò gennogliare. conseguenze b1wne o t1·isti. Collegio e 
Scuola sono chiamati q1ti a sostituire in pieno i genitori, 
e a correggere forse certe loro deviazioni morali e religiose. 
Non è mro il caso di famiglieche pongono ostacolo sordo é 

permanente alla nostm azione. Disfano coi fatti quello che 
ci fanno intendere con le parole. 

. Se noi, pe1· incomprension13 di cosa significhi la loro 
abdicazione, non sappiamo trovare .nelle figliuole le forze 
da sollecitare per una buona riuscita, e do·mandiamo invece 
una collaborazione che i genitori non sanno dare, o a. c1ti 
hanno rinunciato, ci sentiremo rispondeTe: « E se non 
riuscite voi a far buona, a far studìarè ~ia figlia, come riu
scirò. io? E dov'è la carità che professate? Ve l'ho affidata 
per questo! ». 

La via d'uscita q?.ti, e segnata dalla foTza di gene1'o3ità 



. della nostra vocazione, congiunta all'attuazione in pieno del 
Metodo Ed'ucativo del Santo Fondatore. 

Nei momenti di stanchezza o di ~ipiego, domandiamoci: 
« Se giudico dover Tkorrere alla famiglia per òttenere dili
genza e riuscita, non sarà perchè ho perduto di vista Don 
Bosco?,>, Egli diceva: 

·« Occorre essere santi. Soltanto chi possiede se stesso 
e cerca Dio solo,. è ricco di forza plasmatrice delle anime, 
e trova vie aperte per sollecitare, fin dove è possibile, an
che dai meno dotati, una cor:t;'ispondenza almeno .suffi
.ciente ». 

Per sostenere lo sforzo è necessario.' 
« Fare uso di forze soprannaturali: Penitenza, Euca

ristia». 
«Farsi amare per farsi temere». Seguire con la massa 

anche l'individno. . 
« Guadagnare la confidenza senza . di cui non vi è coHa

horazione ». 

Penso che a qualcuna abbia bruciato l'anima non una 
volta sola, una constatazione:.<< Prodighiamo molte cure alle 
allieve nelle Scuole, negli Oratori, poi, a una certa età, ci 
abbandonano » .. Il problema è grave e tli importanza; inclu
de cause e soluzioni varie. Q'ui fermiamoci solo alla re
sponsabilità nostra. 

L'opem edncativa è collaborazione, e presuppone la co:. 
noscenza amorevole, incoraggiante delle possibilità di ogni 
aninw. N ella fidHcia spontanea l'allieva accetta 1ma retti
fica e si dispone alla conq'nista del sapere. Ma occorre far 
leva su. delle foTze, vince1·e delle ritrosie e dell'indifferenza, 
far vibrare delle apatie, dare la gioia delz-'agire. E questo è 
compitò nostro. 

Solo q'uando la sc1wla è ricca di vita avremo la soddi
sfazione di sèntirci dire: << Questa figliuola mi dava pensie
siero, ora è un'àltra ». <<Da quando frequenta la vostra Casa 
si è trasformata». <<Aveva paura del dovere, ora lo compie 
con fervore e ha· imparato a sorridere e a volermi bene». 

E così ogni figlinòla si fa ansiliatrice di Maria SS.ma nel 
diffondere le verità catechistiche e la. coopemzione sale
siana. 

Q'uando la scuola, il cortile, la vita di casa sono ricche 
di spontaneità e di allegria, allora, e solo allora, fiorisce e 
frntt'ifica il sacrificio delle Suore che si vedono allietate 
da una corrispondenza affettuosa e ricca di promettenti 
iniziative di bene per il domani. 

Il pericolo è sempre annidato nella disciplina rigida e 
nello stùdio obbligato a cui si ricorre, .purtroppo, P.ressate 
dal tempo e dalle esigenze scolastiche, ma dei cui frutti già 
si lamentava Don Bosco nella lettera da Roma in data 
l O maggio 1884: svogliatezza, lontananza dai S'uperion, 
mormorazioni, segret'umi, ecco i frutti della mancanza di 
familiarità e di confidenza. 

Per essere Salesiane di spirito dobbiamo proporci di sol
lecitare la confidenza che coltiva spontaneità di amore e di 
interesse verso tutti i doveri di Religione, di scuola, ecc. 
ecc. Non dobbiamo lasciarci impressionare eccessivamente 
dai programmi, dagli esami e dalla mentalità corrente fatta 
di compromessi o di accondiscendenze e transizioni fuori 
posto. 

Confidenza e familiarità non vogliono dire accettare 
quanto la figliuola dice e opera seguendo idee comodiste. 
Famigliarità è sollecitare la figli'l.wla ad amare ciò che Dio 
v1wle e operarlo anche se costa. 

Perchè sottrarre ore alla Religione per far eseguire com
piti? Perchè si teme che le Pie Associazioni, la Messa qua

. tidiana, il teatrino sottraggano tempo alla scuola, all'omrio 
di studio, al profitto? 

Perchè consideriamo solo una parte del dovere, quello 
scolastico e trascuriamo l'altro, il religioso, il formativo che 
è il più importante per noi e per loro. Con una tale me-nta
lità 'mutiliamo il dovere della sua forza plasmativa integra
le e lo rid'ttciamo soventr; ad una imposizione esteriore di 
applicazione allo studio che ha poco valore, ma dà molta 



stanchezza, e non affeziona> e non migliora, ed è priva di 
ogni seme di vita. 

" Il Sistema di Don Bosco ha capacità di formazione solo 
quando è applicato in pieno in ttttti i stwi particolari. La 
maturità per" gli esami non è data soltanto dal quantitativo 
di nozioni acquisite, .a cui pure si deve badare, ma è data 
principalmente dalle disposizioni che abbiamo saputo de.:. 
stare, dal modo con etti l'anima ha ricevuto le idee, le ha 
collegate, plasmate e fatte proprie. Ma ciò avviene soltanto 
quando tutta la vita di collegio e di settala sia improntata 
al pensiero di Don Bosco. 

Di qttesto dovere integrale dovremo risponde1·e, non di 
wna s~w faccia sola: la Scuola. 

Nel Signore 

aff.ma Sorella 
" " . 

Suor ANGELA VESPA 

\ 



ISTITUTO FIGLIE MniA' .AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni. Bosco 

Carissime, 

. N. 388' 

Torino, :24 genm:do 1955 

Il Sign(ne ci ha concesso eli vedere l'àU?·òra del nuovo anno. È tma. 
grazia eli ?nise·ricoulia perchè la vita ci dà spazio di penitenza e te1hpo 
per santìfica?·ci. Non sp1·echiamolo, questo tem.po! In fin d'arino ci sa
remo esaminate sul come abbiamo passato il 1954 che fu per la Chiesa 
e per la nostm amatissima ?'eligiosa Fmi~iglìa un anno di grazie e eli be
nedizioni individ·u.ali e collettive senza numero è òltn:moclo 'preziose. 
Basta ricordare il fervore mariano che si verificò in ogni parte del mon
do e la gioia della canoni.zzazione di Domenico Savio. Ora, dobbiamo fare 
un esame p1·eventivo e p1·oponi come trasco?-rere il 1955 se il Buon Dio 
v.orrà concedercelo. I:iù si va avanti negli anni e più si sente che la vita 
fugge, che l'eternità si avvicina e con .l'eternità il rendiconto finale. 

Orbene, come vogliamo corrispondere alla grazia nel resto di tempo 
che la Nlisericordia Divina vorrà concedèréì? La vocazione nostra è vo
cazione alla santità. La viviamo noi .realmente? Se diamo: 1mo sguardo 
approfondito alla nostm vita indivicl1tale e a quella delle n.ostre conw,. • 
nità, dobbiamo p1t.rtroppo dire a noi stesse che, mentre ci lasciamo p1·eoc~ 
cupa re eccessivamente da tante cose, siano pure in ordine ai· nostri do
veri, non tutte e non sempre siamo compenetrate dal dovere essenziale 
che e quello di lavorare attorno all'anima nostro pe1· renclerla santa 
agli occhi dì Dio. Rifiettiamo seriamente sulla frase di S. Domenico Sa· 
vìo: «Se non mi .faccio santo non faccio nulla"· Noi po,tremmo agrrmn
gere: Se non mi faccio santa la mia vita· 1·eligiosa · sa1·à sprecata, sarà· .un 
fallimento. Che desolazione non proveremmo 1nai, se così fosse; al moc 
rnento ,della nostra morte, quando le cose appariranno ben diverse dal 
carne le giudichiamo ora! Non disanimiamoci, rna facciamo in modo che 
t1ttte le nostre comunità siano una copia fedele della Santa Casa di 
Naza1·et. 

Premesse queste considerazioni che ci sono venute spontanee pen
sando all'anno 1954, scompa1·so nell'abisso dell'eternità e all'mtrora clel 
nuovo che abbiamo incominciato, vorrei. invitare tutte a lavorare con 
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serietà d'impegno per le vocazioni al n015tro caro Istitnto. Se sapeste 
quante. ri,chieste di aperture di nuove case abbiamo dovuto rifiuta?· e! 
Per alcuni luoghi abbiamo pmprio sofferto a dare una negativa perchè 
erano campi di apostolato p1·eziosissìmo dove sì sarebbe potuto fa?·e un 
mondo di bene ad anime bìsognosissime di aiuti perchè insidiate da 
mille pericoli; eppure si è dovuto dire di no pe1' assoluta mancanza di 
personale. Lavoriamo, dunque, pe1· le vocazioni. Anzitutto p1·eghiamo 
perchè non bisogna dimenticare che la vocazione è una grazia che deve 
venire da Dio. Poi facciamo in modo che le figliole che ci avvicinano 
vedano la santità della nostra vita e siano attmtte a seguirei per l'esem
pio pmtico della nostra carità vicendevole, della nostm felicità nel ser
vizio del Signo1·e, della serenità che ci accompagna e del bene che si fa 
alle anime. 

Oltre alla preghiera e al buon esempio, si celeb1·i - seguendo l'esor
tazione contenuta nell'opuscolo «Atti del Capitolo Generale XII • a 
pag. 161 -,in ogni casa la giomata della vocazione. Se le possibilità 
della casa sono modeste, non- importa, celebratela lo stesso. Rileggete 
nell'opuscolo citato la relazione della quinta adunanza (pag. 143 e se
guenti); p1·eparate bene, ripeto, la giornata annuale, e parlate della 
vocazione, de~tando interesse e entusiasmo, Promu:ovete una bella Co
munionè genemle pe1· le vocazioni. Procurate un'apposìta conferenza 
tenuta.da un Rev. Salesìano, e, se ciò non è. possibile, sia la Direttrice 
a farla. Parlate alle figliole che frequentano le nostre case della bellezza 
della vocazione, del bene che c'è da fare, delle anime che aspettano 
l'opem di chi si dedichi a lo1·o. Insomma, fate tutio ciò che potete per 
suscita1·e e poi coltivare qualche bella vocazione da dona1·e all'Istituto 
nost1·o carissimo, o .ad ·alt1·o Istìtuto se la vocazionè non fosse adatta 
al nostro. LavOTiamo insomma .per aumentare il numero delle ·operaie 
alla 1nèsse copiosa della vigna del Signm·e. · 

Già in altre occasioni, ultima quella dell'anno mariano, av"ete dato 
prova di zelo indefesso, di genialità d'iniziative, di impegno edificante 
a pmticare le. norme date, ebbene, fate lo stesso .per le vocazioni, con la 
dovuta pi·ndenza, s'intende, e am·emo il conforto dì vedere .aumentate 
in numero e qualità le TeUgiose vocazioni. 

P1·ima di .finire vi raccomando anche di far lavorare la nostra S1wr 
Te1·esa Valsè, pe1:chè deside1·iamo che la causq, della sua beatificazione, 
già bene avviata. arrivi presto al suo compim,ento. Chiedetele grazie, e 
anche i. rnimcoli. che .sono necessari per la sua glo?'ificazione. 

Vi saluto tanto cordialmente in nome anche delle altre Madri. 

Aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

M entr,e >sono lieta d.i comwnicarvi la pmssima pubblicazione del 
nuovo « Statuto Generale "' della nostra Organizzazione Ex. Allieve, colgo 
volontieri l'occasione per dire alle RR. Ispettrici, Di1·ettrici e Suore 
.Incaricate, una parola di plauso a nome della nostra veneratissima 
Madre, pe1· l'affettuoso e fervido interesse con cui dà ty.,tte si lavo1·a in 
qu.esto caro e. tanto importante settm·e del nostro apostolato. 

Le statistiche di questi ultimi anni ci dicono eloquentemente il bel 
lavoro di organizzazione compiuto nelle varie Ispettorie dell'Italia e del
l'Estero, in confo1·mità alle direttive ricevute; e le. relazioni, che perio
dica·mente giungono al Centro, cì assicumno che non è stato deposto 
invano il buon seme nel cuore di tante c~1'issime figliole,. poichè esse, 
non solo non hanno dimenticato, ma hanno mantenuto intatto e tra
smesso ad altre .il patrimonio di educazione morale e spirituale ricevuto 
durante la loro permanenza nelle nostre case. 

A tutt'oggi, la nostra .Organizzazione Ex Allieve comprende 609 Unio
ni, 32 Fedemzioni Ispettoriali e 11 Federazioni Nazionali, TegolaTmente 
costituite. 

Siamo, come vedete, di fronte ad una vasta e imponente organizza
zione, capace, se ben indi1izzata e seguita, .di produn·e un gran bene 
nella società. A ci.ò ottenere, occorre però aver presente che le Ex Allie
ve non devono costituire un semplice ornamento d1 anime devote all'I
stituto, ma essere, come ebbe a dire il veneratissimo Rettor Maggiore, 
il «sangue vivo della Famiglia Salesiana sparso nel mondo~, strnmenti 
e continuatrici di bene nelle· zone sociali, negli ambienti e nei luoghi 
dove a noi non è possibile accede1·e, complemento e coronamento, nel 

· 'te1itpo e nello spazio, della. nostra attività ed~~cativa. 
Di qtd il profondo valo1·e e l'alta importanza del «problema dell'Ex 

Allieva "• problema che oggi Si impone con altrettanta impo1·tanza, se 
non .maggim·e,. di quello delle stesse alunne. Infatti, se con queste si 
semina, con quelle si raccoglie, e abbandonarle a loro stesse quandr; il 
mondo i: pronto a travolge1·le nelle sue spire velenose, sarebbe altTet
tanto· insano come se, dopo ave1· faticato a seminare .il buon g1·mw e 
ave1·lo mccolto in tttrgidi covoni, lo sì gettasse accanto al fuoco senza 
1·ipmi, invece di . farne pane per nutrire la società. 

In una adunanza. di Religiose, tenutasi lo scorso anno a Roma;. un 
Monsignore del Vicariato, insistendo st~lla necessità. che ogni Ist~tuto 
Religioso organizzi le proprie Ex Allieve, e accenna.ndo alle inevitabili 
difficoltà, ai sacrifici non indifferenti che tale lat!OTO pt~ò Tichiede1·e, 
non esitava a concludere: « Farei torto alle RR. 'Religiose se dubitassi, 
anche per un solo. istante, che esse possano arrestarsi davanti a certe 
difficoltà, tanto più che il momento è grave, e molte figliole, non più 
ricordate da voi, o poco curate, sono passate nelle file rosse "· 

Gmzìe ·a Dio, il nostro movimento Ex Allieve, 1-isale al 1908: a noi, 
pe1·ò, spetta il ca1·o e sacro dovere di renderlo sempre più forte nel nu-



me1·o delle sue aderenti>' sempre più, saldo nella sua: organizzazione, 
sem1,pre pi1ì. vivo ,e operante, pe·r una rriaggiore fecondità di iniz1:ative, 
di buone opere e di f?'utti spirituali: · 

Rafforzamento delle singole Unioni e funzionamento dei Centri Ispet· 
toriali siano, J)(:irtq:nto, le mète che ci proponiamo di raggiungere in 
questo nuovo anno sociale. 

1. Lavo1·iarno tutte alla ricérca delle Ex Allieve assenti, sperdute ... 
. do?"inienti, per 1·1-condurle alla casa della Madonna; ·vivificame lo spi·rito 
per le grandi battaglie del Bene èontro il prormnpère del male: 

2. Si costituiscano dove ancora non esistono, e si p1·ocuri che 
funzionino regoìarinente, dove già sono costituiti, i CentTi Ispetto1'iali, 
il cui compito è di · «.coordinare, dirigere, vigilare:: e stimolare nella 
loro attività, le singole Unioni·». 

Le • Memorie BiogJ.'afiche » ci ?tarmno di quale. tènero affetto e di 
quali patente premure s: Giovanni Bosco circondasse i suoi Ex .4.llievi, 
e quale conforto p?·ovasse nell'accoglieTli all'Oratorio, nel riceverne le 
intime confidenze, nel constatare che avevano te?iuto fede agli inse-
gnamenti 1·icevuti. . 

. Il cuore d'argento oftertogli dai suoi p1·imi Ex Allievi, quasi a sim
bòleggwre il loro c1wre, 1m un significato che tmscende il valore intrin
seco del dono e dice l'am01·e intenso e riconoscente dei figli ve?'SO il 
Padre e Maest?·o della loro giovinezza. Nel 1'iceverlo, le mani di Don 
Bos.co devono certmnente avere t·1·ernato di gioia, c.ome di gioia avrà pal
pitato il suo cuore nel vedersi circondato dai suoi figlioli· di un tempo, 
sul cui volto, pur atti·avm·so le tmcce lasciate dagli anni, egli vedeva 
?'isplencleTe ancora la serenità della· loro fanciullezza·. 

Fatto nuovo nella storia della Pedagogia, fu definito questo irresi
stibile e spontaneo .bisogno dell'alunno di ritornare alla casa della sua 
educazione, a cui .lo richiamano cari ricordi· e potenti attmttive; natu
rale conseguenza e /Tutto spontaneo del Sistema PTeventivo che lega, 
con l'insopp1·i1nibile vincolo de/.l'affettuosa riconoscenza, l'Ex Allievo 
al suo collegio, ai suoi Superiori, in modo ben più forte che durante il 
periodo giovanile. 

Lavoriamo anche noi, cm·issime Sorelle, con lo stesso spit'ito e con 
· lo stesso metodo di S. Giovanni Bosco; facciamo nostra la sua sopran
natumle amorevolezza e vedremo ·1·ealizzm·si anche per noi, i tTionfi 
del Sistema Preventivo, attraverso un semp1·e più spontaneo ritorno 
delle nostre figliole al}a casa della l01'0 edtwazione. 

Aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONI 
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ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Qpèra S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

STRENNA 

Torino, 24 gennaio !955 

gzuawo fare cosa gradita a t'atte m.andando copia, per ogni 
Casa, della spiegazione della Strenna fatta clal Rev.mo Prefetto 
Generole, Sig.· Don Alb.ino Fedrigottì alle nostre Cormtnità' dz 
Torino « Jl!Iaria Attsiliatrice » e eli Casa « J1!Iadre Mazzarello ». 

ProctLriamo di tmrre il vantaggio che meTita 1ma parola così 
sapiente e salesiana. 

TTiva Gesù! Cari saluti 
afj.ma Madre 

Suar LINDA LUCOTTI 

CONFERENZA 

L'anno nuovo è ancora ai suoi inizi, perciò sono in tempo a 
fart; a tutte ì migliori auguri di felice anno nuovo. 

Dobbiamo soffermarci (non dico alcuni minuti soltanto, per
chè saranno parecchi; ma spero di non abusare della vostra at
tenzione) per parlare della Strenna di quest'anno: Strenna inte
ressantissima e che interessa. noi in modo speciale perchè ri
guarda quello che a noi deve essere più .caro, poichè ci siamo 
dedicati alla più cara delle missioni, a quella . che è lo scopo 
della nostra vita, intesa anche come vita naturale: la missione 
religiosa, salesiana. Poi facciamo queste riflessioni con ancora 

· nel cuore le impressioni . soavi, le grandi, intime soddisfazioni 
provate per la Canonizzazione di S. Domenico Savio e i festeg
giamenti in suo onore a Torino. 
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Ecco la Strenna dell'anno: 

S. Domenico Savio addita ai giovani la via della virtù e 
ricorda ai genitori e agli educatori la sapiente pedagogia dì 
S. Giovanni Bosco. 

È questo un tema comune, ma in questa Strenna ci dà bene 
il concetto della sapiente pedagogia eli Don Bosco. Oggi si parla 
tanto di pedagogia. È un argomento che ha sempre molto 
preocç;upato i nostri Superiori: essi difficilmente danno l' appro
vazione ai trattati sul sistema salesìano, perchè è così difficile 
dire: questo è il sistema, il metodo di Elon Bosco; specialmente 
adesso che alcuni _nostri studiosi, e anche qualche nostra studio
S'ii, seriza dirlo a discredito del nostro Istituto pedagogico e del 
vostro, ·cercano di studiarlo, di sezionarlo, questo metodo, per 
vedere come è fatto, per vederne il fondo; come i bambini che a 
Natale ricevono in dono un giocattolo e poi lo rompono per ve
dere com'è fatto. Cosa legittima, del resto. Intanto, senza niolta 
pedagogia, ci sono tante brave Suore che la stanno praticando 
giorno per giorno, questa pedagogia di Don Bosco, con ottimi 
risultati e facendo tanto del bene. Però, oltre la pratica, va bene 
che vi sia pure la teoria e la si studi. 

Tenterò eli dire qualcosa su questa nostra pedagogia per ve
dere insieme dove sta il nocciolo della questione. Sapiente peda
gogia: questo aggettivo «sapiente» viene dall'a Sapienza e io 
conosco un solo Sapiente ed è la Sapienza incarnata: Gesù! Tutte 
le altre sapienze sono insipienze. Questa Sapienza incarnata che 
ha fatto? È scesa dal Cielo, ed è diventata Uomo; Uomo- Dio, 
divenuto nostro Maestro. 

Gesù prese le mosse acl educare il mondo con la sua Sapienza, 
col S. Vangelo. Il Vangelo non è contenuto solo nei libri scritti, 
ma anche nell'insegnamento vivo e nella Tradizione della Chiesa. 
La buona novella è infatti predicata dalla Chiesa. Ogni Enci
clica del Papa è una· lezione eli pedagogia del divin Maestro. La 
Congregazione Salesiana e l'Istituto delle Figlie eli Maria Ausi
lìatrice devono aiutare la santa Madre Chiesa a predicare il Van
gelo che prende il tono, il gusto, il sapore di salesiano, ma è 
sempre il Vangelo di Gesù: non c'è altra pedagogia. 

La maniera salesiana è stata escogitata non dal Maestro, ma 
dalla Maestra. Chi praticò per prima il Vangelo dì Gesù e ne fu 

· la prima discepola? Fu la :Madonna, che fu anche la Maestra eli 
Gesù. un controsenso, eppure, come la mamma è la mae-
stra del così Maria fu Maestra di Gesù, e diventò a suo 
tempo, la Maestra di Don Bosco. 

La vita di Don Bosco è .stata tutta illuminata dal sogno dei 
nove anni e proprio in quel sogno la Madonna fu presentata a 
Don Bosco come Maestra da Gesù, da quel Personaggio che dis
se: <( Io ti darò la Maestra ». E quando Don Bosco disse alla Ma
donna che non capiva nulla (da bravo scolaro) Ella soggiunse: 
« Capirai tutto a suo tempo >). Il primo giorno dì scuola non ca
pisce niente, m.a alla fine clell'am1o capirà tutto. E la J\!Iaestra eli 
Ges~l dive.nne quella eli Don Bosco fin dal primo sogno. e poi con 
altn sogm, parecchi dei quali spiegarono il primo con delle illu
strazioni, tanto che Don Bosco dice di aver capito più Teologia 
a qt~el modo che dopo molti studi. E la Madonna mandava que
ste lllustrazìoni, perchè Don Bosco .fosse poi efficace. maestro di 
pedagogia salesìana, sapiente e divina. 

Ed egli fu davvero il maestro efficace salesiano e i suoi ficrliuo
li impararono da lui vedendo messo in pratica il suo m:toclo. 
Don .B~sco scrisse poco di pedagogia, specificatamente, ma fece 
moltissimo per far come si fa e quale fosse la sua pe
dagogia. 

. Vediamo un po':. siamo noi capaci eli considerare il Vangelo 
m l~n solo concetto? Qual'è l'idea centrale del Vangelo? Lo disse 
~e~u: Tutte le leggi e i Profeti, tutti gli insegnamenti dal prin
c~plO. del mondo fino alla Yenuta eli Gesù, Rivelatore della Verità 
d1 Dw, tutta la legge è condensata in un solo Comandamento: 
«Amerai ìl Signore con t~ttto il tuo cuore, con tutta la tua mente 
c~n; ttttte le tue forze, e il prossimo come te stesso per amor cb; 
Dw ». Comandamento, cioè Legge, poichè Legge e Comandamen
t? sono la stessa cosa. Amore di Dio e amore del prossimo: l'un 
Comandamento dipende dall'altro. Non si può amare Dio esclu
dendo .il prossimo e non si può amare il prossimo se non per Dio, 
se lo s1 vuol amare bene e non fuori di Dio, per simpatia e, peg-



gio, per passione. Centro del Vangelo, quindi, è l'amor di Dio e 
del prossimo. 

La pedagogia salèsiana se deve essere Vangelo, deve essere 
tutta carità, della quale S. Paolo dice: che è paziente, tutto spera, 

· sopporta tutto. Se amo Dio sopra tutte le cose e il prossimo per 
amor di Dio, ho capito che cos'è la pedagogia salesiana. Io devo 
trattare non solo coi giovani, colle figliuole, ma anche . coi ge
nitori, con le Autorità, e devo trattare in modo che si senta 
che amo il prossimo per amor di Dio: ecco la vera pedagogia. 

Se vogrio fare della pedagogia divina, mariana, salesiana, de
vo lavorare così: fare scuola per amor di Dio, per amor del pros
simo; per cui devo vedere le allieve come anime affidate a me dal 
Signore per essere istruite: direttamente, insegnando loro le lin
gue, la storia, la geografia; e indirettamente, indirizzandole alla 
vita eterna, condurle a Dio. Ma se il mio cuore non è acceso di ca
rità verso Dio e verso il prossimo, se faccio scuola per interesse, 
per piacere, per esuberante vivacità, per la paga che ricevo, la 
mia non è pedagogia divina, di Maria, di Gesù, di Don Bosco. 

Se. insegno musica, disegno, se assisto in dormitorio, a pas
seggio, in ricreazione, se insegno .a giocare; tutte queste cose, 
illuminate dalla luce centrale, vengono a far parte dell'idea cen
trale dell'educazione salesiana. 

S. Francesco di Sales dice che quando un generale ingaggia 
una battaglia ha presente un'idea centrale; e la fanteria, i can
nonieri, gli arcieri, la cavalleria e gli altri . grupp~, si muovono 
solo ai suoi ordini sapienti, per cui egli sa vincere la battaglia. 
Di chi il merito'? È del generale, perchè.se la battaglia è stata 
vinta, è soltanto perchè egli ha diretto l'azione dando gli ordini 
ai vari gruppi. S. Francesco di Sales dice che il merito è anche 
della fanteria, dei cannonieri, degli arcieri, della cavalleria, del,.. 
l'avanguardia, della. retroguardia, perchè tutti hanno fatto la 
loro parte; come se non avessero obbedito agli ordini del generale, 
anzichè vincere, avrebbero contribuito a perdere la battaglia. 

Il generale, nel nostro caso, è la carità verso Dio e verso il 
:prossimo; e se tutte le virtù, le facoltà e i talenti servono alla 
carità, tutto contribuisce, sotto ai suoi ordini, ad aumentare il 

bene; ma se le facoltà ed i talenti non obbediscono alla carità, 
non produrranno frutto di vita eterna. 

Ancora S. Francesco di Sales dice: tutti i fiori hanno una loro 
bellezza; ma quando non c'è la luce del sole, di notte, s.ono tutti 
uguali, senza colore. Quando al mattino sorge il sole, sebbene 
mandi su tutti la stessa luce, posandosi sui fiori dà a ciascuno 
il proprio colore: bianco al giglio, rosso alla rosa, ecc. Ecco che 
i fiori hanno avuto il loro colore dalla luce del sole; così le facol
tà umane del maestro, dell'educatore,. dell'educatrice, ricevono. 
la loro luce diyina, il valore salesiano, divino, educativo, evan
gelico, da questo sole della carità che le illumina. Ecco perchè 
a chi ama Dio tutti i talenti servono; ecco perchè talvolta tanti 
educatori, anche religiosi e con tanti talenti, fanno dei grandi 
fiaschi quanto all'educazione se non regna nel loro cuore la cari
tà; hanno dei talenti, ma lavorano senza spirito di fede, agiscono 
per motivi umani, interessati; perfino per passione. Invece tro
viamo delle buone anime, che talenti né hanno pochi, eppure 
fanno tanto bene. 

Ricordate un esempio molto pratico. Pensate a quei due ge
suiti, tllttì e due col nome dì Alfonso Rodriguez: uno era mae
stro dei novizi: pensate che uomo di scienza, quanti libri di asce
tica avrà letto se seppe scrivere il libro: « Esercizio della perfe
.zione cristiana>>. Nello stesso Istituto, l'altro era portinaio, uomo 
semplice, coadiutore, laico. Ma se guardate il catalogo dei Santi, 
troverete che il portinaio è nella lista dei canonizzati e l'altro 
è rimasto il povero gesuita autore del libro della Perfezione delle 
virtù cristiane. Uno scrisse i.l libro, l'altro lo praticò e si fece 
Santo. Il primo sarà stato anche un grande uomo ma il vero santo 
è quellÒ che ha raggiunto la perfezione dell'amore, ed è colui che 
di talenti non ne aveva. 

Quando una Suora dicesse: « Sa, io non san capace di far 
niente; che cosa farò in Congregazione? Non potrò essere utile 
a nessuno>>, si può rispondere: Sarai utile se sarai obbediente. 
Ubbidire vuol dire amare Dio, far la Volontà di Dio, sempre. 
Non c'è altro modo dl fare la sua Volontà. 

Quella Suora che va in iscuola ad insegnare l'inglese che non . 



ha mai studiato, ma va in nome dell'obbedienza, insegnerà poco 
inglese, ma darà grande esempio eli virtù nell'obbedire; mentre 
l'altra che sa bene l'inglese, e va a scuola a farsi bella, insegna 
molto inglese, ma non saprà certamente nulla di pedagogia sale
siana. Questa pedagogia, perchè evangelica, ha per iscopo una 
cosa sola: cercare eli salvare l'anima. Di. chi? Delle allieve, dire
te voi! No, direi io, prima la salvezza dell'anima nostra e poi 

quelle delle allieve. 
Era solito dirlo anche Don Bosco: «Che cosa vieni'·a fare? >> 

diceva ad un ragazzo che chiedeva eli farsi salesiano. « Vengo 
acl aiutare Don Bosco>>. <<Don Bosco non ha bisogno eli nessuno; 
eli tutti e eli nessuno>>. «Vengo per far clél bene». «Pensa prima 
all'anima tua>>. La cosa per noi più necessaria è farci santi, per 
santificare gli allievi. Tutta la pedagogia salesiana prende colore 

da questo ideale. 
Se domandate ai peclagoghi (e quanti ce ne sarebbero da riu~ 

nire in un fascio e gettare in un forno; e il mondo non avrebbe 
perso niente) vi diranno che lo scopo della pedagogia è lo svi
luppo eli tutte le facoltà dell'individuo: intelligenza, memoria, 
volontà: è ancora molto se parlano eli volontà; per lo più parlano 
solo eli intelligenza, capace di imparare la storia e la geografia; 
aggiungono un po' eli calligrafia, di disegno, ma dell'anima non 
si preoccupano. 

Se invece torniamo a Gesù, Egli ci insegna a salvare l'anima, 
·non a far denari. Molti peclagoghi eli oggi in America insegnano 
la pedagogia prammatica che vuoi dire: fare bene gli affari. Al
trove si pensa all'educazione arti:;tica, cioè a saper vedere ed 
apprezzare l'arte che c'è nella natura. Il Signore ha cercato solo 
la salvezza dell'anima e così vogliono fare i Salesiani. Santità è 
il principio, il. mezzo, il fine eli tutta l'educazione salesiana. 

Per educare bisogna essere santi; ed ecco perchè i santi rie
scono bene nell'educazione e noi invece pasticciamo tanto; ecco 
perchè elevo farmi santo! Più sarò santo io e più farò santi gli 
altri; ogni passo per me è un passo per gli altri. È inutile pen
sare eli dare agli altri ciò che non abbiamo. Se il papà è santo, 
sono santi i suoi figli; se la mamma si fa buona, saranno buoni 

i figli. La meditazione che noi facciamo ogni mattina, aiut:J., non 
solo noi, ma anche gli altri. Non possiamo dare più eli quello che 
abbiamo, se abbiamo solo dieci non potremo dare quindici, tut
t'al più daremo cinque. 

Il mezzo si· applica con la religione, la ragione e l'amore
volezza. 

l. Religione: doveri verso Dio, che sono parte della santi
tà: come li pratichian'lo noi questi doveri? 

2. Ragione: doveri verso noi stessi, vivere noi e insegnare 
a vivere secondo ragione e nm~ secondo la passione. Se l'uomo 
si lasciasse guidare dalla ragione unita alla religione sarebbe 
l'ideale; anche se si lasciasse guidare dalla ragione soltanto, sa
rebbe già una bella cosa; invece, sovente, si lascia trasportare 
dalla passione, dal capriccio e dall'interesse. È necessario iL.do
minio delle passioni, se si vuoi salvare la ragione. 

3. AmoTevolezza: la nostra condotta verso gli altri è quel
la che noi dovremmo insegnare, quella che Don Bosco racco
mandava a noi dicendo sovente con quel suo fare sempliciotto: 
«Cerchiamo di essere buo11i, di farci molti amici e diminuire 
il numero dei nemici. Facciamoci sempre più buoni>>. Beata 
quella maestra che può dire: « I miei allievi sono tutti miei 
amici». 

Ci vuole questo miele che attira le anime; abbiamo bisogno 
di immagazzinare la borìtà. 

Il fine di tutte le nostre azioni estem.e, che devono riversarsi 
sul prossimo, è fare del bene. Ecco il vero scopo del nostro sìste- . 
ma: aiutare gli uomini a farsi santi. 

Molte persone haÌ:mo ricordato quella parola udita dalla Suora 
e l'hanno tesoreggiata; e quella bambina ha ricordato nella tarda 
età la parola dettale dalla sua maestra. Chissà quante volte avre
te anche voi ricevuto delle lettere, in cui vi si diceva che le pa
role udite hanno salvato delle figliuole da chissà quali I?~ricoli, 
dall'incredulità: la parola è germe di santità. 

Ora devo finire. Tiriamo la conclusione: Per essere educatori 
non occorre studiare molti libri: sono necessari anche questì, 



quando è richiesto dall'obbedienza, ma sempre nell'amore di Dio 
e del prossimo. È necessario amare molto il Signore; fare la sua 
Volontà, e amare il prossimo, facendogli del bene. Se saremo 
buoni religiosi praticando le virtù della fede, speranza, carità, 
prudenza, giustizia, fortezza, temperanza e tutte' le altre minori, 
noi praticheremo la pedagogia salesiana. Consideriamoci felici 
e privilegiati per aver ricevuto dalla Madonna stessa un sistema 
pedagogico che non può essere superato, perchè è il sistema di 
Gesù. 

Se ci sono dei ·.difetti, non sono del sistema, ma di chi lo 
pratica malamente. E ricordo che questa pedagogia non è·solo 
per coloro che fanno opera educativa; la devm10 praticare anche 
le cuoche. Esse possono dire: « Ma io per allieve ho soltanic le 
padelle e le pentole )) . Ci sono però altre Suore in cucina con le 
quali praticare il sistema di Don Bosco a base di ragione, reli
gione e amorevolezza! 

Facciamoci coraggio e ogni tanto, vedendo il quadro di S. Do
menico Savio, in quest'anno che vogliamo dedicare al metodo 
di S. Giovanni Bosco, potremmo dire questa giaculatoria: « O 
mio caro Domenico Savio insegnami a farmi santa, perchè possa 
fare dei santi». Possiamo servirei di una sua frase:· « Se non mi 
faccio santo,,non faccio l}iente ». E noi potremmo aggiungere: 
«Se non faccio dei santi non faccio nulla! ». 

\ 
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Sono stata in·forse se scrivervi o no in q·uesto mese la 
solita circolarina, pensando che, in data 2 c. m., vi ho già 
inviata quella necrologìca dell:a nostra compianta Madre 
Elvira Rizzi, ma poi ho pensato che era meglio non inter
rompere ìa tradizione, eppe1·ciò eccomi a voi. 

Dalla lettera necrologica sopra accennata e dal Notizia
rìo avete av·uto e avrete tutti i particolart certamente desi
derati, della malattia, degli ultimi giorni, della santa morte 
e dei funerali della nostra carissima Scomparsa. Qui dicia
mo soltanto che è molto g1·ande e penoso il v1wto lasciatoci 
dalla cara Perd1~ta, ma è altresì gTande e consolante 'il te
soro di esempi e ricordi edificanti che ci Tirnane eli lei, pre
zioso tesoTo spiTituale che pTodurrà i suoi buoni fn~tti nell'I
stituto intero. La 1nemoria incancellabile della caTìssima Ma
dTe Elvira .e delle sue viTt'lÌ ci sia stimolo efficace a viveTe 
sempre più intensamente la nostm bella vocazione reli
giosa secondo lo spiTito del nostro Santo Fondatore e Padre. 

Intanto sento il bisogno di. Tingmziarvi vivamente dellà 
partecipazione fmterna al grave l1.ttto dell' Istit'l~to, e della 
vostm vicinanza spirituale, affettuosa e confoTtevole. 



Abbianio da poco incominciato il mese di S. Giuseppe 
che è Patrono dell'Istituto e modello di vita interio1·é. An
dianw alla sua scuola e specialmente alla scuola della .nw 
fede praticata in modo eroico. Il santo Vangelo non parla 

·espressamente della fede di S. Gi~tseppe, nw ce la lascia 
intravvedere l'ltminosamente narrandoCi la S'Ua prontezza 
nell'eseguire gli ordini divini. Possiamo anzi dire che la 
stw vita tutta fu un continuo atto di fede. Preghimnolo 
perchè ci ottenga dal Signore che lo spirito di fede investa 
tutta la nostra vita e sia come un faro che illumini il nostro 
cammino, sì che mai deviamo dalla retta via, e alla sua luce 
val'utiamo le cose della terra come meritano di essere valu
tate e sappiamo valorizzare le sofferenze fisiche e momli, i 

disagi materiali, le mortificazioni e i dolori inevitabili come 
pegno di vita eterna. 

·na S. Giuseppe impariamo anche l'amore ardente a Gesù 
Benedetto e alla Madonna Santissima. Chissà con quali ira-

. sporti di santa affezione ne avrà goduta la divina compa
gnia a Betlemme e nella santa Casa di Nazareth. NÒi ab
biamo lo stesso Gesù vivo e vero nel santo Tabernacolo. È 

lo stesso Gesù cttstodito, difeso, amato da S. Giuseppe. Rav
vivianw la nostra fede speciqlmente q~wndo andiamo e re
stiamo nella Cappella, che è il centro e ìl cuore della Comu
nità. La fede così ravvivata ci ai'uterà nelle nostre preghiere, 
nella santa Comunione e assistenza alla santa ·M essa, nelle 
visite al SS. Sacranvento, ci farà compiere le pratiche di 
pietà con disposizioni tali da ricavarne 1m infl'l.tsso bene
fico per tutta la nostra giornata di lavoro e di apostolato a 
pro delle anime. 

Siamo anche entmte nella santa Quaresinw. N ello spirito 
·della Chiesa il tempo quaresinwle è tempo di pttrificazione, 
di penitenza e eli preghiera. È il periodo liturgico più antico 

e più impo1·tante dell'anno ecclesiastico; è q'uello che cl~ve 
prepamrci alla risu,rrezione con N ostra Signore. Ent?·iamo 
in questo spirito compiendo con fe1·vore le poche mortifica
zioni prescrittec-i e facendo tesoro eli t1ttte le occasioni che 
il Signore ci presenterà eli compiere qualche altm penitenza 
spirituale o rnateriale. Simno davvero in q'uesto' attente e 
sollecite, e animiamo soprattutto eli spi1'ito eli mortificazione 
l'adempimento dei nostri doveri e l'osservanza della vita 
com·une. Pmtichiamo anche la penitenza con l'esercizio del
la carità fmterna e della dimenticanza .eli noi per fm· del 
bene alle anime che ci avvicinano. 

Se poi fossimo chiamate a insegnare la Dott1·ina cristwna 
nei Catechismi q1wresimali, compimno tale opera. p·rezio
sissima con tutto lo zelo di cui siamo capaci. 

Infine, il pensiero eli q1lello che Gesù ha patito e sofferto 
per noi e per la redenzione del mondo ci accompagni, ci 
aiuti e ci sostenga a seconda del bisogno . 

Restimno unite in q~lesti impegni, pregl),iamo vicende
volmente, continuiamo a ricordare molto alBuon Dio, alla 
Madonna e ai nostri Santi il Ven.mo Superiore, Sig. Don 
Ziggiotti. 

Gradite col mio, il sal1lto cordiale delle altre Madri vicine 
e lontane. 

Vostm aff.ma Madre 

Stwr LINDA LUCOTTI 



Colgo volentieri l'invito che mi viene dalla nostra ama
tissima Madre dì rìvolgervi, care Sorelle, una parola: svi
htpperò un pensiero che nella mia precedente ho lasciato 
incompleto. 

l} Là dicevo che ci v·uole fid'lteia, molta fiducia; una 

fiducia ricca di slancio e di ottimismo. Ma viene l'abbie
zione: 

«Ben detto incoraggiare; ma le giovanette hanno anche 
bisogno di sentire un polso fermo. Se nel pTimo trimestr.e 
non vedono dei quattro sulla pagella, non si scuotono; ci 
vogliono i fatti! ». 

Ma nemmeno i fatti le scuotono quando hanno imparato 
questo nostro sistema! Tuttàvia è vero: le figliuole, coi 
doni ineffabili dì Dio, recano altresì inclinazione al male. 
Sovente l'ambiente familiare e. sociale in cui vivono le ha 
bollate con sviamenti, ricerca del piacere, golosità e amore 
al dolce far nulla che sono il loro tormento. 

Ma è anche vero che non sempre noi sappiamo donare 
loro l' ai1.lto che attendono. Sovente giudichiamo certe loro 
azioni dettate da malizia, da interesse, da caparbietà, men
tre non lo so'no. Molte figlì'lwle sono S'ltperfìciali, impul
sive; m.a poi, ad animo tranquillo, sanno dolersi di u.na de
bolezza, di un capriccio più forte di loro, e d·i non aver fatto 
il compito per impossibilità, se esterne, dovute alla fami
glia. E sono ansiose di vedere in noi 'ltn occhio buono e 
comprensivo, 1m tendere la mano a soccorso, e amano ·ue:... 
derci ·generose, ricche di fiducia nella possibilità di 'l.tn ·rni
glioramento. Desidemno la stinta e vogliono constatare, at
traverso il nost1·o atteggiamento e le nostTe parole, la bene
volenza del nostro giudi~o. E chi non sa che esagerazioni 
e smemoratezze inspiegabili, indipendenza, ecc. ecc. so·no la 
caratteristica negativa dell'età in fiore? 

Aiutiamo le nostre alunne a misurare le parole, a riflet
tere, a ragionare; ma usiamo indulgenza l1.tnga nel valutare 

~ lo sforzo a c·ui le esortiamo. Lasciamole parlare molto, so

'· prattutto nelle ore di ricreazione e negli intervalli fra le 
varie occ1.tpazioni; concediamo la libertà di dirci come gi'lt
dicano le nostre· esortazioni, liberiamoci dalla debolezza di 

mostrarci offese. Avremo un mezzo . efficacissimo per edu
care alla lealtà, peT evitare doppiezze, vanità, sotterfugi. 

Concediamo loro molta spontaneità di espandersi, go
diamo con esse delle loTo piccole vittorie; e avremo sempre 

libera e aperta la via del loro cuore. La vera formazione 
nasce qui. 

2} Nella nostra opera educativa la ·responsabilità di 
ògnuna di noi si inseTisce nella responsabilità di poche o 
molte Sorelle: due, tre, dieci, cento. LapC!riamo in collabo

razione, in convivenza familiare. 

Ora, un lavaTo compiuto da più persone riesce perfetto 

q·ttando è retto da suddivisione oculata, da organizzazione 

che scende fino al dettaglio, ed è eseguito da chi ama e 

nutre fid~tcia invincibile nella bontà del rnetodo attuato. 

Nel lavoro ed1.teativo vi è comunione di intenti: ogni 
Sorellq 1nette le ricchezze della propria anima a disposi
zione dell'anima delle altre Sorelle, e ne riceve potenzialità 
e perfezione. La zona di l'ltce in cui t~ttte ci rn'twviamo è 

qu.ella che la Madonna ha segnato a Don Bosco con ammae
strmnenti diretti. Ci g·uidano gli aTticoli delle Costit'ttzioni 

e del Metodo Preventivo, ci sono stimolo i nostri santi Voti. 

Ma è evidente che Regolamenti e Norme saranno, in pmtica, 
efficaci soltanto quando ognuna arna il distacco dal proprio 
giudizio, ha coscienza della propTia individ·uale poverfà, e 
seg·ue un pungente desiderio di ottenere e accettare da par-



te delle SupeTjore e SoTelle il necessario complemento alle 
proprie deficienze. 

La riuscita di ·un'opera è data dalla felice ris?.tltante di 

molte attività fuse in una sola forza di ·anwre. Quando. in 

'l.tna. Casa f?.mziona la collaborazione delicata, fiduciosa e 
rispettosa fra Sorelle, allora le energie es'l.tberanti delle 'l.tne 

si fanno regolari e ben.efiche; il dinamismo di altre diviene 
centro prop1tlsore di moto benefico: è infatti eq?.tilibrato dal

la sodezza delle idee di altre Sorelle fedeli alle direttive e ai 
principi vitali, cristiani e salesiani che ci segnano la via . . 

Il bene della collaborazione in amore matura lentamente 
sopra ?.tn ramo vigoroso: la dedizione generosa e corag

giosa, e si cÒg[ie quando fu pTeparato da una potatura ener
gica e da un sacro innesto. Presuppone, difatti, un'impegna
tiva volontà di conquista da parte di ogni Sorella, eser

citata in carità dolce, mansueta, benigna, paziente. 

Ed ecèone i pratici risultati: 

Stima dei cloni eli ciasc?.tna Sorella, considerati come un 

provvidenziale complemento alle lacune che in noi ri

scontriamo. 

Assenza di gelosie e di ogni ombra di dubbio, e presenza 

del dolce gaudiO che scat?.trisce dall'amore alle virtù del

le SoTelle, che si pongono in vista con delicata atten" 

zione, att1wndo generose gare nel cedere, nel domandare 

consiglio, nell'ammettere, senza avvilimento e senza 

mendicaTe conforti, la propria inferiorità. 

Ecco 1.ma tentazione da c?.ti dobbiamo gìwrdarci: «Mi 

riti T o per e·uitare disc?.tssione, per non esporre a contrr:tddi
zione le mie idee. Non voglio cedeTe, domandare consiglio 
a chi tiene delle responsabilità; non sarei compresa, prefe

risco risolvere il caso da me, girare l'ostacolo, lasciare che 

ognuna se la cavi come può, voglio evitarmi noie. T?.ttto è 

imttile >>. 

E così si m.utila la propria collaborazione, si reca offesa 

alla virtù dell'umiltà, si ass?.tmono atteggiamenti freddi, si 
scende a piccole e sorde lotte che offendono la carità, tur
bano la pace, dànno cattivo· esempio alle figli'l.wle. 

Pers1wdiamoci che nelle Sorelle vi è molta luce, e che 
il lavoro di ognuna è necessario complemento alle nostre 
attività. Facciamoci un caro dovere - ed è ·la nostra cara 
vocazione che ce lo comanda - di vivere in umile e gene

Tosa dedizione. 
Nelle inevitabili contraddizioni non' domandiamoci: «di 

chi è la colpa? >> quasi a scusa propria; ma cerchiamo di 
vedere se vi fu da parte nostra mancanza di previdenza, di 

ai?.tto delicato; e poi moltiplichiamo senza m.isura la nostra 
dedizione di carità e di azione, p eT risolvere una situazione 

difficile, attemwre un malessere. Cerchiamo, non L'altrui 
deficienza per condannaTla, ma la nostra inferiorità per vin

cerla, per donare sempre. 
Non preocc?.tpiamoci del <<come>; ri?.tscire ad evitarci 

spine, ma del <<come» evitarle alle Superiore e Sorelle. 
Non diciamo: nessuno mi ai?.tta; ma cerchianw pi?.tttosto di 
ai?.ttare; non tentimno di rid?.trre gLi altri come vogliamo 

noi, ma peTfezioniamo noi stesse come ci vuole Iddio. 

Allora non diremo più: « la tale mi è di cmce >>, ma dire
?no: «mi è caro aiutaTe, sollevare, Tende1·e felice chi lavora 
con me. Voglio moltiplicare le voci del "dare" nella mia 

giornata in carità benigna e mansueta>>. 

Nel Signore 

ajj.ma Sorella 

Suo1· ANGELA. VESPA 
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oggi, jesta di S. Gabriele, l'Arcangelo degli annunzi 
divini, nel venire a voi, con la solita lettera di ogni 24, pen
so che anche noi possiamo e dobbiamo essere le messaggere 
del Buon Dio p-resso le anime che Egli ci affida. Come? 
Insegnando con la parola, con l'esempio, con l'osservanza 
delle nostre Costituzioni, come si deve vivere peT essere fede
li alla Legge del Signore, la sola via che conduce alla felicità 
eteTna. PuTtTOppo c'è tanta S1Lperficialità qualche volta an
che tra le anime consacrate a Dio, per cui si corre il rischio 
di perderè di vista ciò che è sos.tanziale e di accontentarsi 
di ·un bene e di un'osservanza esteriori o apparenti, senza 
pTeoccuparsi se in noi e nelle anime di cui siamo respoTJ,
sabili ci sia quella coerenza che ci deve essere t1·a ciò che 
credianio e sappiamo e ciò che diciamo e operiamo. L' Ar
cangelo S. Gabriele c'illumini; ed Egli che è anche «Forza 
di Dio » r:i foTtifichi e sostenga. 

L'Angelo dell'Anmmciazione alla lrfadonna, della quale 
domani celebriamo la festa, t-rovò nella Vergine Santissima 
una co-rrispondenza degna del grande /mistero che le comu
nicava. Con l'« Ecce Ancilla Domini » ed il « Fiat » di Maria 



Santissima, s'iniziò il grande mistero dell'Incarnazione del 
Verbo e della Redenzione del mondo. Sappiamo anche noi 
praticamente nelle piccole e nelle gmndi obbedienze pro
nunziare con sincerità il nostro «Ecco l'ancella del Signore; 
si faccia di me quel che Egli vuole ». Sarebbe1·o con ciò 
risolte tante difficoltà. La vita religiosa scon·erebbe più 
piana e plÙ facile, sarebbe semplificato il lavoro delle Snpe
ri01·e} e tutto si svolgerebbe in un'atmosfera di pace, sere
nità e santa letizia. Invece, qnalche volta, bisogna perder 
del tempo a persuadere, a dar mgione delle obbedien~e che 
si offronu, e ciò per poter mettere le anime in pace} to
gliendole da idee preconcette e non rispondenti alla realtà. 

L'« Eccè » e il « Fiat » della nostra Celeste Madre e 
Regina siano la nostra gttida e la regola della nostra vita 
dì obbedienza religiosa. 

Sempre ispirandomi al tempo littwgico in cui viviamo, 
vorrei chr:; t'utte fossi?hO impegnate a renderei ab'Ìt'ltale la 
memoria dei dolo'ri sofferti dal nostro Divin Redentore nella 
Sua Passione e Morte. Rendiamoci familiari q'ltelli che più 
ci impressionano salutarmente e facciamo in modo che il 
loTo ricordo ci aiuti a sopportare generosamente quei do
lori e quelle afflizioni di wi è intessuta la vita di ognuna, 
a seconda dei doveri e delle obbedienze che deve compiere 
e delle condizioni particolari in cui si trova. Unendo le 
nostre pene a quelle di Gesù e offrendole al Divin Padre in 
nome Suo, acquisteranno un valore grandissimo e per esse 
ci sarà diminuito il Purgatorio, perchè ne avremo già fatto 

nna parte in q11..esta vita. 

Ed on!, con vivo rincrescimento (perchè mi costa molto 
il disturbarvi), ma confidando nella vostra generosità e nel
l'amore che a·vete per il nostro diletto Istitttto, vi invito 
tutte ad aiutare il Consiglio Generalizio in una grande im-

presa. Sap1·ete che il nostro Studentato Pedàgogico e Cate
chistico in Torino f'lmziona 'ottimamente dall'ottobre scorso. 
H a già quarantaq1wttro alunne Stw1·e provenienti dalle 
Ispettorie di t<ttto il nostro 1nondo. Esse vanno istn<endosi 
e forrnanclosi in ttn modo veramente consolante e saranno 
poi elementi preziosi nelle loro Ispettorie quando vi ritor
neranno a stttdi compiuti. 

L'Istituto però, ben attrezzato per tutto, ha 'ltna vem 
lacuna, peTchè manca della Chiesa. Abbiamo peTciò stabi
lito di fabbricarla, anzi, si è già dato mano ai lavori neces
sari. Il Consiglio Generalizio, com'e -mediante anche l'aiu,
to di alcune I spettorìe e Case - ha già fatto per il fabbri
cato esistente e per la sua attrezzatttm, darà per il nuovo 
edificio tutto quello che potrà; non potrà però bastare da 
-solo alla grande impresa e ha bisogno del vostro concorso. 
Sapendo gl'impegni delle 1spettorie e delle Case, non si . 
rivolge alle stesse per non turbare le loro condizioni econo
miche; si rivolge invece a ogni singola Snora chiedendole 
che, d'accordo sempre con la sua Direttrice, ricorra a qtwl
che piccoi.a indnstria o iniziativa per venìrgli in aiuto. Le 
Superio1·e sì accontenteranno anche di poco; tutti i pochi 
messi insieme ci daranno un buon contributo. Abbiamo vi
sto per M arnese i miracoli che avete saputo fare e confi
diamo che sap1·ete farli anche per la costruenda Chiesa che 
sarà dedicata al S. Cuore. Le Suore di un' Ispettoria potran
no aiu,tarc% per la 'costntzione dell'edificio, qtlelle di un'altra 
per l'altar 1naggio1·e, altre per gli altari laterali, il taberna
colo, i dipinti, le stat'tte, i q1wdri della Yia Crucis, i banchi, 
i confessionali, ecc. Insomma, secondo ,le possibilità, vedete 
di contribuire in qualche modo, foss'anche solo con la som
ma per le pile dell'acqtta benedetta. Di tutto si te1·rà nota e 
si tramanderà· memoria ai poste1·i mediante un bell' albu.m 
che sarà ·1m ricordo storico prezioso dell'amore delle S1wre 



per il loTO Istituto. Se poi qualc1ma o q1wlche Casa, per le 

sue condizioni particolari, non potesse trovare iniziative, nè 
fare piccole industrie, preghi e offra e sarà ugualmente be
nenwrita presso Dio e presso .le Superiore. 

Ho finito. Perdoriatemi l'ardire e abbiatevi, con i m2e2, 

i saluti e gli mtg1tri di santa Pasqua di tutte le M ad r.i. 
Contintdamo a pTegare peT il Ven.mo nostro SupeTiore 

che, come saprete dal Bollettino Salesiano, contiTma a elaT

gire i tesori della sua bontà verso tutte le nostre SoTelle 
che visita. 

Aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

Tutte sappiamo che cosa significa nella vita di S. Gio
vanni Bosco e, più pTecisamente, nella stoTia del suo Ora
toTio festivo, il 5 aprile 1846. Dopo una gioTnata di moTtale 

angoscia, che pareva doveT spezzaTe peT sempre il s1w idea
le eli apostolo della gioventù con lo sfratto anche dal cele
bre pmto dei Fmtelli Filippi, il b1wn Padre poteva final
mente anmmciaTe ai giovani che l'Omtorio aveva tTOvato, 

proprio in quella domenica, la sua sede definitiva. « Allegri 
figliuoli, allegri - disse loTo col cuore es·nltante e com

mosso per il prodigioso intervento della Divina PTovviden
za - abbiamo trovato l'Oratorio: avremo chiesa, stanze per 
la scuola, sito per correre e giocare! ». 

Nelle parole di S. Giovanni Bosco, sono annunciati i tre 
elementi costitutivi dell'OratoTio festivo, quelli, cioè, che 

ne foTmano l'ossat1tra e ne fissano, con il fine, i mezzi per 

mggi'tmgerlo: chiesa, scuola di Catechismo, coTtile. Pietà se
Tena e pratica, formazione religiosa salda e rob·nsta, diver-

timento sano e vivace: ecco il vero volto dell'Oratorio fe

stivo. 
Ferm·iamoci, carissime Sorelle, a fare alc1me considera

zion·i sul pTOblema sempre vivo del divertimento, inteso 
non. come fine a se stesso, ma come mezzo al raggiungi

mento del fine sostanziale dell'OratoTio festivo che è la vita 

di pietà e la formazione religiosa delle giovani. 
Nel pensiero di S. Giovanni Bosco la ricreazione «è il 

migliore allettamento della gioventù», la chiave di una 
vita di pietà più fervoTosa, di una più intensa applicazione 
nello st1ulio della Teligione, di una maggior prontezza nel 

compimento dei propri doveri. 
Nel sogno dei nove anni, la prima scena che si presenta 

allo sg1wrdo attonito di Giovannino Bosco, è precisaménte 
un campo di ricreazione, un cortile assai spazioso dove sta 
raccolta una moltitudine di fanciulli intenti al giuoco, qua-

, si a indicaTgli - scrive il SignoT Don Ricaldone - «che 
anche con i giuochi e mediante la ricreazione, egli avrebbe 

dovuto e potuto compiere un'efficace missione dì bene». 
, E il coTt-ile f1~ poi sempTe peT S. Giovanni Bosco, la pa

lestra della sua apostolica attività, il campo delle .s1te spi
rit1wli conq1dste, poichè era appunto du.mnte le animate 
ricTeazioni, alle qu.ali, finchè potè, prese paTte egli stesso, 
che coglieva il destTo peT S1tssuTrare q1wlle famose «paro
line all'orecchio» che tanta presa facevano sul c1wre dei 

suoi giovani, e i cui effetti erano talvolta immediati, come 
Z'accostaTs·i di tal1mi ai santi Sacramenti, il maggior racco
glimento di altri nella pTeghiera, una diligenza più esatta 
nel compimento dei pTopri doveTi e, in non pochi, un tale 

risveglio di fervoTe che, nota il Lemoyne, Don Bosco stesso 

doveva fTenm·li. 
Lo stesso apostolato di serena letizia e di elevazione spi

rit1wle esercitava, a Mornese, la nostTa santa Madre Maria 



Mazzarello, prima ancora di conoscere Don Bosco e di sa
pe?·e che cosa fosse l'Oratorio festivo. 

Alla domenica - scrive il suo Biografo - « radunate 
tutte le figliuole del paese, nel cortiletto sottostante il la
boratorio, si impegnava in mille modi per farle divertire, 
lasciando cadere, fra giuochi, amenità e lepidezze, salutari 

esortazioni, tempestivi ammonim~ti, incoraggiamenti al 
bene, alla frequenza dei Sacramenti, alle pratiche di pietà, 
al compimento dei propri doveri». 

Di più: per Don Bosco l'allegria .è strumento di santi
ficazione nel senso che « accompagnando e quasi ispirando 

l'esatto adempimento del proprio dovere e di tutta la gior
nata, dà lena e coraggio per compiere, momento per mo
mento, con maggior facilità, prontezza, fiducia e coraggio, 
la volontà di Dio, nel che propriamente consiste la santità». 

La prima cosa, infatti, che il buon Padre suggerì a Do
menico Savio per farsi santo, fu qttella di stm·e alleg1·o e. 
di prendere parte alle ricreazioni con i compagni. E l'an
g.elico abnno, profondamente compreso dell'efficacia del 
paterno avvertimento, se ne fece, a stta volta, apostolo, 
mettenqo a pm·te del gran seg1~eto, l'amico Gavio Camillo: 
<< Sappi che noi qui facciamo consistere l'a santità nello stare 
molto allegri». 

Non basta, pertanto, che l'Oratorio esista; bisogna che 
sia veramente festivo, e cioè lieto di canti e di suoni, 1·icco 
di tutte quelle attrattive che fanno presa sull'anima giova
nile, ne (lestano l'interesse, ne appagano il bisogno di no
vità. 

Di qtd il dovere di cumre, con particolare zelo, la vita 

ricreativa dell'Oratorio, preparando giuochi, escogitando ini
ziative, organizzando accademie, rappresentazioni teatrali, 
gite, gare, tutte, insomma, qttelle molteplici manifestazioni 
che, m·eando un'atmosfera di serenità e di gioia, sollevano 

e soddisfano lo spirito, e non gli fanno sentire il bisogno di 
dissetaTSi ad alt1·e fonti, troppo spesso avvelenate. 

P1·epaTiamo le ricreazioni e prepariamoci alla ricreazione 

delle nost~·e care m·atoriane, co1ne a un ve1·o e proprio apo
stolato, gtwrdando al cortile come a una scuola, a un tem
pio, a ~m palestm, dove anche noi, a imitazione di S. Gio
vanni Bosco e della nostra Santa Madre Maria Mazzarello, 
fraternizzando in salesiana cordialità con le nostre figliuole, 
potremo dire, a tempo opportuno, sia pure tra ttn salto e 
l'altro, tra una rincorsa alla palla e un giro di fune, la 
parola buona che va diritta al cuore, il richiamo che rende 
pensosi e ottiene insperati risultati, il consiglio che illumi
. na e orienta, l'incoraggiamento che dà ali alla volontà. 

E non temiamo se altri possono esse1·e e sono, in realtà, 
meglio di noi attrezzati nei giuochi, nei divertimenti, ecc ... 
Grazie a Dio, il CTiterio della concorrenza, in questo campo, 
è asStbrdo, perchè q~wndo si tratta di attirare le anime al 
Szgnoréi/ non è lo sport che vince, ma la Grazia del Divino 

Spirito. 

Afj.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONI 



ISTITUTO FIGLIE MA.IliA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 391 
Torino, 24 aprile 1955 

per primissima cosa devo dirvi t'Lttta ta mia riconoscenza per 
l'adesione cordiale con cui avete accolto ·l'invito a cooperare per 
la costntzione della Chiesa del Sacro Cuore del nostro Stttdentato 
Catechistico- pedagogico. Conoscevo da l'Ltnga data la vostra 
grande e fattiva affezione alle SuperiaTe e all'Istituto nost·ro 
carissimo, ma in questa circostanza .. a giudicare dalle lettere che 
mi giungono e da ciò che mi riferiscono le Suore con cui p{l,rlo 
al riguardo, la realtà ha supe·rato ogni aspettativa. Ripeto, però, 

·che dovete fare solo ciò che potete e essere persuase che le Madri 
e la Madre vi sono riconoscenti di tutto e per ttttto. Non lascia
tecì mancare le preghiere che debbono accompagnare ogni im
pTesa di bene. Questa gara.di affetto, di opere e di preghiere mi 
pare debba far piacere al Signo·re e alla nostra cara lll{amma del 
Cielo e cementare sempre più l'unione che. già esiste, ma che si 
può sempre più perfezionare, fra i membri dell'Istituto' e il Cen
tro del medesimo. Così faccia il Buon Dio! 

Iniziamo oggi il caro mese della nostra Celeste Madre e Re
gina. È e dev'essere p m· noi il mese più caro e il più bello del
l'an"!'o perchè potremo e dovremo dare a Maria. AusiliatTiCe le 
testi1nanìanze della nostra divozione filiale con uno stv4io più 
attento delle sue eccelse virtù e Un impegno tutto partic.olare 

\ 



per imitarle, e crescere cosi nel stw amore e nel stto servizio. 
ProC'ltreremo anche di farla conoscere e amare dalle anime a 
cui potTemo giungere con la parola e l'esempio della vita, e da 
tutte con la preghiem. 

Da Gesù stesso possiamo im.paTare a onora1·e e amaTe la M a~ 
donna Pensiamo che Eyli, ven'uto stilla terra per Tiscattare il 
geneTe wnanp, è stato per t1·ent'anni soggetto alla sna Madre 
Santissima, che l'ha ricolnwta dei privilegi più eccelsi e che, 
non contento di farla partecipe della stw divina intimità, ha 
voluto elevarla alla dignità di corredentrice con Ltd del mondo, . 
per cui: co17'te Gesù è nostro Avvocato presso il Divin Padre, così 
Maria è l'Avvocata nostra presso di Ltd. 

Dopo Gesù, sono i Santi a insegnarci l'aniore ardente alla 
Madonna. Noi, possiamo fennarci agli esempi che ci lasciaTO no 
i nostri Santi: San Giovanni Bosco e Santa Maria Mazzarello. 
Pensimno a quel che ha fatto il nostro Santo Fondatore e Padre 
per Maria Ausiliatrice. Oltre ai tre monumenti viventi della stw 
riconoscenza a Lei: l'Istituto nostro, l'Opera dei Figli di Maria 
o delle vocazioni tardive allo stato. ecclesiastico e l' Arciconfra
ternita dei Devoti di lv! aria AttsiliatTice, oltre alla Basilica di lÌ/Ia
ria Ausiliatrice che è l'espressione più viva e più eloquente della 
s1.w fede e del s·no amore a 111 aria, possiamo dire che tutta la gra:n
diosa, nndtiforme, provvidenziale opera di Don Bosco è tm inno 
glorioso di Z.ni alla s1.w Celeste Madre e Regina, che lo condusse 
come per mano e gli additò ttttte le vie che doveva seguire per 
realizzare quanto gl'ispirava e voleva da lui per il bene delle ani
me e perla gloria del Signore. 

E la nostra Santa Madre? L'amore ferve?ite verso Maria, che 
già mdriva in cuo·re, andò semp1·e awnentando alla scuola di Don 
Bosco e dei stwi figli da lui de.signati a guidare l'incipiente Isti
t1Lto. Il Cardinal CaglieTo dice di Santa Maria Mazzarello: «La 

sua divozione per Maria Ausiliatrice era senza limiti. La c~nsi
derava come l'ispiratrice e la fondatrice dell'Istituto; l'amava e 
supplicava che volesse essere Lei la vera Madre e Superiora delle 

sue Figlie e La pregava inèessantemente perchè si degnasse di 
proteggerla e di liberar.la dal pericolo di offendere Dio; e perchè 
nessuna delle sue Figlie si macchiasse di peccato, ma vivesse co

me Lei sempre povera, umile e pura». 
A.ll(t scuola di qt~esti nostri Santi gareggiamo nell'onorare, 

aniare e imitare la Madonna Santissima. Tutte procttriamo dì vi
vere in modo da aontribtl.ì1·e a che ogni nostra. Casa sia tìna vera 
Casa della Madonna; mppresentiamo la Madonna il più possibile 

·presso le Sorelle, presso le figliuole e presso le persone che ci av
vicinano. Oh, conte sarebbe bellò, consolante e gradito agli occhi 
dì Dio e dì Maria Santissùna se trttte le Figlie di Maria Attsilia
trice, nessnna eccetttwta, fossero impegnate, non solo a evitare 
ogni nwncanza avvertita anche m·inìma, ma ad arricchire l'anima 
di preziosi atti eli virtù che si caml)ierebbero in attmento di gra
zia divina e di meriti per il G-ielo! 

Oltre al compiere le pmtiche d·i pietà in uso nelle nostre Co
nmnitfì o quelle. etti sm·erno chia·mate a partecipa1·e nelle par
Tocchie, oltre al fare i fioretti che ci saranno indicati, oltre all'at
tende?·e alla correzione di quei difetti che in noi più dispiacciono 
al Signore, e all'esercizio di quelle virtù che più ci mancano, re
citianw con più feTvore la nostra ·consacrazione alla Madonna 
e viviamola. Ricm·diamone l'impegno nei 1nomenti dì pmva o 
nelle difficoltà. Non di1nentichiamo, poi, che ciò che vuole da 
noi Maria Santissima è specialmente l'adempimento fedele, co
stante e generoso del dovere q'aotidiano, di ogni ora e di ogni 
mornento, perchè esso 1·appresenta la 11 olontà di Dio pe1· noi. 
Procuriamo anche di amnentare la nostm confidenza di figlie 
nella s1w bontà nwterna. EUa ci ama teneramente, vtwle aiutar
ci, v1wle essere il nostro conforto e il nostro .sostegno; è sempre 
pronta a prestarci la s~ta Mano materna per difenderci dai peri
coli, pe-r sollevarci se cadiamo, p1trchè, pentite, ricorriamo al suo 
Cum·e miserico-rdioso. Andianw, cl<mqne, a Maria, con amore 
filiale, protestiamole la nostra fedeltà e il nostro clesiderio di 
amarla semp1·e più e di farla conoscere e amare. Per questo par-



liamo di Lei, della sua bontà e potenza, tutte le volte che ci si 
presenta l'occasione. Attiriamo tutto il mondo, se fosse possibile, 
a onorarla e amarla. 

Infine vi dò una bella notizia e vi faccio una caldissima, rac
comandazione. Dovete sapere che la causa della nostra Serva di 
Dio Suor Teresa Valsè è bene incamminata, tanto che .. mediante 
il lavom diligente della Post~~lazione Salesiana, il 15 'U. s, ne 
venne discussa con esito positivo la validità dei processi ordinari 
e apostoliqi, come ne diede comunicazione ufficiale anche l'Os
servatore Rmnano del 19 c. m. 

E questa è una bella notizia pm·chè i membri de lÌ' Istituto 
incamminati per la loro santità all'onore degli altari ne àumen
tano il decoro, d:ànno glo1·ia al Signore, sono incitamento alle 
anime a correre nella via della cristiana perfezione. 

Per detta causa ci mancano, però, i miracoli, che sarebbe 
bene fossero pronti per .il rnornento in cui le pratiche fosse?'O 
t-utte espletate. La raccmnandazione, pertanto, è quelk di mvvi
vaTe la fede e la devozione nella nostra Serva di Dio -ric01·1·endo 
a Lei nei bisogni di grazie e anche di rni;·acoli. Invit·iamo le per
sone che ci confidassero i loro b2sogni di grazie spirituali o tem
pomli a ricorrere a questa nostra Serva di Dio, e a. rnandarci rela
zione delle grazie stesse quando l'avessero ottenute. 

Per immagin·i o libretti di Suor Valsè, ricorrete al nostro Uffi
cio Propaganda, qui nella Casa Generalizia, e sa1·ete subito sod
disfatte. 

Vi saltLto tutte di ctwre, anche per le altre Madri presenti in 
Sede o ,in visita alle Case; vi rinnovo ancora il ricordo di pregare 
con se~npre maggior fervore per il Ven.mo Rettm· Maggiore, e 
vi sono· 

atf.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Esamino le Notizie Informative Scolastiche ghmtemi dalle 
varie lspettorie.' Giudico che le statistiche siano fedeli, dò lode 
al Signo1·e e a M aria Santissima nostra tenerissima M ad re e mi 

consolo. 1'~ttte le mie carissime Sorelle vicine e lontane, sono 
zelànti, fedeli, attaccatissime alle sante nostre tradizioni, merita
no 1m plauso, e tuttavia mi viene spontanea un'esortazione. Il 
nostra caro Istit~do dà molta gloria al buon Dio, sostiene tanta 
cara gioventù nelle vie di Dio, rna è necessario centuplicare il 
lavoro, il coraggio, operare sempre più in profondità. 

Il S1tggerirnento me lo dànno le parole benedette che il Santo 
Padre rivolse, il 30 dicembre 1953, alle Religiose e alle Dekgate 
delle Sezioni Minori di Azione Cattolica: « Vi esortiamo, dilette 

· figlie. a non contentarvi fino a quando non avrete le vostre fan
ciulle formate e trasformate profondamente. Le avete ricevute 
sovente in stato di disordine, dì irrequietezza, col dominio quasi 

assoluto dell'impulso istintivo: dovete ridurle ad uno stato di 
equilibrio, di regola, di obbedienza a una legge superiore. Dovete 
stabilire in loro l'ordine logico nell.e cognizioni, inculcare la di

sciplina degli affetti, procurare la coerenza delle azioni coi prin
cipi moralì;· dovete soprattutto insegnar loro a prendere contatto 

reale con Dio, rendendolo, tale contatto, prima più frequente e 

poi continuo. 
Mirate in alto, dilette figlie! PrOllOnete con semplicità, ma con 

chiarezza e vigore mète elevate alle vostre fanciulle; poi accom

pagnatele con pazienza, sorreggetele con dolcezza, rialzatele con 

am01·e durante il cammino. Fate che si nutrano frequentemente 
- e anche ogni giorno delle Carni immacolate di Gesù. Come 
il moto naturale quanto più si avvicina al termine tanto più di
viene veloce, ... così dilette figlie, l'anima in stato di Grazia, deve 
crescere ogni giorno in virtù (S. Thom. in Epist. ad Hebr.). 

Procurate dunque che le piccole anime affidate alle vostre· 

cm·e non mettano ostacoli all'azione di Dio; insegnate loro ad ab
bandonarsi fra le braccia dì Maria e voi assisterete, con stupore, 

ai miracoli della Grazia santificante che trasforma le bambine fp' 



tabernacolo vivente di Gesù, in strumento docile di vita per Lui». 

Carissime Sorelle, negli Asili, nelle Scuole di lavoro, negli Ora

tori aperti in moltissimi centri agricoli, indust?·iali, 'Urbani.. nei 

Convitti per giovani lavoratrici, nelle· Sctwle organizzate e com
plete fino alla maturità che abbiamo disseminate in t1.~tti i Conti
nenti, noi avviciniamo ?nigliaia di bim,be, di fancittlle, di·· giovi

nette, di adolescenti che. ci domandano, con l'anima negli occhi, 

tm orientamento sic·uro. E la Madonna ci vuole sue a1~siliatrici 

nel formare alla vita cristiana le giovanette che Ella accoglie 
nelle nostre Case, Vtwìe che sia da noi attuato in pieno il Pro
grarnina donatoci dal Santo Padre a qualunque costo, senza se ... 

senza ma ... senza 1·ipieghi ìnutili, senza sosta. Conviene santa

mente osare, non temere di proporre alle figli'l.wle mète eccelse. 

Le voc-i che consigliano il contrario non vengono da Dio: 
È vero, capricci e passioncelle possono sollecitare al male le 

fragili creatm·e a noi affidate, ma crediamo feT?nmnente, Sorelle, 

che !'inclinazione a'- bene posta da Dio in ciascuno di noi - con 
l'atto s1w creativo - ha un poteTe di conqtdsta e di attrazione 
molto sttperiore: rnm1,erose sono le chianwte all'eroisnw. 

Le figli1wle possono subire t1.~rbamento dal modo eli vivere 
di qnesta nostra società, esperimentare sollecitazioni verso l'erro
?· e, ma siamo certe, Sorelle, che ogni anima dispone di energie 

insospettate, energie che, mosse da un atto di volontà personale, 
ben coltivata, portano a vittoria sicura. E poichè esse anìmw le 

avventure, facciamo conoscere che le avventure' più affascinanti 

sono q1wlle che ogni anima vive nel s1.w intinw per cantare vit
toria s1tl male e tessere la trama della sua personale cristiana di~ 

gnità. 
La volontà delle figliuole richiede di essere da noi diretta. Di

co diretta perchè ogni figli1wla deve consentire personalmente 

·all'atto virt1wso, rendere l' aninw sua attiva nell' atttwTe la scelta 

eli mnare, al eli sopra di ogni bene ten•eno e caduco, le vUtorie 

che la fanno figlia di Dio e la legano aLtd, sorgente di ogni vera 

gioia. « Che esse siano una sola cosa con me, o Padre, come io lo 

sono con Te » percl1,è siano nella luce ·e nella gioia. Così erano le 

prime giovanette c?'istiane .. Aiutiamole attraverso esempi e let
ture indivicltwli a sape1· scoprire e volere soprattutto qtteste gioie, 

fiori eli eroismo, dono eccelso dell'azione del divino che è in 

noi. 
La gioventù ama il bello, l'eTOico, il grande. Aiutiamola a 

scoprirlo, a coltivarle con atti volontari la virtù, a sottrarsi a tutto 
ciò che è accomodamento, avvilente o che può climinu,ire l'ami
cizia di Dio. Che esse provino orrore e giudichino umiliante ri
coTTere a frasi banali come le segttenti: «costa!», «non posso!» 
fanno tutte così!». Siano personalmente convinte che un'anima 

vigorosa dispone della forza di Dio, dell'assistenza di Maria. Non 

si espone volutamente alla tentazione, ma quando si affaccia in

voca Nlaria, spera, dice così: «Voglio conservare l'amicizia di Dio 
a qualu,nque costo; non voglio offenderLo mai » e riesce vit
toriosa. 

E qui mi pare sentire voci che gùmgono da molte parti: Co

me farenw acl acquistare ascendente sttl cuore di coteste figliuo

le, stimolarle ad ascoltare la voce interiore di Gesù e di M aria, 

se il dinamismo esteriore .Ze investe; se strada, divertimenti, 
stampa, casa pongono sovente la loro anima in crisi? Se alctme, 

sebbene piccole, sono già vittime. della sfiducia e ribelli ad ogni 
richiamo? 

Coraggio, care Sorelle, e insieme fede viva, fede vivificante. 

Dice il Santo Padre:.« Le fanciulle, sane le predilette di Gesù 

come erano al tempo in cui il Divin Ma~·stro percorreva le vie del

la Palestina ... esse distornano i castighi divini dalle nostre ±ami

glie e dalle nostre città, esse meritano il più tenero nostro amo

re, le nostre premure più affettuose». 

Per farle buone: « Eviterete le dimostrazioni esteriori di af

fetto che le porterebbero facilmente a debolezze», ma ricorderete 

«che non bisogna confondere l'amore con la gioia che esse pos

sonD procurarvi grazie al loro candore, alla loro im1.ocente fre

schezza ... 



Ricorderete ancora e sempre che l'amore è sacrificio, è rinun
cia ... e pertanto nella vostra donazione non.cercherete voi stesse1 

non tenderete a conquistare l'affezione loro esclusiva, ma, aman
dole veramente e sinceramente, cercherete di giungere al distac
co del cuore, sovente arduo ma indispensabile alla vostra mis
sione». 

E qui ricordo ancom a tutte le mie Sorelle che abbiamo, nella 
educazione delle nostre care jìgli1wle adulte,· una responsabilità 
ben grande da assolvere. Per far presto, spigolo dalle esortazioni 
del Santo Padre- discorso 21 ottobre 1945- «Rimettere in ono
re la missione della doill1a nella casa, ecco la parola che da tante 
parti si leva come un grido di allarme, come se il mondo si ride

stasse quasi atterrito del frutto di un progresso materiale e ~ecni
co di cui si mostrava dianzi così orgoglioso». 

I metodi che strappano « la donna dalla sua missione, e con 
la lusinga di una emancipazione sfrenata la spogliano della sua 
dignità sono daevitarsi ». 

Cm·e Sorelle, è Volontà di Dio che noi reagiamo coi mezzi sale
siani e cristia.nì agli eccessi che il Papa denuncia, che siamo pla
smatrici di « donne » nel vero senso della parola; 

Alle giovani che per necessità devono vivere del proprio lavo
ro, procuriamo una fonte onesta di gttadagno., ma ricordiamo éhe 
è nostro sacro dovere far comprendere a ciasc1ma che la donna è 

per la casa, per l'educazione e che è molto saggio equilibrare, mo-. 
deTare la sete di vanità, di denaro che si mtol disponibile solo per 
i capricci e per una maggiore emancipaziOne e indipendenza. Oc
co?-re persuadere tutti che sovente il '81tpplemento di· guadagno 
che si ceTca nel lavoro extm di cui si ha sete, viene rovinato da 
sprechi rovinosi per l'economia familim·e. Educhiamo la donna 
per la casa e per la vita; ed·uchiamola ad un giusto discernimento, 
ed1whiamola alla s1ta missione. 

Afj.ma Sorella 
Suo1·. ANGELA VESPA 
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Opera S. Giovanni Bosco·· 

Carissime, 

N. 392 
Torino, 24 maggio 1955 

la nostra cara iltlamma del Cielo, che abbiamo certa
mente proc~trato di onorare nel mese a Lei dedicato e che 
oggi viene, come al solito, glorificata trionfalmente nel Srt.n
ttwrio di Torino che è la S·na Casa, dalla quale parte la Sua 
gloria, c'invita ad amare con particolare e rinnovato fervore 
il Cuore Sacratissimo del Suo Divin Figlio. Accogliamo l'in
vito materno, riaccendiamo il nostro fm·vore e disponiamoci 
a trasco1·rere santamente il mese del Sacro Cuore. 

Il l1 enerabile Don Rtta (nella lettera circolare inviata ai 
Confratelli nel novembre del1900 per disporli alla consacra
zione della Pia Società al Sacro Ctwre di Gesù) nel trattare 
- da santo com'e·m lui - della divozione al Sacro Cttore, 
fra le altre belle cose dice dei fini di tale divozione, dei qtta
li il primo sta: « nel rendere omaggio, mostrar riconoscenza, 
cercar di consolare e quasi compensare, per quanto è in noi 
col fervore del nostro amore, il Sacro Cuore di Gesù degli 
obbrobri e delle ingiurie di cui fu ed è continuamente 
abbeverato, specialmente nei misteri della Croce e dell'Eu
caristia. Il secondo s.ta nel risarcirLo, sforzandoci con le 
nostre buone· opere di riparare i torti· e gli affronti che 
Egli soffre ogni giorno pei peccati degli uomini, special-
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mente ne~ sacramento del suo amore. Il terzo consiste nel
l'eccitare nelle anime nostre lo spil"ito di imitazione del 
Cuore di Gesù, specialmente riproducendo in noi le affe
zioni e i sentimenti che Egli nutrì per la salvezza delle 
anime, durante la sua vita quaggiù, e che nutre ancora nella 

· sua vita sacramentale e beata». 
Tmttando poi déi fr'ntti che sì dovrebbero ricavare dal

la divozione al Sacro Cuore, il V enerabìle Don Rua osserva 
che uno di essi dovrebbe essere « un aumento di spirito di 
sacrificio, in modo da essere pronti a qualunque fatica pur 
di salvare l'anima nostra e· concorrere a salvare altre ani-

me>>. 

Valorizziamo nel prossimo mese di giugno la parola pa
terna rendendo omaggio al Sacro Cuore, risarcendoLo e 

coltivando lo spirito d'imitazione dei suoi divini sentimenti; 

m.a sopra tutto e in nwdo speciale adope1·ianwci per rea
lizzare nella nostra vita pratica un aumento di spirito di 

sacrifiCio per far piace1·e a Gesù. Quale consolazione Gli 
procu?'eTem.mo se nel mese a Lui dedicato fossimo tutte 
impegnate ad accoglie1·e con gioia e con amore le occasioni 
di of]rirGli i piccoli e grandi sacrifici ch'Egli stesso pennette 
siano seminati sul cammino della nostm vita, nel compi
mento del dovere, nelle relazioni col nostro prossimo, nel
resecuzione del nostro lavoro qualunque esso sia! E quale 
consolazione non sarebbe pttre la nostra se operassì·mo in 
modo da poter senti1·e nell'intinw dell'anima che il nost·ro 
amore per il Sacro Cuore non è di parole, ma di opere. siano 
pttr piccole e insignificanti in se stesse! Ben sappimno che 
quel che vale agli occhi di Dio non è la grandezza nè la 
qualità dell'opera, ma l'amore con cui si compie. 

Praticamente, prendiamo l'abituài'l'!e di non lam.entarci 
delle difficoltà che incontriamo, della fatica che sosteniamo, 
dei crucci che sono inerenti all'adempimento dei nostri .do-

veri. I lamenti non rimediano a milla; possono invece ren
derei pesanti a coloro con cui li fçLCciamo, e possono dimi
nuiTe 0 addìrittttra farci perdere la migliore parte del me-
1·ito, togliendoci anche la gioia di far piacere a Gesù con la 
verginità del nostro soffrire, sopportando tutto comggiosa
mente e lietamente. Intmprendianw q'uesta bella crociata: 
far piacere a Gesù offrendoGli tutto col sorriso sulle labbra, 
con la letizia s·ul volto, anche se il c1.wre sang1iina o è nel-

l' anwrezza. 

Racconwndo alle ca-re SoTelle che hanno vocazione m2s

sionm·ia e che non avessero ancor fatta la domanda di non 
respingeTe questa seconda, generosa vocazione, p1trchè sap
piano di avere il pennesso dai parenti. La domanda ci sia 
inviata pe1· il tmmìte delle Rev.de Ispettrici, le quali, come 
già si è detto alt1·e volte, sono pregate di apporvi il loro 

pensìe1·o. 

Già nel pTossimo mese di giugno in varie Ispettorie 
av1·anno luogo i santi spi1·it·uali Esercizi. Questa pratica 
dì pietà che, come sappiamo, è la più importante di ttttte 
le altre e t1ttte le abbraccia, porterà all'anima il suo frutto 
maggiore 0 mino1·e in proporzione della preparazione che 
vi prem,etteTemo. Prepariamovici con la preghiera, anzi:

t1ttto, con il raccoglimento e la disposizione sincera di an
dare al Sacro Ritiro pe1· rimediare al passato, se ci sarà da 
rimediare, e per provveder-e all'avvenire della nostra vita 
spirituale. Qttante volte -parlo di quelle di noi che siamo 
avanti negli anni- abbiamo fatto i santi Esercizi, ma che 
vantaggio ne abbiamo ricavato per il nostro progresso vero 
e sincero nella via della santità?! Quale responsabilità ci 
resta dinanzi al Signore! E le più giovani pensino· che dal 
fare bene i santi Esercizi dipenderanno il loro giusto orien-



tamento nella vita religiosa, l'efficacia del loro apostolato e 
il conseguente conforto çhe potranno dare alle Superiore e 
al cam Istìt1.tto, che ci accoglie e ci offre tanti vantaggi spi
rìt'l.tali e temporali invidiabilisshni e preziosi. Oh, q1.wnta 
necessità abbiamo dì orientare sempre più la nostm vita 
alla luce soprannatumle e di lasciaTci g-uidare in t-utto e 
sempre dallo spirito dt Dio e in vista dell'etenìità! Questa 
luce e qtwsto spirito siano con noi specialmente dttrante il 
tempo dei santi spirituali Esercizi. 

Secondo .l'itinerario che conosciamo, il 11 en.mo nostro 
Superiore e Padre, il Sig. Don Ziggiotti, sarà di ritorno nel 
p1·ossimo giugno. Contimdamo a pregare perchè possa con
cludere felicemente la sua santa missione e arrivare a To
rino sano, salvo· e ricco eli con,forti santi. 

lli sal1tto cordialmente anche per le nostre carissime 
Nladri e vi sono sempre 

afj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

In una 1tdien.za concessa a 1m gruppo di fedeli di una 
ben organizzata Parrocchia di Roma, il Santo Padre Pio XII, 
disse q1teste testuali parole: (( n campo sportivo, il cinema 

parrocchiale, la stessa. scuola, se c'è, tutte utilissime e spes
so necessarie istituzioni, ma non sono il centro della Par
rocchia: il centro è la Chiesa, e, nella Chiesa, il Tabernacolo 
con a fianco il Confessionale». 

Le auguste parole del So·mmo Ponteftce, si possono ap
plicare molto bene ai nostri Oratori f~stivi: il gì1wco, il tea
tTino, i canti, le passeggiate, sono tutte cose utili e spesso 
necessarie, ma non costituiscono l'Oratorio. Il centro clel-

l'Oratorio è la Chiesa; tutto il resto ha valore solo in quanto 
sen;e ad attimre ad essa, a far fiorire nei cuo1·i la pietà e 
l'amor di Dio. 

S. Giovanni Bosco, fin dagli inizi del s~w apostolato ora
toriano, quando ancora non poteva offrire ai.suoi giovani, 
nè 1ma sede stabile, nè divertimenti attraenti, non lasciò 
mai mancare loro una Chiesa ove raccoglierli pe1· la santa 
11!f essa, la Benedizione Ettearistica, anche se, per ciò fare, 
era costTetto a condurli or q1w or là nelle diverse Parroc
chie di Torino, e, magari, fino alla Basilico, di SupeTga! 

E quando, con l'ai1ao della Divina Provvidenza. potè 
disporre di locali adatti e di particolari attrattive, queste 
j1trono sempre considerate soltanto come mezzi: il fine ri-
1nase quello della prima ora: offrire ai giovani un mnbiente 
di serena espansione e di confidente allegria affinchè, attra
verso q~testa atnwsfera dì famiglia, potessero più racilmen-

. te essere orientati alla vita celeste e terrena. 
Questa finalità eminentemente cTistiana della educazio

ne oratoriana, è sintetizzata nelle norme dettate da S. Gio

vanni Bosco per il DiTettore dell'Omtorio festivo, il q1tale, 
nel pensiero del nostro Santo Fondatore e Padre, «deve 
adoperarsi in ogni maniera possibUe per insinuare nei gio
vani cuori, l'amor di Dio, il rispetto àl:le cose sacre, la fre
quenza ai SacrameJ?.ti, la devozione a Maria Santissima e 
tutto ciò che costituisce la vera pietà ». 

Ecco, carissime Sorelle, ciò a c1ii dobbiamo essenzial-
1nente mi1·are: formare le giovani alla pietà, sic1tre che se 
ri1tsciremo a infondere nei lm·o. c1wri quèsta grande vù·tù, 
am·emo lom dato tutto, sia in ordine alla loro formazione 
spirit1.1,ale come in ordine alla loro formazione morale. 

Oggi, in modo speciale, in cui, purtroppo, in molte fami
glie non si prega più o non si sa più pregare, tocca a noi 
suscitare in tante giovani anime digiune . di pietà e di senso 



cristiano, la fame del divino, abituarle a valutare le cose 
alla l'uce delle eten~e verità, infondere in esse ·una pietà 
che non si accontenta dì risiedere nella mente e di riscal
dare il C1WTe, ma passa alle opere, ·per CLiÌ la vita che ne 
deriva, è vita integmlmente cristiàna. 

Come giunge1·e a ciò? Il nostro santo Fondatore e Padre 
potè TiVeTsare nel cuoTe dei suoi giovani la pietà peTchè 
il suo ne riboccava! « Come si sta bene vicino a Don Bosco 

dicevano essi - se gli parli un istante, ti senti pieno di 
fervore! ». 

Era la sua pietà che iTradiandosi come fimnma dal cuore, 
avvolgeva del stw lU?ninoso calore i giovani tutti, fino a di
venire come il respiro:aella loro anima, fino a Tenderli veri 
modelli di ogni virtù: giovani che non avrebbero commesso 
ttn peccato veniale per t11,tto l'oro del mondo, giovani di 'nna 
devozione così solida e tenem che aveva dello stmordi.:. 
nario! 

E qu,anti gigli fiorirono meravigliosamente al calore di 
quella pietà! qtwnti giovani, soavernente attratti dalla san
tità di Don Bosco, non vollero pi'lì distaccarsi da l1d e di
vennero i stwi collaboratori e continuatori ... 

Ca?'e Sorelle, siamo noi così piene di Dio da donarLo a 
qtwnti ci avvicinano? Il segreto della fecondità dell'a.posto
lato sta nella nostra intima 1mione con Dio, poichè quanto 
meglio il tralcio è inserito alla vite, tanto pi1ì succo ne ot
tie·ne per i grappoli d'tt,va. Se la nostra anima si mantr;rrà 
unita a Dio, .la pietà la investirà e darà sapore a t·utte le 
nost1·e parole, .a tutti i nostri insegnamenti, a tutta la nostra 
vita, per ctli non avremo bisogno di st·udiare il modo. di 
portare le anime a Dio: avvicinandole alla nostra, esse sa
ranno S1.tbito come avvolte da questa atmosfera di sopran
naturale, che è la vita del nostro spirito. 

Le Memorie Biografiche ci dicono che all'Oràtorio <da 

pietà si respirava con l'aria)), Tutto, infatti, doveva con
trib1tire, nel pensiero di Don Bosco, a permeare l'Oratorio di 
pietà: dalle devote funzioni religiose che tanto cara e deside
rabile Tendevano aì g·iovani la Casa di Dio, alla buona parola 
che Don Bosco rivolgeva a tutti .al termine di ogni giornata 
omtm·ìana, e, in ogni momento, a chi l'avvicinava; dai cm·:.. 
telli nmmli. e dalle iscrizioni sotto i po·rtici, alle passeggiate 
che avevano per mèta, ordinariamente, tLn luogo sacro, al 
teatrino, semp1·e profondamente mo1·ale ed educativo. 

Dì più: Don Bosco che sapeva come una pietà amabil
mente incnlcata diviene l'intimo motore che t'ìdto regola, 
sp·ronci e opera prodigi, non solo non lasciava mancare n'!.llla 
pe1·chè la pietà avesse le S'ne attrattive, ma sapeva rivestire 
di serenità e di letizia, anche quelle pratiche che, accostan
do l'anima alle grandi verità eterne, la sct~dtono sal'lttar
Tilente e favoriscono la mat?.t.Tazione di forti propositi, come 
l'Esercizio Mensile della Bttona M o~·te e gli Ese'rcizi ·Spiri
ttwli. 

Santi e patemi accorgimenti, suggèritigli dall'ansia da 
cui era costantemente assillato: l'eterna salvezza dei suoi 
figli, il desiderio di vederli costantemente allegri, di quella 
allegria che sboccia da 'Un'anima in grazia e approfonda le 
sue radici in una coscienza in pace con Dio e con il prossimo! 

La Vergine Ausiliatrice. trasformi i nostri Oratori festivi 
in altrettante «case dell'amor di Dio», ovè le figliuole pos
sano respirare a pieni polmoni, una pietà serena, salda, il

l1m~inata da.lla fede e vivificata da un amore che non sia 
puro sentimento, ma forza interiore di adesione. Saremo 
così sicure di non lavorare invano! 

Afj.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONJ 
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Carissime, 

questa volta vengo a voi per darvi ·una notizia che 
certamente attendete e che è d'importanza grandissima pe1· 
l'Istìt·uto nost1·o carissimo: l'elezione della Vicaria Generale 
e la conseguente elezione della Consigliera Generale addetta 
agli St'udi e alle Scuole. 

Prima della notizia volgiamo ancora il pensiero ricono
scente ed affettuoso alla nost·m indirnenticata ed indimen
ticabile M ad re E lvi m che ci ha lasciato ·un'eredità preziosa 
di esempi di osservanza religiosa, di zelo per le anime; di 
amm·e all'Istituto, alle vocazioni, alle missioni, a t'utto ciò 
che è annesso alla vitalità della nostra bella e grande Fami
glia Teligiosa. Non lascianw cadere inutilmente per la nostra 
anima q-neste ricchezze che sono le ve1·e ricchezze dell'Isti
tuto e che.. giovano per questa vita e più ancora per l' eteT
nità. Per valorizzarle cmne si conviene, richiamiamone so
vente il ricordo e rendiamo lo pratico nell'esercizio delle 
virtù che abbiarn.o ammirato nella nostra dilettaScorn.parsa. 

Dunqtle, dopo aver rn.olto pregato e riflettttto, il Con
siglio Generalizio ha giudicato d'interpretare la Divina Vo
lontà, di provvedere al bene dell'Istituto e di andare in
contro al gradimento com1.me delle Suore, sceQliendo nel 
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Consiglio la Vicaria Generale nella persona della· Rev. e 

cm·ìssima Madre Angela Vespa. Non è necessaTio che ve 

ne faccia la presentazion.e perchè, più o meno direttamente, 

a ttttte sano note la stta religiosa ed edificante virtù e le 

stte intelligenti e preziose attitttdini, così come ttttte cono

scono il lavoro indefesso che ha svolto nell'Istituto con rara 

competenza e con efficacia consolante. Tutto questo corredo 

di elette doti le faciliterà il nuovo compito, che, mediante 

l'ài1.tto di Dio, della Madonna e dei nostri Santi potrà svol
gere ottimamente, secondo quanto p1·escrivono le Costittt

zioni alla Vicaria Generale, secondo i bisogni e le attività 

dell' Istitttto a vantaggio delle Suore, delle opere e delle niu
'lnerose anime che ci sono affidate. 

A sostituirla nell''ufficio di Consigliera Generale per 

l'alta dìTezione degli Stttdi e delle Sctwle, il Consiglio Ge

neralizio ha scelto la Rev. e carissima MadTe M. Elba Bono

mi, a.tttwle Ispettrice delle case del Napoletano. 

1viadre lVI. Elba Bonomi possiede doti preziose di govenw, 
virtù religiosa encomiabile, larga coltttm, amore vivo al 

nostm sistema salesiano, pmtica della scuola e conoscenza 

profonda del nostro indiTizzo edttcativo, perchè è stata pa

recchi anni come Insegnante nella nostra Casa Centrale 

Madre Mazzarello e poi Insegnante, Vica1·ia e Dirett1·ice 

nell'I stit'IJto M aria Ausiliatrice in Torino> vicino alle Sttpe-

1·iore Generalizie. Ha così potuto avere indirizzo e g·uida 

per le sctwle dalla stessa Rev. Mad1·e Angela e dalle altre 

Superiore, secondo le competenze di ciascuna, mostrandosi 

sempre docile e aderente esecutTice delle direttive che ri
ceveva. 

Con tali decisioni, il Consiglio Genemlìzio ha fiducia, 

come ho detto, di aver interpretata la Divina Volontà, p'rinci

pale sup intendimento, e di avere efficacemente provved1.lto 
al bene dell'intero Istitttto. 

Ora non, ci resta che vedere il tutto alla. luce della fede 

e del soprannat1trale e contin·uare in quella santa 1mìone e 

concordia di m,ente e di cuore che dev'essere sempre la 
nostra forza più valida ed il segreto più efficace per il lnwn 

andamento dell'Istitttto nel suo cam·mino ascensionale, pe1· 

il trionfo del regno di Dio in noi e ·nelle ani?ne molteplici 

che il Signore ci affida nei vaTi campi di apostolato ctti dob

biamo attendere. 
Preghiamo per queste carissime nuove Elette, pe1·chè 

la 1\II adonna sia con Loro sempre, Le aiuti e sostenga con le 
altre Sttpe?·iore nell'ardtw co1npito a ciascuna assegnato. 

Non voglio fini1·e questa mia senza lasciarvi un pen

siero che ci accompagni tutte in questi prossi·rni mesi così 

detti di vacanza. Dico " così detti" perchè so che non avre

nw tem.po di riposare. Tuttavia, a questo proposito, vorrei 

mccomandare alle carissime Ispettrici e Direttrici di fare in 

modo che le S1.wre possano avere almeno òtto o dieci gior

ni di respiro, oltre al periodo degli Esercizi, i · q1.wli non si · 

possono conside1·m·e come riposo, ben sapendo il lavorio 

· spìrìt1wle che Tichiedono. 

Il pens-iero che voglio indicarvi è qttesto: Siamo cm·ita

tevoli nei pensieri, nelle parole, nel tratto, sempre, con le 

Superiore. le Sorelle e le perso1w con c1ti abbiamo da faTe. 

Non giudichiamo e non saremo gittdicate; siamo facili a 
interpretar bene; siamo ottimiste, fidtteiose; rileviamo il 

bene che c'è (e, gmzie a Dio, ce n:è .tanto), chitLdiamo gU · 
occhi S'ti ciò che non ci garba, a 1neno che fossimo obbligate 

a viqilaTe e a correggere. Dicianw volentieri wna parola di 

approvazione ed anche di lode a chi riesce bene nelle sue 

attribuzioni: il bene di ww sia il bene di tutte. E poi, proi

biamoci in modo assoluto ogni parola di critica e dì dìsap

pmvazione; evitianw anche q1telle reticenze che dànno luo-



go a sospetti, a freddezze, che mfj?·eddano la carità, dete?·
minano il disagio nella· casa, tolgono l' entttsiasmo per il be
ne e. feriscono lo spi1·ito di famiglia che è 1tno dei conforti 
più belli della vita religiosa. Sorvegliamoci anche nel no
stro tratto; siamo sempre educate e cm·dialì; abbiamo ?·i

guardo per tutte, ma specialmente per q1telle che soffrono 
nell'anima o nel corpo, per le anziane, per q'uelle che sen
tono il peso della loTo inazione, per tutte qttelle insomma 
che ne hanno più bisogno. E facciamolo per Gesù. Ricor
diamo il suo insegnamènto: "Ogni volta chefarete q1wlche 
cosa per u·no dei più piccoli di questi miei fratelli, l'avrete 
fatto a tne ". Ricordiamo la bontà di Don Bosco, della no
stra Santa Madre Maria ll,fazzarello, dei nostri Santi e cam
miniamo sulle loro tracce. Così facendo pTogrediremo nella 
perfezione, faremo del bene attorno a noi e ci prepareremo 
alla vita eterna che ci attende. 

Abbiamo saputo che il nostro Ven.mo Rettm· Maggiore 
ritarderà di ·un poco il s1w ritorno a Torino: invece che in 

. giugno sarà in l'Ltglio. Non rallentiamo, bensì intensifichia
mo il nostro feTvore d? preghiem per Lui e per quanto Gli 
sta a c1wre. 

-r:i saluto coTdialment;e anche da parte di tutte le Madri 
e vi sono sempre 

aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

\ 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 394 
Torino, 24 luglio 1955 

questa volta ho il grande piacere di tmsmettervi una 
preziosa lettera del Ven.mo nostro Superiore e Padre, il 
Sig. Don Renato Ziggiotti. Egli ve la manda per ringra
ziarvi delle preghiere fatte per Vui durante il suo aposto
lico viaggio. 

Siamogli grate di q'uesta n'uOva prova di bontà pater
na e delicata, pratichiamo fedelmente l'esortazione che ci 
fa e impariamo dal S1W esempio ad avere nei nostri rap
porti col prossimo la bella virtù della riconoscenza. 

In 1mione di preghiere e con i salttti più cari anche da.. 
parte deFe altre Madri, vi sono 

atJ.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

Luglio 1955 

Reverende ottime Figlie di Maria Ausiliatrice, 

approfitto della benevola concessione della Reveren

dissima Madre Generale per venire personalmente in cia

scuna casa a ringraziare ciascuna Suora, le vostre allieve, 

i cooperatori ed amici tutti, che con Voi si sono uniti 

nella preghiera e nella gara d'affetto, accompagnando il 

povero sottoscritto nel giro trionfàle testè compiuto. 
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Avete voluto spesso farmi sentire anche per lettera 

·èhe ogni giorno mi seguivate sulla cartina e avete orga

nizzato una gara di spedienti, per teùer vivo il ricordo 

dei miei bisogni spirituali e materiali. Come posso màni

festarvi la riconoscenza mia e di tutte le case visitate per 

tale aiuto filiale, cordialissimo, commovente? 

Vi posso.assicurare che il Signore ha pienamente esau

dite le vostre suppliche e che l'intercessione di Maria SS. 

Ausiliatrice, di S. Giovanni Bosco, di S. Maria Mazzarello, 

di S. Domenico Savio e dei nostri Protettori fu efficacis

sima: non saprei trovare un solo momento nei sette mesi, 

in cui non abbia toccato vorrei dire con mano l'assistenza 

vigile del Cielo. 

Un'immaginetta dipinta da mì.a delle vostre Sorelle, 

·che rappresentava la Madonna Immacolata tra nubi di 

angioletti che disegnavano nel cielo il mio percorso attra- · 

verso l'Egitto, la zona Palestinese, l'India, il Siani, la 

Cina, il Giappone, le Isole Filippine, l'Australia e gli, 

Stati Uniti, mi richiamava ogni giorno durante la recita 

del Breviario le vostre anime angeliche, che spiritual-

. mente volavano sui continenti e sugli oceani in preghiera 

fervente, difendendomi dai pericoli e propiziando il Si

gnore verso i Fratelli e le Sorelle che andavo a. visitare, 

moltiplicando l'efficacia delle Benedizioni che ovunque 

mi si chiedevano. 

Oh! la realtà dolcissima della Comunione dei Santi, 

·che mi dava sempre il più soave conforto, la più serena 

letizia, la certezza di quell'unione dei cuori, che deve for

mare tra noi l'anticipazione della gioia del Paradiso. 

Grazie, adunque, grazie per me e per tutti, con l'augu

Tio che il Signore ricambi a ciascuno il tesoro comune di 

grazia accumulato in questi mesi di benedizione. 

Concludendo, permettete che vi inviti a pregare molto 

per le vocazioni e per la loro perseveranza, pèr le voca

zioni sacerdotali e religiose, di Suore e di Coadiutori, del 
clero secolare e dei missionari. Il Regno di · Dio si man

tiene e si estende solo per mezzo di esse : non cessiamo 

quindi di invocare il S. Cuore di Gesù che mandi e con

servi molti e buoni operai ed operaie per la sua vigna. 

Vi benedico di cuore con tutte le Famiglie è opere. 
vostre e mi dico 

vostro obbl.mo 

SAC. RENATO ZIGGIOTTI 



IsTITUTO . FIGLIE MARIA. AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Càrissime; 

Torinp, 24 settembre ·1955 

nel nome bene.detto della nostra cara Mamma Celeste, 
venerata oggi sotto.·il titolo di MadO?ina della Mercede, 
ritorno a voi, dopo due mesi di silenzzo per dirvila parola 
del cuore nella ripresa del lavoro ordinario dell'anno sco
lastico apptma iniziato.· Viene ld ripresa, dopo illàvoro 
particolare delle vacanze, anche quest'anno feconde di· be
ne helle varie attività che si sonò svolte dàppertutto, 1Tiene 
la ripresa; specialmente, dòpD la sosta· spirituale e benefica 
dei santi 'Esercizi; svbltisi oVtmque· con serietà d'intendi
rn(mto, con piend consapevolezza da parte di t1.dte della 
loro importanza per il no,stro profitto spirituale e con l'ef
fiàzce risoluzione di realizzare in noi e attorno a noi una 
vita' religiosa'più ardente, più aderente alk responsabilità 
che abbiamo -innanzi a Dio e al pròssìmo e pift consona 
ai s'acri impegni che cHegano al Signore. Tale risolnzione 
a·· aiuterà a· conservare scrupolosamente' la divina Grazia, 
nella qualé speriamo di trovarci, e ad aumentare nell'ani
ma nostm qUestà · ricchezza· inestintabil:e mediante l' eser
cizii:Ydelle virtù ttiligi'ose proprie del nostro stato. Sappia
ntò che ad· ogni' atto di virtù corrisponde ·un aumento di 
grazia in terra e di gloria• poi nel Cielo. Non lasceremo· 
perciò sfuggire occasione alcuna di praticare le piccole vir-
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tù quotidiane, specie quelle che possono renderei più utili 
al prossimo nostro più prossimo; vale a dire le Consorelle 
e le persone con cui abbiamo da trattare per l'ufficio che ci 
è affidato. In altre parole, procureremo di dimenticare noi 
stesse, le esigenze della nostra natura, dell'amor proprio, 
della nostra sensibilità, per diffondere attorno a noi la se
renità, l'a pace, il benessere di quelle che ci avvicinano. 
Abituiamoci a controllare noi stesse per non offendere 1 

. non molestare nessuno e per far piacere a tutti; siamo 
comprensive dell'altrui debolezza fisica e morale e non esi
giamo ciò che non si può ragionevolmente e caritatevol
mente esigere. Quale fonte di grazia e f/,i meriti non sarà 
mai la pratica di tali propositi di bene! ·E quanta letizia 
procurerà alla comunità di cui facciamo parte! . Quanta 
gloria e consolazione darà al Buon Dio, a conforto anche 
delle Superiore che ci guidano. 

Ricordiamo inoltre che una vita re.ligiosa così intesa e 
così vissuta sarà il mezzo sovrano che, unitamente alla 
preghiera, farà sbocciare le vocazioni. Non sarà mai abba
stanza tenuto presente che le fanciulle ci osservano, più 
di quello che noi pensiamo, e che, se avessero in esse la
tente il germe della vocazione, sarebpero attirate all'Isti
tuto dalla religiosa bontà loro usata e da quella delle Suore 
tra di loro, mentre si allontanerebbero se ci vedesseTO tie~ 
pìde nell'adempimento dei nostri doveri, poco religiose 
nelle· nostre manifestazioni o poco caritatevoli nei nostri 
rapporti con .toro e con le .Consorelle. Una delle più forti 
ragioni della mancanza dello sbocciare delle vocazioni fra 
le figliuole che frequentano le nostre. case va proprio ricer
cata nei difetti accennati. Animo, dunque, non ci scorag
giamo, bensì rimettia?noci al lavoro ordinario con rinno
vato ardore, con indefesso '<'elo, mosse in tutto e sempre 
dal vero amor di Dio e del prossimo. 

Questo amore si espUéhi specialmente nell'aiutare le 
anime affidate al nostro zelo a 1nantenersì nella grazia del 
Signore, o nell'aiutarle a rimettersi in essa se ci accorges
simo o avessimo ragione di temere che l'abbiano perduta. 
Sull'esempio del nostro Santo Padre Don Bosco e della 
nostra Santa Madre .Maria Mazzarello, abbiamo un sacro 
terrore che nella èasa cì sia il peccato, che si offenda volon
tariamente il Signore proprio da chi vive sotto il mede
simo tetto con L'ui, Ospite Divino della casa religiòsa. 

Perchè il.peccato non abbia a entrare nelle nostre case, 
oltre al vigilare assiduamente e coscienziosamente le fi-

. gliuole che ci sono affidate, parliamo loro sovente della 
bellezza dell'anima in grazia e dell'orrore del· peccato che 
la rende nemica di Dio e in pericolo prossimo di dannarsi 
se la morte la cogliesse in tale stato. 

A q-uesto punto viene spontanea la raccomandazione 
vivissima, caldissima e pressante di dare la massima im
portanza all'istruzione religiosa a tufte le categorie di per
sone che ci sono confidate. Il nostro Ven.mo Rettm· Mag
giore, .il Sig. Don Ziggiotti, negli «Atti del Capitolo » del 
Luglio e Agosto u. s., dopo aver informato i Confratelli :ml 
suo viaggio missionario, anticipa la strenna per il19561 che 
è sull'insegnamento religioso} appunto per animare tutti a 
mette?'la in esecuzione al principio deltanno scolastico, do
ve esso inc01nincia a ottobre. 

La strenna è così concepita: « Educatori, allievi, ex al
lievi e cooperatori salesianì, diano la massima importanza 
all'istruzione religiosa, sos,tegno nella fede~ e guida sicura 
nell'a vita cristiana». 

Egli aggiunge negli stessi Atti: « Tale studio e tale 
scuola è in piena armonia col pensiero missionario. Infatti 
la prima maniera per mantenere in noi la fede è ascoltare 
ìe istruzioni catechistiche e praticarle; per i pagani e per 



chi non ha la nostra fede, unica vera via per giungere alla 
fede è essere istruiti, cercare la verità alle fonti. sicure e 
abbracciarla genero·samente ». 

L'istruzione catechistica sia, d'unque, l'impegno di tutte. 
Accresciamola in noi e diamola alle anime che ci sono affi
date preparandocì bene alle lezioni di catechismo e mo
stmndo praticamente che viviamo ciò che crediamo e inse
gniamo. Non sarà mai ab bastanza· ripetuta la grande . verità 
c h e tutte .le opere a cui attendimno sono ntézzo allo scopo 
da raggiungere, che è: la formazione cristiana delle figliuo· 

le che il Signore ci manda, e che tale scopo ·si raggiunge 
specialmente .insegnando alle figliuole a usare bene dei 
sacramenti della Confessione e della Comunione e istn~en- · 
dole saggiamente ed efficacemente sttlla nostm santa Reli
gione, aitttandole a convertire l'istruzione in convinzioni 
salde e profonde che siano guida pratica alle loro azioni. 

Raccomando infine di preparare la figliuole in principio 
dell'anno scolastico a ben comprendere le pratiche di pietà 
in 1tso nelle nostre case e soprattutto a seg1tire con det1ota 
intelligenzà la Santa Messa, pur recitando le preghiere 

d'1tso e il santo Rosario. 

Coi più cari salttti anche da parte delle Madri t1ttte, 1ni 
raccomando molto alle vostre fervorose preghiere. 

afj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTT l 

Il tema di q1testa mia prksentazione, carissime So
relle l'ho chiesto alla nostra amatissima Madre: <cln q'Ue-

' 
sta prima puntata sarà bene parlare delL'urgenza di rac-
cogliere vocazioni e fO?·mare bene il personale. In· seguito 
dirai di ciascuna delle nostre Case di Formazione». 

Prima di entrare in argomento, desidero ringraziarvi 
delle affett·nose fettere .di adesione filiale che avete voluto · 
mandarmi. Mi hanno consolata e 1ni· hanno anche fatta sen
tire più viva, in profondità; la . perdita che l' Istit'uto · e 
ciascuna di noi ha fatto, nel .ritoTno alla Patria Celeste 
della compianta Mailr:e. Elvira. Che EUa e tutte le Madri, 
con le .. Sorelle carissime viventi nella beatifica visione di 
Dio; ci assistano e soccorrano nel> lavoro personale di. no:. 
stra santificazione, e in quello di un apostolato fervido 
fra la gioventù femminile a noi affidata! 

Il Reverendo S,uperiore Don Giovanni Antal, Direttore 
Spirit1wle della> Pia Società Salesiana, il giorno 5 agosto, 
nella predica dei Ricordi in Casanova, disse: <<La Madonna, 
per salvare la giòventù di questi nostri tempi, si fece Con
sigliera·. e· Maestra a Don Bosco Santo e lo esortò alla fonda
·zione dei nostri due Istituti che hanno per fine la santifica
zione dei propri membri e la curaAella gioventù del po-
polo». 

Veramente, Sorelle carissime, la classe sociale che la 
M:ado'nna volle affidarci, oggi, è al «centro » dell'interesse 
e di ogni attività sociale ed organizzativa universale. Di 
q·ui la ·responsabilità nostra collettiva e individuale, e l'im,
portanza del compito di cui ognuna dovrà rispondere al 
buon Dio. 

Per adempiere tale missione, grave ed urgente, abbia-
mo bisogno di personale e di fonnazione adeguata: 

- · Fonnazione cristiana e catechistico - so dale; 
- F01'1nazione religiosa, evangelica, salesiana; 
- Formàzione professionale e tecnica. 
La formazione; conte sappiamo, dura tutta la vita, ma 

'nei primi tempi si co1npie nelle case che vanno sotto il 
nome. di Aspirantati, Postulati, Noviziati, Case per Neo
Protesse. 



L' Aspirantato è di necessità vitale. 
Quando sia possibile accettare fanci'l.àle verso i dodici 

anni, si a;rà ·una migliore garanzia di riuscita. Non tutte 
si fermeranno, è vero; ma se ne potrà fare una scelta ocu
lata, educarle nell'anima, nelle inclinazioni, nella salute 
con l'att·uazione serena e fedele del Metodo che Don Bosco 
ci ha donato, con la vigilanza e cura materna di cui la no
stra Santa ci .ha lasciato fulgidi esempi. 

Lonto,ne dai pericoli che la società oggi presenta coi 
divertitnenti, la stampa, le abitudini di vita, ecc., raccolte 
in case, ove si è allegre, si prega e si lavora, le fanéiulle, 
le Aspiranti, mentre sono avviate a discernere là voce di 
Dio che parla nell'interno, a coltivare con spontaneo amo
re e con libero volere le virtù cristiane, imparano anche. 
ad amare l'attività, la preghiera, ad educarsi al sen.~o di 
responsabilità, .a considerare come cosa vol~tta da Dio, e 
quindi sacra, lo studio; il lavoro manuale e professionale 
a cui sono dedicate. 

Come al tempo di Don Bosco e di Madre jvfazzarello, 
così anche oggi in ognuna di queste provvidenziali Case di 
Formazione, le doti individuali delle fanciulle sono colti
vate con delicato rispetto e le iniziative spontanee non sono 
assorbite. Attraverso l'orario, il governo della casa, la dì
strib1tzione delle varie iTicombenze, la ricreazione, la vita 
in genere, viene lasciata. alle figliuole libertà di manife
starsi ai fini di quelta conoscenza che ci è assolutamente 
necessaria. E, come ogni viso, conserva la propria fisiono
mia, così nell' Aspirantato ogni figliuola collabora alla pro
pria integrale formazione, <nell'unità di un grande amore, 
di una imp1·esa sola, di un ideale. unico: conoscère Dio, 
salvare l'anima propria, lavorare pe·r iVtripnfo degli inte
ressi dì Dio nel propr·io cuore e nel c1wré della gioventù 
affidata dalla Madonna 'alle Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Su questa base sarà poi facile comprendere meglio nel 
Postulato e nel Noviziato: 

- la forza della divina chiamata; 
........ l'impegno a cui obbliga; 
- il lavorìo personale che riehiede per realizzarsi. 
Le figliuole studieranno di attuare la santa Volontà di 

Dio nella propria vita che vorranno povera, viss·uta nel solco 
della santa obbedienza, attuata nella vita di famiglia chè si 
deve realizzare ad ogni costo: far contente le Sorelle, dare 
ad ognuna, per quanto dipende da noi, pace e serenità. 

Educate a questi santi principi, esse considereranno la 
disciplina religiosa una necessità di mezzo per raggiungere 
la perfezione a cui aspirano, per rendere fruttuosi i talenti 
avuti da Dio, conseg'uire le abilità professionali che le man
.sioni dell'Istituto reclamano. 

Così le Norme delle Costituzioni e dei Regolamenti sa:.. 
ra~no attuate in amore e fedeltà e considerate come aiuti 
.sacrosanti donati dalla Madonna a chi vuol divenire «sua 
figlia». 

Così, per tutta la vita, con l'aiuto della preghiera, esse 
via via comprenderanno che dove .la norma è precisa, e 
vagliata da un Regolamento non può venire sostituita da 
1.1,n'opinione o da un'idea personale. E sarà ovviato alle Su
periore il pericolo e il rischio di immettere nell' Istitutò sog
getti che, per non e$sere stati plasmati :nell'unità, possono 
deviare dallo spirito salesiano e creare una possibile defor
mazione nella vita, nel governo, nel lavoro affidato all'Isti
tuto. 

Sappiamo tutte che, là, ove è lasciata facolta di movi
mento alle Superiore locali, per adattare la Norma all1wgo 
e ai temperamenti, è prudente valersene per il meglio. Ma 
là, ove esiste· un Regolamento che venne «approvato», 
quando tutte si è del parere, ad esempio di avere 1lri Aspi-



rantato in c01rm.ne, non frazionato in Case, ove la Jornia
zione è compromessa;•,un rnetodo di }m'inazione dettagliato 
in quadTi; libri formativi prescritti; nonne precise per col
tivm·e, e salvag1t:ardare la p1trezza, allora ognuna è invitata 
acl accettare in amore ìl1{Jrecètto; · 

·. Il giorno 2.9 Ottobre - Sa~taErmelinda - cel.ebreTe
·ìno, con .la Festa Ònomastica della nostra amatissi;na Ma
dre, anche iz Giubil~io d'Oro dèzia>s1w P1·ofessiÒne ReÙgiosa. 

' '. 

Le cm·issime 1spettrici d'l t alia e d' EÌtropa, · che non sono 
imp~dite da altri dove1·i· 'e p~ssono tado .senza troppo di
st1irbo è 'disagio, sono invitate personalme:nie; ì~ Casà Ge-

, ~ ' ' . ' ,- - ' - - . . ' ' 

neralizia pe1' la gioco11.da Ricorrenza. 
Le carissime Ispettrìti d'oltre 1nare,.'~1ie hanno. da com-

·\ l. ' '-" - - -

piere il sacrificio eli 1·inu'nciarvi; saranno tuttavia (( pre~ 
se'Ìlti » nelle Suo;e che filialmente hanno in;iato 'ail"Isti~ 
iut~ Pedago;ico .sac;o cit;re: i. ' .... • ·.. . , 

.. · Verrà offerto c;lla Ù aclfe a;i~~tissi~-ità .l'anno ·eli pregl'Lie;: 

re, e,conl'annò di preghiere, la chiesa,, lacupola, la str:it'ua 
clel S~cro Cuore che ~i erige S'Ulla cupola, così l'offerta 
,';-.ateriale rivestir&' un'simbolo, e' avrà mia voc~: dirà fu?~io
ne. fiziaze che zeila· t1itte· ze··s'u~re au~ M a'dre: 

. '... • -c .. . • , 

Penso che in ogni Casa dèll'istit'ltto, ean,~he, per t]1Wn.-

to p~ssibile, neÙe Case. eli Àrmninistra~ione, ve~r'à c~ le~ 
• , " , . ' , • _. ' __ : ,·- • : " . 1 . , . , :\ -·.- , ' _ ' . -- , . ~-- -. ' - o_ -•• • _ .: 

brata, il giorno 29 Ottobre, tma festa particolare che potrà 
COnSiSteTe: 
·' - in 'tunzio?ie religi~sa; 
• . .• -::-:. .~?t. una rì~vocazione delle nostre missioni o delle ope-; 
~e cÌ~zOsiituto . 
. ·, Si potrd attingere clal Notiziari~, GiOventù Missionaria, 
sioj;~a[d/'di' Madre Enri~hetta Sorbone, Mdclre ValÙse, 

·-~,.--·::----·-,··-~~·-._\· -··· ' .).,'{~' --_-' ~- ·- . . 
S1tor Geclcla e altre Sorelle. missionm·ie . . :>--~-- <·· ~\ .. >, ··\·-,-.. ::~-- .·. )_' _' 

Atf.ma Sorella 
Stwr ANGELA VESPA 

ISliTUFO FIGliE MARfA AUSJUAJRICE 
• ·. Uf~ICIO STAMPA e. c:C!I~JE'HAZIONI 

Vla dò!l! Men~o Sa~i!s=a,:::>, 81·00139 Rqma 
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Meditazione p(edicata dal Ven.mo Retto( Mag_giore Don Renato Ziggiotti 

in occasione della Festa onomastica e Giubileo d'oro 
di Professione Religiosa della Ven~ma Madre 

Torino, 29 ottobre 1955 

Ringrazio il Signore, la Vergine Santissima ed i nostri Santi 
di .poter partecipare con voi ad un giubilo familiare che vi strin
ge intorno alla Rev.ma Madre, per celebrare con Lei n Suo 
Onomastico ed il Giubileo d'oro della Sua Professione Religiosa, 

Vi vedo riunite e so che rappresentate tutta la vostra Fami
glia in questo amoroso plauso, in questo concorso familiare di 
affettuose dimostralzioni verso Colei che vi rappresenta diret
tamente la Madre Confondatrice e soprattutto la Madre nostra 
Celeste, la vera Madre delle nostre Famiglie: Maria Santissima 
Ausiliatrice. 

Unisco quindi i' miei auguri, le mie felicitazioni e soprattutto 
la mia preghiera, come ho ripetuto alla vostra Madre, perchè le 
sia facilitato il difficile compito e possa rappresentare degna
mente voi dinanzi al Signore nella grave responsabilità che le 
è stata addossata. Aiutateci; e come chiedo per me questo vostro 
aiuto in tutte le circostanze, tanto pil1 in questa, sento il dovere 
di chiederlo per Colei che vi è davvero Madre e che cerca di 
rappresentare, direttamente e degnamente, la Madre nostra che 
sta nel Cielo. 

E per dirvi un pensiero che possa intonarsi alla circostanza, 
mi appello alla Mostra Mariana che avete fatto recentemente, 
dì cui tutte siete state partecipi e che ho avuto il piacere anch'io 
di inaugurare e di visitare. 

La Mostra Mariana! Avete fatto un omaggio alla Madonna 
nel corso dell'Anno Mariano e avete invitato tutta la vostra Fa
miglia a concorrere, a studiare questo . meraviglioso panorama 
delle glorie di Maria, per entusiasmare voi stesse, le vostre allie-
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ve, le persone che stanno nell'alone della vostra J;i'amiglia. inte
ressandole a questo delizioso _problema: le glorie di Maria. 

Ho goduto anch'io nel vedere come avete ricercato nella sto
ria antichissima, all'origine delle cose, la gloria di Maria, 

All'inizio, prima che il mondo esistesse, Maria era già nella 
mente di Dio: al principio del mondo, dopo la caduta, Ella com
pare pr~messa di salvezza e di redenzione. E si succedono i sim
boli e le figure delle donne che La rappresentano nèl mondo e 
che richiamano questo dokissimo pensiero: che sarà una donna 
Colei che concorrerà efficacemente alla redenzione dell'uomo dal 
peccato. 

Ed ecco con la Redenzione, le glorie di Maria accanto a Gesù; 
la modestissima Madre che accompagna il Figlio divino nel 
corso della sua vita; e al termine di questa, dopo la .Risurre
zione, l'Ascensione e la discesa del Divino Spirito, incomincia 
la vera gloria di Maria. Si manifesta attraverso i secoli, ed Ella 
diventa l'Ausiliatrice, Colei che debella lé eresie, la Madre, la 
Mediatrice più perfetta delle grazie del Signore: tutto ciò che 
avviene per la redenzione di Gesù, tutto passa per le Sue Manì. 
Il mondo si riempie delle Sue glorie; si popola di Fall{iglie, di 
devoti, di Santi, di templi, di grazie ... 

Avete voluto raccogliere in breve questo imrnenso panorama. 
Al solito, siete state un po' modeste; e avete forse lasciato 

un ·punto che mi compiaccio ora di illustrare; quello della gloria 
di Maria nella nostra Famiglia. 

È un altro spettacolo bellissimo di cui desidero appunto fare 
un brevissimo cenno, per entusiasmarvi a glorificare la Madon
na, per dar modo alla vostra benedetta Madre di presentare a 
Lei questa gloria; di rendersi interprete della vostra Famiglia, 
per glorificarla con tutto il cuor suo e con tutto il cuore vostro. 

Maria nella nostra Famiglia! Che poema! Non basterebbero 
le parole per poterlo cantare, e non vi è musica, non vi è « jubi
late» sufficiente per esaltare le nostre glorie e il giubilo di quello 
che ha fatto la Madonna nelle nostre Famiglie. 

Ed è quanto mai bella ed opportuna la presente circostanza 
di questo cinquantesimo per guardare un po' indietro, non per 
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vanità nostra, ma solo per glorificare la Madonna, per trovare 
la gloria Sua nella piccola gloria nostra, e per dire: :È tutta 
Tua la gloria, Madonna Santa; sei Tu che hai fatto tutto; a Te 
tutto dobbiamo, e ne siamo felici, per potere, in quella piccola 
misura che a ciascuno è concesso, contribuire a glorificare Te 
e il Tuo Divin Figlio. 

Osservate la breve storia- e parlo della vostra Famiglia
perchè oggi dobbiamo parlare di questa; ma voi. nell'ombra ve
dete· anche la nostra, che accompagna, che sostiene e incoraggia 
nel nome di Don Bosco, il progresso della vostra Famiglia. 

1846, la costruzione, a 300 metri dalla casa nativa della vo
stra Santa Confondatrice, di quel tempietto votivo eretto in rin
graziamento della peste scampata e che racchiude un quadro 
dell'Ausiliatrice. È davvero sintomatico, e lo fa rilevare il bio
grafo dì Maria Mazzarello, notando come, appena aperti gli occhi 
al lume della ragione, essa vede la gloria di Maria « AusHiatri
ce »; è accompagnata dalla madre e dal padre a pregare, a dire 
il Rosario, a fissare il suo sguardo innocente su quell'Immagine, 
che avrebbe avuto poi tanto posto nella sua storia. 

È trascorso soltanto un secolo da allora; la vostra Santa 
Madre .era ancora fanciulla, ·apriva gli occhi alla luce di Dio, alla 
luce della gra,zia coi santi Sacramenti e la preghiera. Passarono 
anni prima che potesse raggiungere quella vocazione~ mirabile 
che la pose alla testa della vostra Famiglia ... 

E portiamoci senz'altro al 1872. Undici Suore che si promet
tono, si consacrano a Dio per mano di Don Bosco e incominciano 
l'opera di cui noi oggi siamo testimoni. Sono appena 83 anni fa! 

Un salto ancora: 1905 la vostra Madre Generale pronuncia 
i Suoi Voti e inizia la propria vita religiosa, mentre l'Istituto in 
poco più di trent'anni è divenuto già una bella famiglia con 
231 Case e 2.400 Suore! 

È l'aprirsi del secolo, visto da Don Bosco in quel sogno in 
cui guardandosi attorno, dice: « Spectacul't~m facti sttmus! ». 

Siamo fatti spettacolo al mondo e agli angeli! 
Ma è poco ancora al confronto di quello che contempliamo 

noi oggi alla distanza di altri cinquant'anni: 1905- 1955! È una 
corsa, è un fiume che cresce di giorno in giorno; si moltiplicano 
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Ìe opere, le Case di formazione, le anime che si consacrano a 
Dio e si donano al lavoro nella vita salesiana. Da 231 le Casé 
sono diventate 1.200. E le Suore da 2.400 _:_ sapete quante siete 

ora? Superate già le 15.000 e vi incamminate verso le 16.000. 

È un crescendo, di cui se vi volete dar conto con dei piccoli 

paralleli, vi porta a questi dati: negli ultimi quindici anni, dac
chè la vostra Madre ha preso le redini- dal 1940 circa, al '55-

avete aperto l.n media 26 case all'almo; perciò una casa, e più, 
ogni quindici giorni! È un crescere rigoglioso! 

Ah, che miracolo! Che Mostra! E questo è solo così, in gene

re; scendete in specie, andate a vedere - ed è la gioia che mi 
vado procurando per commuovermi ogni giorno e per esaltare 

la grandezza del Signore - osservate le Case, il lavoro sacrifi
cato delle vostre Sorelle, dappertutto: la pietà, il fervore, la 

dedizione completa di se stesse alla gloria di Dio, alla glorifica
zione della Vergine Santissima. Ah, che bellezza, e che bel

l'omaggio, Madre, da presentare oggi alla Madre Celeste! 

So che in questi giorni sono arrivati molti doni, di tutte le 
specie; ho concorso anch'io e mi dispiace di aver dato una ·coro

na abbastanza modesta (ne ho lasciate tante in India di belle 

con cui ~i hanno incoronato!) ma quello che più conta è il dono 
spirituale del lavoro delle sue Figlie, da lei offerto nella santa 
Comunione, nella santa Messa e che continuerà in tutto il gior
no ed in tutto l'mmo Giubilare, a presentare alla Madonna. 

Questa è la Mostra! 

E non è che una piccola parte: soltanto quella che appare 
agli occhi nostri, poveri occhi umani, che hanno la vista corta 
di una spmma, come dice il gran poeta. Ciò che preme è la vista 
di Dio. Che cosa vede Dio nelle nostre Famiglie? Quale mostra 
facciamo di noi stessi al Signore? Che cosa vede Egli in ognuna 

deUe nostre anime? Quali tesori di grazia, di bontà, di amore 
fervido, di dedizione, di sacrificio! Questo è lo spettacolo nasco

sto di cui non possiamo fare la Mostra perchè lo vede Dio solo; 
ma sentiamo che è grande; che affascina il cuor di Dio, ed è 
per questo che il Signore benedice il nostro lavoro. 

Mi è venuto tra mano quel bel sogno del nostro caro _Padre 
Don Bosco da voi studiato e analizzato, specialmente nei vostri 
anni- di noviziato, e mi pare di ricordare in questo momento 
·ciò che racchiude di programmatico e fa pensare alla nostra 

responsabilità. 
È il sogno fatto nel 1881 a S. Benigno: « q~alis esse debet », 

quale deve essere la Società Salesiana, e vi siete comprese anche 
voi, perchè il sogno è generico e abbraccia tutti i Figli di Don 

Bosco. 
Il manto che copre il Personaggio è un manto di cui dob

biamo rivestirei tutti, ciascuno e ciascuna, perchè il bene, il 
benessere della- nostra Famiglia dipende da quello; tutto il resto 
è funio; tutto il resto può essere non tanto gradito a Dio, se 

manca questo. 
Il nostro crescere nel mondo, il nostro arrivare così impen

-satamente a posizioni di primo grado, di prima fila, sarebbe 
pericoloso, se non avesse per sostegno il manto prezioso di cia

scuno e di ciascuna. 
« Qualis esse debet ». Richiamiamoci le perle preziose di cui 

dobbiamo fare mostra dinanzi a Dio, impegnandoci con lo sfor
zo quotidiano, affinchè il Signore si compiaccia della nostra 

miseria. 
Sul petto: Fede, Speranza, Carità; questa sul cuore, fulgida 

e brillantissima, così da ricoprire quasi le altre, perchè dinanzi 
a Dio quel che vale è la cm·ità. E in essa si fonde la fede nostra 
e la nostra speranza; se abbiamo vera carità per Dio e per il 
prossimo, abbiamo tutto; e se invece la carità manca, noi deca
diamo nel concetto eli Dio e nella santità. Carità fervente verso 
Dio in primo luogo; amiamoLo il Signore, perchè merita di esse
re amato; Egli è infinito, grande, misericordioso, onnipotente; 
Dio è tutto, e noi siamo nulla; e solo da Lui possiamo attingere 
ogni cosa. Egli è l'a forza, la vita nostra, la vita della Chiesa, la 
vita delle nostre Famiglie Religiose. Amore, quindi, coltivato 
giorno per giorno con ogni sforzo, per tirare su la nostra povera 
natura fragile, che dimentica, che cade, che resta qualche volta 
ferita e ha bisogno eli essere risanata, cicatrizzata dalle fiamme 

della carità. 



Sulle spallle, i nostri tre Voti: Povertà, Castità, Obbedienza; 
l'obbedienza al centro. Obbedienza che comprende umiltà, fede, 
intensa volontà di fare ciò che a Dio e mai ciò che piace 
a noi. Obbedienza, compresa in tutta la sua grandezza, praticata 
fino all'estremo della perfezione, umilmente come la Madonna. 
Ah, l'obbedienza. di Maria! Ricchissima di grazia, tutta piena di 
Dio e niente davanti agli altri; mai una parola trapelata da quel 
labbro, mai un gesto, uno sguardo che abbia potuto dar sentore 
al prossimo di quello che in Lei si nascondeva. Che preziosità! 
Questo piace a Dio, la vita nascosta, la virtù nascosta; solo agli 
occhi di Dio devono apparire nostre obbedienze, i nostri sa
crifici. 

Bella l'obbedienza che fonde insieme povertà e castità, chè 
in certo modo, sono cose fisiche, mentre l'obbedienza è tutta del
l'intelletto e della volontà; ed è proprio la nostra volontà e la 
nostra intelligenza che dobbiamo tenere ben sotto, perchè pur
troppo rinasce sempre in noi quell'istinto di vanità, che turba 
e che rende, non dico obbrobrioso, ma penoso al Signore il no
tra bene, mescolato sempre purtroppo a qualche cosa di questo 
genere. Obbedienza perfetta dunque, e sulle spallè, qui, sugli 
omeri ben in vista, due perle luminose: Lavoro, Temperanza. 

Lavom: il Signore ci ama molto, ci protegge, ci perdona, 
perchè lavoriamo, e lavoriamo per le persone che sono a Lui 
più care: i fanciulli, i poveri, la gente modesta, il popolo. Gran
de missio,ne la nostra, che ci rende simpatici a tutti e di cui 
dobbiamo valerci per arrivare a penetrare attraverso le nostre 
figliuole, dovunque è possibile; da ogni Casa, per quanto piccola 
essa sia, è un alone di che si spande all'intorno ... 

E tetnperanza, vita di regola, niente di più. Facile, semplice, 
Vita di famiglia, Vita di lavoro, con le gioie, le esultanze, le ric
chezze anche delle nostre Famiglie; ma usate con temperanza. 
Tocca a noi essere temperanti, perchè se i nostri Superiori e le 
nostre Superiore ci mettono in una condizione discretamente 
agiata, con qualche comodità, tocca a noi approfittarne con tem
peranza, senza pretendere mai di più, senza mai lamentarci di 
ciò. che viene dalla Vita comune; con lo spirito di santa sempli
cità che tutto accetta e di tutto ringrazia, perchè di tutto dob-
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biamo essere grati al Signore. A noi non spetta nulla, non ab
biamo nessun diritto, ma tutti doveri. 

Queste sono le perle di cui dobbiamo far mostra; la nostra 
mostra personale è questa. E siccome il sogno in una seconda 
parte presenta il pericolo, l'orrore di un manto non più riplen~ 
<lente di perle, ma tutto tarlato, tutto vuoto e ròso dagli insetti, 
ah, come dobbiamo stare attenti affinchè nessuna di queste perle 
abbia a scomparire menomamente, ma si mantenga sempre più 
fulgida, più levigata, più custodita e possa verificarsi quello che 
viene detto a tutti al termine del sogno: Se i Sal esi ani e le 
Figlie di Maria Ausiliatrice saranno realmente quali dovranno 
essere, il nuovo secolo (siamo nell' '81, il nuovo secolo perciò 
è arrivato subito), vedrà questa Famiglia fatta spettacolo al 
mondo e agli Angeli. Gra)?:Ìe a Dio, quelli che ci hanno prece
duto hanno saputo tener fede ai loro doveri e quindi ci hanno 
procurato questa ricchezza immensa, questo sviluppo che tocca 
a noi mantenere. Se giorno per giorno teniamo fede ai nostri 
doverl, procureremo la felicità, la stima, la gloria dei qostri 
posteri. 

Ecco la meditazione. Con la gioia della festà e dei doni che 
presentiamo per mano della nostra Madre alla Celeste Madre 
Ausiliatrice, la vera Madre delle nostre Famiglie, ricordiamoci 
che dobbiamo porgere in noi, in dascuno di noi il nostro vero 
omaggio, che non resta quaggiù, che non accontenta soltanto 
i nostri piccoli gusti, i nostri sensi, ma che è visto e benedetto 
da Dio. 

Dobbiamo con lo spirito d'i fede, guardare in alto e 
trasportare tutto ciò che è materiale nel campo soprannaturale, 
nel campo della grazia, sotto gli occhi di Dio e della Vergine 
Santissima. Benedetta Maria, mille volte benedetta; lo cantiamo 
tanto spesso! Dobbiamo a Lei tutto quello che siamo, nella Con
gregazione e personalmente. La Madonna ha fatto di noi qualche 
cosa çli prezioso dinanzi a Dio, guardiamoci dal turbare il dise
gno del Signore, procuriamo di rispondere ogni gìon-10 genero
samente, e allora concorreremo certamente a frenare l'impeto 
del fiume eli male che è nel mondo. Lo avvertiamo, ne restiamo 
pe11ati, disgustati, in certo qual modo schiacciati; ma non dob-
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biamo temere, abbiamo Dio con noi; Dio che regge le ·sorti del 
mondo e se pf:rmette molto male è perchè prepara un infinitò · 
bene. 

Egli ama l'umanità e tollera. il male per scuotere i buoni e 
dar loro delle lezioni e va preparandoci forse qualche bel trionfo: 
l'Ausiliatrice che vince le eresie, che vince. i nemici di Dio, pro
tegge la Sua Chiesa. e i figli devoti... 

Coi nostri, raccogliamo e offriamo in questo momento l'omag
gio di quelle nostre Sorelle di cui forse nessuno tien conto e che 
hanno il manto più prezioso. Tra voi vi sono delle anime che 
attirano le benedizioni di Dio, che sono ascoltate nella loro pre- . 
ghiera e queste sono, le più umili e le ammalate. Un pensiero 
particolare· alle ammalate, che gustano la gioia di prender parte 
spiritualmente a questa bella festa: nelle loro camerette, nei loro 
letti, dove si trovano talora da lunghi anni, chi sa, quali tesori 
di grazia, quali ricchezze di virtù accumulano! Presentiamo an
che questa Mostra a Dio; con l'omaggio del lavoro e dello zelo, 
quello della sofferenza e della preghiera. 

Ringraziamo di tutto la Madonna benedetta e giubiliamo 
realmente; cantatelo un'altra volta quel «jubilate » che sta tanto 
bene a conclusione di questa meditazione, per glorificare la no
stra Madre Santissima, godere tutti insieme di questa· festa e, 
correndò innruu:i; preparare un altro Cinquantesimo che ci por
terà al 2000; quello sarà proprio il secolo in cui si dovrà dire: 
« Spectaculum .facti sumus! >> 

Dio voglia che possiamo proseguire in questo ritmo e qual
che po' di bene, con la Sua grazia, speriamo di poterlo fare. 

Benediciamo dunque Dio e rinnoviamo la nostra preghiera 
e il nostro omaggio festante per quello che Egli ha fatto e per 
il piccolo contributo che la nostra povera F'amiglia ha potuto 
fare per la grazia di Dio e per J:a benevolen.Za della Madonna! 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 396 
Torino, 24 ottobre 1955 

speTO, anzi sono sic1tTa, che in questo caTo mese di 

ottobTe avTete gaTeggiato tutte nell'onoTm·e la Madonna 

con la Tecita più attenta e devota del santo RosaTio, e a'vTe
te fatto del vostTo meglio peT difjondeme nelle famiglie la 

pTeziosa pmtica. Continuiamo in tale opem di zelo e ci 
pTOpizieTemo la VeTgine Santissima impegnandoLa a pTo:.. 

teggeTe le nostTe Case, la Chiesa, e il mondo inte-ro. 

La fine di ottobTe ci apTe le paTte del mese di novembTe, 
dedicato alle Anime Sante del PuTgatoTio. Si legge nelle 

M e moTi e Biogmfìche Vol. V, pagg. 384 e 385: « Don Bosco 

ardeva di una tenerissima carità verso le Anime del Pur

gatorio. Faceva recitare per i Defunti preghiere speciali 

tutti i giorni, nell'esercizio mensile della Buona Morte, nel- . 

l'ultimo giorno di carnevale. La· sera di Ognissanti, in chie

sa, Egli assisteva in mezzo ai giovani alla recita del Ro

sario intero e sovente lo guidava. Il 2 novembre celebrava 

l'ufficio funebre per tutti i Fedeli Defunti. Raccomandava 

ai giovani, in loro favore, l'atto eroico di carità. Animava 

gl'infermi e gli afflitti a soccorrere quelle povere anime col

l'offrire per esse le loro tribolazioni, ed Egli vi univa le pro

prie, unite a continue preghiere. La sua fede era vivissima 
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nell'esistenza del Purgatorio. Nelle istruzioni religiose e nei 
discorsi familiari si studiava di dare un'idea esatta dell'esi
stenza e delle pene del Purgatorio, e le descriveva con 

. tanta vivezza di colori che ispirava in tutto l'uditorio una 
profonda compassione e un caldo desiderio dì pregare e di 
soffrire in suffragio delle Anime Purganti ». 

Gli eser'npi del nostro Santo dimostrano chiara:mente 
come Eglì intendeva la divozione alle Anime P-w·ganti e 
come la praticava. Alla sua scuola impariamo a suffragare 
quelle ~ante Anì·me e accendimnoci di. zelo a propagare, 
secondo le nostre possibilità, la divozione verso di esse. 

Per venire ·alla pratica, facciamo in modo che le pre
ghiere e gli esercizi di pietà in uso nell'Istituto e che .siamo 
solite a offr:ire per il sollievo dei Defunti, siano fatti con 
più impegno e con maggior divozione allo scopo di ottenere 
che sia loro abbreviato il periodo di purificazione e anti
cipata la gloria del Paradiso. Dìamo'importanza gmndissi
ma all' ofje1·ta generosa delle nostre sofferenze fisiche e mo
rali, dei sacrifici quotidiani che possiamo fare, e uniamo 
t1Ltto cri meriti infiniti di Gesù per il refrigerio di quelle 
Ani·me Sante, che attendono con ansia la nostra carità. 
R'icordiamo che dinanzi a Dio q-u.el che più costa è qtt.el 
che più vale, se si compie con amore e per amore di Lui; 
non rifiutiamo nulla di ciò che possiamo fare a vantaggio 
dei Defunti che penano nel Purgatorio; teniamo pu1· p1·e
sente che così· facendo ci procureremo dei validi interces
sori presso il Signore. 

Al pensiero poi che anche per noi ci sarà il Pur·gato·rio 
per· le colpe che abbiamo corrnnesse e che non abbiamo 
sufficiéntemente scontate, in1-pegnimnoci pri?na di tntto ad 
evitare anche le colpe pi·ù leggere avvertite, e poi a pmti
caré quella illibatezza di pensieri, di parole e dì opere che 
ci renderà trasparenti come il c1wre degli Angeli e degli 

eletti, che tanto piace al Signore e che ci farà evitare il 
P:1rgatorio. 

Ed ora vi richiamo al èaro dovere che abbia'mo di pre:. 
gare molto e con tutto il c-uore per il V en.rno nostro Supe
riore e Padre il Sig. Don Ziggiotti, il cui onòmastico, come . 
sapete, ricorre il 12 del prossimo novembre. Siamo obbli
gate a pregare sempre per Lui, per gli altri V en.mi · Sttpe
riori e per t'utti i Rev.di Salesiani, perchè contimLi sono 
i benefici che ci vengono da Loro, nw nella prossimità 
della festa onornastica del Ven.mo S1tperiore, dobbiamo 
intensificare il nostro fervore e offrire generosamente pre
ghiere e sacrifici perchè il Signòre, la VeTgine Santissima 
e i nostr{ Santi Lo colmino di gràzie e di confo1·ti, come 
ben si merita e come vivamente Gli desideriamo. 

Infine von·ei ricordare, specialmente alle carissime 
Ispettrici e .Direttrici, di attenersi fedelmente a q-uanto è 

prescritto negli articoli 110, 113 e 114 del Manuale circa i 

libri.. consigliati pe1· la' meditazione e per la lettu-ra spiri
tuale in comu:nità, Richiarno a tale osservanza perchè qua 

e là si vanno introd'ucendo libri per la meditazione e la let
t1tra spirituale che saranno belli in se stessi ma che non 
conviene siano adottati per la com11.nità senza preventivo 
consenso delle S'uperiore Maggiori. Re.sta inteso e va da sè 
che si possono e si debbono usare per la Zett1tra spirituale 
i libri di formazione scritti dal compianto Sig. Don Rical
done, tanto adatti a istruirei, a formarci e a consolidarci 
nel vero spirito dell'Istituto. 

Coi saluti più cari anche da parte di tutte le Madri, vi 
sono sempre 

af!.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 



Seguendo l'invito della Madre nostm amatissima, supero 
quel senso di ronfttsione che vorrebbe prendenni l'animo 
e fermarrni la penna, peT rivolgere a t1ttte tm caldo affet
t?.wso saluto al 1nio primo giungere a Torino, presso il no
stro caro centm, dove la 11 olontà di Dio e la fiducia delle 
Superiore mi ha chiamato a lavomre. 

Sento che il nnovo peso è grave per le mie spalle e ne 
sarei sgomenta se non a:IJessi la certezza che, dopo l'assi
stenza del Signore e il sostegno dì Maria Ausiliatrice, avrò 
l'aiuto valido della nostra Madre e delle Madri tutte, alle 
quali mi sento unita da affetto santo e da devozione filiale. 

Agli aiuti celesti e terreni vorrò 1mire tutta la mia 
buona volontà di lavorare .. nel camp9 affidatomi, secondo 
lo spirito di Don Bosco Santo, sulle orme della nostra Santa 
Madre Mazzarello, i quali hanno dato al nostro caro Istituto 
la sua inconfondibile fisionomia e ne sono ad ttn te'lnpo la 
gloria e la forza. 

N atu~almente Za mia povera opera si indirizzerà par
ticolarment! a voi, carissime Sorelle che lavorate nel campo 
arduo, ma tanto prezioso della scuola, dell'assistenza all'in
fanzia e alla fanciullezza. 

So che proprio tra dì voi il nostro Istituto conta un 
mtmeroso stuolo di maestre e di assistenti provette ed 
esperimentate, che hanno fatto e vanno facendo tanto bene. 
Continueremo insieme il lavoro, nelle stesse direttive già 
tracciate daUe anime grandi ed elette che mi hanno prece
duta nell'ttfficio e che, per grazia di Dio, sono ancora alla 
testa del nostro caro Istit'nto. 

Non va forse in qttesto momento il pensiero di ci.asctma 
alla nostm amatissima M ad re e alla carissima e infaticabile 
l'vi ad re Angela? 

Intendo calcarne le orme ancora calde, così come ho 
cercato finora di segttirne filialmente i consigli; avveTrà 

così che, se avrò possibilità di darvi aiuto in qualche modo, 
qttesto aiuto. sarà nel nome del SignoTe e di Don Bosco 
non solo, ma avrà per così dire sempre la stessa ... marca 
di fabbrica. 

Molte di voi in questi ultimi mesi mi hanno mandato 
per iscritto, anche da lontano, auguri e felicitazioni con 
assicurazione di preghiere. 

Ripeto oggi ~l mio vivo ringmziamento, insieme alla 
mia sincera ammimzione per la cordiale e pronta adesione 
alle disposizioni delle Superiore, per lo spirito di fede che . . 
ha dettato le vostre espressioni, per la m·irabile unione col 
centro che è e deve essere sempre il n_ostro vanto. 

Conto ancora e sempre s1tlle vostre preghiere, delle 
quali sento ogni giorno più la urgente necessità. 

Sicura della vostra bontà anche di fronte a questa mia 
pressante richiesta di preghiere, vi prom,etto il mio povero 
ricambio ogni volta che mì troverò all'altare di Maria Att
silìatrir:e e presso l'Urna dei nostri Santi. 

ln buona parte delle nostre Case questo mese di ottobre 
sègna l'inizio di un nuovo anno scolastico e le Insegnanti 
dei vari ordini e gradi dànno certamente uno sguardo al 
cammino da percorrere e alle mète da mggiungere; in al- · 
tra parte invece il lavoro scolastico è in piena attività e 
già si profila non molto lontana la conclusi'6ne annuale. 
Pe1· tutte mi pare sia propizio il momento per richiamare 
alla mente il fine «secondario » e specifico del nostro Isti
tuto, che è la formazione cristiana delle giovanette peT 
cooperare alla loro salvezza eterna. 

Se tutte le attività dell'Istittlto nostro lo devono tenere 
presente, mi pare sia, da considerarsi come essenziqJe per 
l'attività scolastica, secondo il principio ben noto a tutte, 
che pe·r noi « la scuola è rnezzo e non fine ». Davanti ad 



una scolaresca di bimbi o di fanciulle gli occhi della Figlia 
di Maria Ausiliatrice devono. vedere al di là dei corpi che 
crescono e si svil1tppano, al di sopra delle intèlligenze ·che 
si aprono, le aninz.e create. da Dio, redente dal Suo Sangue 
divino, destinate al godimento eterno di L'ui. Sono anime 
inesperte e deboli, insidiate e inermi, che aspettano da noi, 
a loro stessa insaputa e talvolta anche loro malgmdo, ttttto 
quel complesso di verità, di convinzioni, di abitudini nel 
bene che valgano a formare cristiane integrali, sic,ure nella 
loro fede, forti nella volontà, orientate verso i veri valori 
della vita: gli eterni, 

Sentiamoci sempre, insegnanti delle Classi medie e S'U

periori, cO?'ne delle scuole elementari e materne, strumenti 
di 1·ealizzazione del fine per cui Dio ci ha creato: conoscerLo, 
amarLo, servirLo in questa vita e poi goderLo nell'altra. 
Questo deve informare ogni insegnamento, tràboccare dalle 
nostre anime ripiene di Dio e pervase dall'ideale di coÙabo
rare con Lui per salvare le anime. 

Occorre una decisa organizzazione del nostro tempo e 
del nostro lavoro, affinchè tutto concoTra allo scopo. Do
mandiamoci ad occasione: PeTchè adotto questo libro di 
testo in confronto di quest'altro? Quale convinzione in or
dine alla fomwzione del carattere, al rafforzamento della 
volontà, alla grad1tazione dei val~ri della vita ho dato, ho 
chiarito, ho riaffermato nella mia opera di insegnante, di 
assistente in qw~st'ora, in q'uesta giornata? 

Potremo essere ottime maest1·e, artiste nell'insegnare, 
di b1.wna cultura, di profonda dottrina, ma se non ri1lScire
mv a formare nelle nostre alunne una coscienza cristiana, 
1.m carattere temprato alla lotta, 1m cuore inclinato alla vir-

' tù, dopbiamo convincerci che non abbiamo ottenttto nulla, 
anche se gli esami avessero avuto un esito splendido, il col
legio avesse prestigio pTesso le Autorità e i parenti e le 
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al1.mne ci facessero l1tsinghiere manifestazioni di st·ima e 
di affetto. 

Si potrebbe ripetere a noi il m.onito di un Arcivescovo 
alle Superiore degli Istit11Ji Religiosi di u.na grande dttà: 
« Lavorate qui da dieci, venti,· trenta, cinquant'anni; sono 

passate da v.oi migliaia di figliuole; dove sono oggi le mi

gliaia di giovani e di mamme sodamente cristiane? ». È un 
interrogativo che in ogni modo éi deve far pensa1·e! 

Ci sono però dei problemi nella 1;ita odierna che non 
trovano sempre la corrispondente trattazione o soluzione 
di1·etta e sicura . attraverso i programmi scolastici, e molte 
volte sono i più importanti. Ricorreremo allora alle lezioni 
di religione, alle istruzioni catechistiche, alle adunanze 
delle Pie Associazioni, ai corsi di .c.onferenze su argomenti 
specifici a giudizio della Direttrice, ecc. ecc., poichè a se
conda delle località, delle ·condizioni di vita sociale o poli
tica sarà bene insistere su di un argomento pi1tttosto che 
su di altTo, sempre e dovunque nell'intento di agguerrire 
le anime che la Madonna conduce nelle nostre Case, con
tro le insidie tese alle loro due gemme preziose: la fede 
e la purezza. 

Dobbiamo sentire profondamente, come infatti sentia
mo, l'assillo che è vita del nostTo apostolato: formare co
scie?1ze cristiane, per popolare di anime il Pamdiso! 

Nel SignoTe 

ajJ.ma So1·ellu 

S!wr M. ELBA BONO/dJ 



!S'rlTUTO FIGLIE MAltiA AUSlLIATliiCl!' 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 397 
Torlf'!D, 24 novembre 1955 

'Ltnitarnente a q'Ltesta letterina vi giungerà )a preziosis
sima. pamla che il Yen.mo nostro Superiore e Padre, il Sig. 
Don Ziggiotti, ebbe la bontà di rivolgere alle Suore delle 
nostre due Com'Lmità e a q'Ltelle convemlte a Torino per la 
festa di S. Ermelinda. Sono sicura di fare a tutte un dono 
graditissimo e di darvi un aiuto efficace pe1· farci apprez
zare sempre più l'insigne grazia che abbiamo ricevuta della 
vocazione religiosa salesiana. Siamone grate al Buon Dio, 
Datore d'ogni bene, e al Ven.mo SupeTiore che coglie .. con 
c~wre pate1-no, tutte le occasioni per incoraggiarci ed ele
varci. 

Mai come questa volta vorrei avere· parole efficaci per 
esternarvi i sentimenti che mi fervono nell'anima di viva, 
grande, affettuosa riconoscenza per la bontà filiale che tutte 
avete vol'Ltto dimostrarmi nell'occasione del mio onomastico 
di quest'anno, .a C'Lli sì è vol'Ltto associare il ricordo del cin
quantesimo anniversario della mia professione religiosa. So
no rimasta confusa e mortificata dinanzi a tanta delicatezza 
filiale perchè sentivo di non meritar la,· anzi sentivo di aver 
molto da farmi perdonare dal Buon Dio e da voi; in ogni 
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modo ho gradito tutto con animo riconoscente, dandone lode 
e gloria a Dio perchè so che si è inteso, con le manifesta
zioni organizzate e attu.ate, di onorare la Madonna e i no
stri Santi nel cui Nome benedetto e con il loro aiuto, le Su
periore procurano di fare quel che possono per il bene delle 
Sorelle. Le preghiere, le Comunioni, gli atti di virtù, i sacri
fici offerti per la Madre, costituiscono il tesoro più eletto 
che ho accolto e offerto, alla mia volta per la santìjìcazione 
di ognuna, secondo il proprio bisogno particolare e per otte
nere all'Istituto intero la grazia di potEr svolgere sempre la 
sua azione di bene nello spirito e col cuore stesso di Maria 
Santissima nostra Celeste Madre, di S. Giovanni Bosco e di 
S. Maria Mazzarello. Qttel che importa è tutto qui: che 
ognuna sia, nella sua piccola sfera, un'imitatrice fedele di 
Gesù, di Maria e dei nostri Santi. Solo così vivremo prati
camente la nostra bella vocazione. 

Una parola, poi, particolarissima di ammirazione, di comr 
piacimento, di lode e di ringraziamento sentito, debbo dirve
la per l'adesione enttlsiastica con cui avete accolto l'appello 
di venirci in aiuto per la costruzione della Chiesa del S. Ctw-
1'e del nostro Istituto Catechistico Pedagogico Internaziona .. 
Ze. Siete state meravigliose nell'escogitare ogni sorta d'indu
strie per darci il vostro obolo. Molte di tali inclt~strie sono 
commoventi. Conoscevo la vostra adesione ai nostri inviti, il 
vostro amore effettivo alte Superiore, ma qttesta volta m;ete 
sttperato ogni aspettativa. Interpretando anche le altre Ma
dri, vi dico che abbiamo molto app'rezzato l'aittto materiale 
che ci avete inviato, ma che apprezzi.amo assai più la vostra 
prem1tra fi.liale, il vostro slancio cordiale e la vostm religiosa 
·obbedienza. Siamo persuase che, se ci sarà sempre questa 
bella 1mione al Centro dell'Istituto, potremo avere la garan
zia della sua vitalità, del suo fiorire e della s1w compattezza. 
La Chiesa del S. Ctwre resterà così il11wm~mento della vo-

stra fedele obbedienza e canterà ai posteri il bel canto dell'a
more e dell'unione di tutte le Fi.glìe di Maria Ausiliatrice 
alle loro Superiore. Abbìatèvi tutte: Ispettrìci, Direttrici, 
S1.tore e Novizie, il nostro grazie più sentito e più commosso. 

Riceverete con q1testa lettera anèhe il foglio della distri
buzione delle settimane dell'anno prossimo per la pregh-iera 
a favore di ogni singola Ispettoria. Facciamoci un dovere 
dì essere fedeli all'intenzione particolare da mettere ogni 
settimana per l'Ispettoria designata, perchè la preghiera è 

la chiave d'oro che apre lo scrigno dei tesori delle divine 
grazie. Ricordiamo anche che .le pratiche di pietà del sabato· 
devono essere dirette a ottenere grazie particolari al Rev.mo 
Rettor Maggiore, agli altri Rev.mi S1.tperiori Capitolari e ai 
Rev.di Salesi.ani dell'Ispettoria per c1ti si prega in modo spe
ciJale. Essi, i Rev.di Superiori e i Salesiani, si degnano di 
farlo per noi, effettuando così un santo commercio che, ?nen
tre darà glo1·ia a Dio, otte1·rà aiuti e grazie speciali all'Ispet-. 

toria per cui si prega. 

Ho anche il piacere di notìfirarvi che il 1Ten.rno Supe
riore, con lettera circolare in data 15 c. m., diretta ai Rev.rni 
Ispettori di tutta la Congregazione, ha indetta la visita 
straordinaria alle case delle Figlie di Maria Ausiliatrice, de
legando gli stessi Ispettori a compierla con loro comodo nel 
tempo che gitt.dicheranno opportuno. È una nuova grazia e 
un .nuovo aiuto; ne siano rese grazie al Signore. Le Ispet
trici, quando sapranno dai Rev.mi Signo?'i Ispettori l'epoca 

della visita, ne avvertiranno le case. 

Sono lieta eli potervi dire che la situazione interna della 
Repubblica Argentina, per cui nei mesi passati si era tanto 
pregato e trepidato, è ora tranquilla e si spera sempre in 



meglio. f_;e nostre Sorelle non ebbero a patire danno nè nelle 

persone nè nelle case; ebbero .soltanto delle grandi preocc'Ur 

pazioni e dei forti timori. Ringraziamo la Madonna dell'assi

stenza quasi miracolosa data a quelle case, ope1·e, Stwre e 

Novizie e a t1[tto il generoso popolo argentino. 

Finisco anticipandovi gli at[gt[ri per il santo Natale e 

Capodanno e invitandovi a meditare e a praticare le viTtù 
dell'tLmiltà e della povertà di cui Gesù Bambino ci dà lt[mi

nosissimo esempio. 
Rinnovo i più vivi ringraziamenti, vi assicuro le mie pre

. ghiere, mi mccomando alle vostTe e, coi saluti delle care 

Madri, vi mando anche il mio cordialissimo. 

Ajj.nw Jl!lad1·e 

Suo1· LINDA LUCO'l'Tl 

Come già vi ha comunicato la nostra Ven.ma Madre 

nella s1w preziosa circolare de·l 24 ottobre p. p., il Ven.mo 

St[periore Sig. Don Ziggiotti, ci ha anticipato il paterno dono 

della tmdizionale «strenna>>, affinchè, come Egli disse, si 

potesse mettere imm.ediatamente in «esecuzione>> dove l'an

no scolastico inco·mincia con ottobre. 

Quale migliore e più opport1mo programma di lavoro 

avrebbe pottLto tracciare a tutta la Sua grande Famigli.a, il 

quinto, degnissimo Stwcessore di Don Bosco, di qt[ello di 

.dare la « massima importanza all'istruzione religiosa, soste

gno della fede e guida sicura nella vita cristiana >>? 

Ecco dtmque la mèta a c1d, nel coTSo di qnest'anno ora

toriano, dobbiamo teneTe fisso lo sguaTdo, l'interesse e 

l'azione. 
Intensificare, migliomre, allargare la nostra opem di 

catechesi negli Oratori festivi, perchè, attraverso ad essa, 

.le nostre figlitwle si rassodino nella Fede e si orientino de

cisamente verso i sublimi ideali della vita cristiana. 

Ci spinga e ci guidi a questo apostolato, che è e deve es-

sere la base, il fondamento di t'utti gli altri, l'm[torevole pa

rola dello stesso Sant~ Padre che, in ripet1tte circostanze, 

ha sottolineato là necessità, l'urgenza e l'i?nportanza dell'i
stnt.zione religiosa. 

A penetrarci di questa necessità, basterebbe l'accorato 
.lamento del Vicario di Gesù Cristo: «Di tutti i mali presenti, 

il più grave è l'ignoranza catechistica; di tutti i rimedi, il 

più urgente è l'struzione catechistica >> e le parole richia

mate .e ribadite in più circostanze e con una forza sempre 

maggiore: « Ufficio urgentissimo in questi critici momenti 

è diffondere, difendere e inculcare chiaramente e profonda

mente nelle menti degli uomini, la Dottrina della Chiesa». 

Noi stesse possia?no facilmente constatare t a! e necessità 

"nel quotidiano contatto con le nostre giovani. Quante volte, 

infatti, dobbiamo dolorosamente toccare con mano come 

queste nostre figliuole s·ubiscano l'infl·usso dei tempi mo

derni, e, alla sctwla della radio, della stampa, dei diverti

menti che sono loro offerti, vadano perdendo il senso del 

bene e del m.ale, e. risentano, nei principi e nella condotta, 

.di uno sbandamento che è niente altro che un oscuramento 

delle più elementari verità della Dottrina Cristiana. 

Convinte di ciò e convinte, sopra ttLtto, che il rimedio 

sovrano e unico è nell'insegnamento religioso, m.ettiamoci 

con tutta l'anima e con tutte le forze a fare del Catechismo 
il centro delle nostre attività apostoliche. 

Non dimentichiamo che l'Oratorio è, prim.a di tutto e 

.sopra tutto, « Sctwla di Dottrina Cristiana». «.L'anima del

. l'Oratorio - ha scritto il Venerato .con1.pianto Sig. Don Ri

caldone -,-- è la parte religiosa:. affievolendola. e~-.asfissian-



dola, anche il corpo deperisce e muore~. 

Nel nuovo anno oratoriano, perciò, procuriamo di inten
sificare, migliorare la nostra opera catechistica. 

In che modo? Organizzando bene, anzittttto,. la Settala di 
Catechismo e lo svolgimento dei programmi di Dott1·ina Cri
stiana. 

Ci sia per tutte le squadre, per tutte le categorie di fan
ciulle e di giovani che frequentano l'Oratorio, una ben defi
nita e regolare Scuola di Catechismo, da non lasciare per 
q1wlsiasi pretesto, ma da seguire, domenica per domenica, 
c01ne l'attività più importante. E le Suore che vi sono addet
te vi si preparino coscienziosamente, ricordando che dipen
derà iTJ, p1·imo piano da questa loro preparazione, dall'anima 
con cui la faranno, dal metodo vivo,· efficace e vitale che 
adotteranno, se tale Settala sarà vista e sentita dalle ra
gazze come l'ora più interessante e più gradita e quindi 
sarà assiduamente frequentata. 

Per la preparazione, procurino le care Direttrici, di dare 
alle Suore Catechiste, il tempo e i sussidi necessari, e, se è 

possibile, di tenere o far tenere per loro, quella lezione 
settimanale di didattica e di pedagogia catechistica pratica, 
auspicata dal penultimo Capito~o Generale. 

E vediamo anche, vi dicevo, di allargare questa nostra 
opera di catechesi, specialmente attivando le migliori nostre 
ragazze, per essere le Catechiste delle famiglie, degli uffici, 
delle fabbriche, delle periferie, delle piazze, delle strade. 

" Non è cosa difficile: si tratterebbe di fare scuola ·a un 
gr-uppo delle più ardimentose e farne le apostole del Cate
chismo,. affidando loro, settimana per settimana, una verità 
catechistica da divulgare, da sostenere, da difendere negli 
ambienti in cui si trovano. 

Naturalmente bisogna accenderle a questa santa idea; 
fondarle bene sulla verità di cui vogliamo, volta per volta, 

jarle propagandiste; ascoltare e chiarire le loro difficoltà e 
poi lanciarle, come il «pugno di lievito » del Vangelo, nella 
massa della società. Potremmo così, arrivare molto lontano 
e allargare meravigliosamente il nostro apostolato catechi
stico! 

In tutta ·questa nostra attività preoccupiamoci, sopra 
ogni altra cosa, di dare delle convinzioni, e, come il Santo 
Padre inculca, di educare alla «fede cosciente e illuminata». 

Abbiamo davanti come programma e facciamo oggetto 
.di meditazione, q1teste sapienti parole del Maestro di Verità: 
«.Una volta la tradizione trascinava gli uomini a vivere ed 
agire da cristiani. Oggi conviene che la gioventù sia non 
ignara bensì penetrata della sua fede, e così senta forte

mente nella coscienza la dignità di essere e di vivere catto
lica, e possa dire nell'età matura: Scio cui credidi! ». 

Q1testo, ad·unque, nella gtdda della strenna, il l1tminoso 
programma per il nuovo anno oratoriano. 

Come sempre· avete fatto in passato per le altre attività 
che vi sono state proposte, procurate, care Sorelle, dì esco
gitare tutte le iniziative più interessanti e attraenti per g1ta
clagnare le anime che vi sono affidate, alla cattsa santissinw 

del Catechismo. 
Nell'attesa di conoscere i vostri sforzi e le vostre realiz-

.zazioni, mi permetto proporre, per tutte, tma iniziativa che, 
ben preparata e opporttmamente presentata, potrà essere 
,accolta con entttsiasmo dalle oratoriane e, q1tel che più im,
porta, aiutarle nello studio del Catechismo, stimolaTne lo 

.spirito di iniziativa e di ricerca. 
Di che si tratta? Della compilazione del Giornale Cate

chistico di squadra, di un giorna~e, cioè, fatto dalle orato

riane e per le oratoriane. 
Ciascuna Assistente, s1~lla g1dda che verrà offerta, mese 

per mese, dalla nostra cara Rivista: «Da mihi anirnas », 



inviti le figliuole della propria squadra alla collaborazioner 
formi i gruppi di lavoro, assegni i vari argomenti, aiuti, in
coraggi, sostenga le collaboratrici. 

Verso il termine dell'anno oratoriano, i vari giornalLca-. 
techistici di squadra saranno inviati, dalle Di1·ettrici, alla 
Rev. Ispettrice che, scelti fra essi i tre miglio1·i di tutta 
l'Ispettoria, li invierà, a nome delle omtoriane, a Torino, 
perchè possano essere presentati, quale filiale omaggio, alla: 
M ad re nostra amatissima. 

Con il più fraterno augurio di un santo e fecondo anno 
oratoriano catechistico, vi saluto di cuore e mi raccornando· 
alle vostre preghiere. 

Aff.ma Sorella 

.Suor CAROLINA NOVASCONI \ 



IsTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

.> 

Carissime, 

N. 398 
Torino, 24 dicembre 1955 

La soave festività del santo Natale e delle altre feste di 
questo periodo liturgico c'invita potentemente a immergerci 
nello spirito che da esse si sprigiona, assecondando così il 
pensie1·o della santa Mad1·e Chiesa e dei nostri Santi, che 
della Chiesa j1trono Figli devotissimi e fedelissimi. 

Lo spirito che ci deve compenetrare è quello di assimi
larci a Gesù, mediante la considerazione approfondita dei 
sacri misteri del tempo e l'imitazione delle virtù di cui il 
Divin Bambino, la Sua e nostra Madre Santissima e S. Giu
seppe ci dànno luminosissimo esempio. 

Andiamo in ispirito alla settala di Betlemme, soffe?·mia
moci dinanzi al presepio e consideriamo l'mnore infinito del 
nostro Divin SalvatoTe nella Redenzìone delle anime e della 
nostra in particolare. Pensiamo ai disegni ìmpeTscnttabili 
del Suo Divin Cuore nel sottopoTsi alle privazioni, alle umi
liazioni, ai patimenti che accompagnarono la Sua nascita e 
la Stw fanciullezza e impariamo dai Stwi santi esempi a 
tradurTe nella nostm vita pratica le virtù che più rifulgono 

·nei Misteri natalizi. Per renderei familiari i divini esempi di 
Gesù 'e di Maria e per averne U benefico ed efficace influsso, 
coltiviamo la vita interiore, pensando che Dio ci è presente 
sempre, che vive accanto a noi, che è in noi, per incoTag
giarci, confortarci e sostenerci. Ci verrà così più facile met
terei o conservarci in quello stato eli puTezza angelica, senza 
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di cui non potTemo godeTe la gww dello SQ1taTdo compia
cente di Gesù Bambino s1tll'anima nostTa, e saTemo spTonate 
all'esercizio di q1wlle viTtù che più difettano in noi e che 
è necessaTio acq'Ltistiamo peT il bene nostTo e della com1mità. 

PeT aninwTci alla f1tga delle nwncanze anche più piccole 
· e alla pTatica della viTtù, clovTemnw TicoTdctre sovente 1l?W 
veTità consolante e tTemenda a 1m tempo: tutto ciò· che noi 
facciamo eseTcita la s1w infl'Lwnza negli aUTi in bene o in 
male. Q1wsto dipende da. noi; cosicchè ciascmw p1tò Tendere 
la c01mmità 1nigliore o peggioTe a·seconda del s1w operato. 
La divina gmzia non ci nwnchenì mai per fuggiTe il male 
e pmticaTe il bene, purchè la invochiamo e non la soffo
chimno con la nostTa negligenza o incoTTisponclenza. 

Fm le viTtù che più Tif1llgono nei MisteTi del periodo 
nata!izio ci sono q1wlle della povertà, dell'umiltà e della 
mortifica,zione. Sono le viTtù basi di ogni santità. 

PeT meglio pmticaTe la poveTtà, pTopTia del ?'wstTo stato 
e secondo le nost1·e Costit1tzioni, proc'Ltriamo di distaccarci 
co1npletamente da tutto e da tutti; non disponiamo di nulla, 
anche nelle più piccol;e cose, senza il dovuto permesso; sia
mo contente quando dovessimo soffrire qualche disagio o 
qualche incomodo, perchè altrimenti non avTemmo mai l'oc
casione di pmticare almeno 1m poco la virtù della povertà e 
saremmo povere eli nome e non di fatto. Che contrasto tra i 
disagi soffeTti da Gesù e da M aria e sofferti p1tre da molti 
poveri, che sono veramente tali, e i vantaggi che l'Istit1tto 
nostro carissim.o ci offn; sia da sane che da ammalate! Di
nanzi a tali confronti non ci verrà m.ai in mente di avere 
delle pretese fuori luogo o di lamentarci per quei nonmtlla 
che puTtroppo mettono soltanto in chiaTo la nostra man
canza cl·i spirito eli povertà. 

Il santo pTesepio ci pTeclica ad alta voce la santa umiltà. 
Oh, amiamo praticamente q·uesta bella e cara virtù! Dimen
tichiamoci di noi. È sempre troppo q1wl che ci vien dato; 
non meTitiamo mtlla, bensì· abbiamo molti demeriti. Rite
niamoci inferiori a t1ttte le nostre Sorelle; pensiamo che cia
scuna eli esse sarà oggetto di speciale compiacenza divina 

peT le viTtù nascoste che noi non sappiamo scoTgeTe in lei. 
Se alimenteTemo il nostTo spirito di q1testi pensieTi, ci veTTà 
facile Tispettare e mnare t1ttte, essere pTonte a ogni seTvizio 
che potTenw rendere, e contTibuiTe efficacemente a mante
nere nella cO?mtnità la pace, la gioia, l'ent1tsiasmo per il bene. 

PeT imitaTe Gesù Bambino nella nwTtificazione, pTOC'Ll
Tiamo di pTaticaTe bene la vita comune. Essa, lo sappiamo, 
è la massima penitenza e, se è p1·aticata come si deve, è 
reahnente tale. Sforziamoci, clunq1te, di esseTvi f.edeli e ne 
saremo contente e claTenw buon esem.pio. 

PTeghia.mo a vicenda peTchè il Signore ci aiuti a daTGli 
la gioia eli riprocl1trre in noi un poco almeno delle S1te viTtù. 

E om vi cO?mm.ico che nel pTossimo 1956 le lVIaclri, a Dio 
piacendo e col suo divino ai1do, riprendemnno le visite alle 
Case. Avendo terminato q1wlle alle Ispettorie d'Italia e te
nendo pTesente il tempo trascoTso clall'1,lltima visita, ci divi
deremmo, salvo im.previsti, il lavoro così: 

Madre Angela visiterà l'Ispettoria della Fmncia Sud. 
Madre Pierina, le Ispettorie del Bmsile. 
Madre Carolina, l'InghilteTm e l'Irlanda. 
Madre Nilde, il Belgio. 
M acl re Linda, la Francia N or d. 
Il tempo non è ancom stab'ilito. Ciasc1ma Visitatrice lo 

notificherà all' Ispettrice di dove andTà perchè ne av1;isi le 
Case. ResteTanno in sede le Rev.de. e cm·issime: Madre Elba, 
che clom·à semlire varie pr.atiche a lei spettanti e consoli
darsi nel mwvo 1tfficio, llf ad re Clelia che ha la s1w segre
teria sempTe in azione, e Madre Bianca ancora molto occ1t
pata per i lavori della Chiesa e dell'Istit1do Sacro Cuore. 
Stabilirenw poi il tempo della visita i?'} m.odo che, oltre alle 
suaccennate, ci sia in sede anche un'altra Madre per il di
sbTigo delle pratiche che lo richiedono. 

Invito le care Ispettrici e Direttrici che avranno la visita 
straordina:ria a leggere q1wnto ho scritto nella circolare del 
24 novembre 1954 sulla visita delle S1tperiore Genemlizie. 

Anche il Ven.mo nostro S1tperior Maggiore si dispone a 
fare un lungo e faticoso viaggio attraverso l'America. Come 



già negli altri anni, contimteremo a seguirlo con la nostra 
preghiera e con le nostre offe?·te di sacrifici perchè il Signore 
Lo aìttti, Lo sostenga e Lo preservi da tutti i pericoli. 

Salutandovi cordialmente anche per le altre caTe Madri 
vi sono semp1·e 

aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCO'I'TI 

Le Relazioni giunte da tutte le carissime Ispettorie in 
occasione della Festa Gittbilare della nostra amatissima 
.Madre, mettono in evidenza la consolante attività svolta 
nelle singole Case in omagpio aUa parola di esortazione che 
là 1Vladre Ven.ma indirizzò a tutte con la circolare N. 388 del 
24 gennaio 1955. Ci dicono che la «Giornata delle Vocazio
ni», tenuta ommque sulla base del Programma indicato, ha 
mtmentato il numero delle Aspiranti. . 

Avete operato molto, carissime Sorelle, e tuttavia ~ ne
cessario continuaTe con crescente zelo e attività il lavoro 
iniziato ed estenderlo, per c h è i bisogni dell'Istituto sono 
sempre più tl?'genti e ·impegnativi. 

Le vocazioni in Casa nostra: Il dovere di ognuna. Occor
re non lasciarsi eccessivamente assorbire dalle attività ester
ne: fabbTiche, autorità, visite, viaggi, ecc. ecc.; nè ricorrere 
a scuse quando siamo interrogate e ci scotta confessare 1.ma 
q1.~alsiasi sterilità: « I tempi sono difficili; molte fmniglie 
mirano ad am1nucchiare denaro, comodità, benessere a etti 
le figbi'lwle si affezionano, perdendo ogni volontà di lasciar
le)>. «No, no le vocazioni ci sono», Tispondono i nostTì clue 
Santi dalle lom Urne; «aprite gli occhi, le scoprirete ». La 
.M'adonncL raccoglie molta gioventù nelle nostre Case e la 
raccoglie perchè vuole sia nostra, diventi pal"fe vitale clel 

. nostro Istituto. 
La nostra Santa in q1wttro anni, dal1872 al 1876, ha. 

aperto paTecchie Case e mandato un buon numero di Stwre 
in m.issione. E sappiamo che a Mo1·nese vi era povertà.: 

sacrificio e grande privazione. Ponianwci delle domande 
sincere: 

- Nelle Case vzvwmo allegramente la nostra vocazione, 
fonniamo fra noi 1m c1wr solo e un' aninw sola? 

Come coltiviamo ,l'apostolato del b1wn esempio, la vita 
Etwaristica, la devozione alla .Madonna, le Pie Associa- . 
zioni? 

- Ci lasciamo afferrare dalla esigenza dei Programmi, de
gli esami al p1.mto di non veder altro che scuola e studio, 
studio e scnola? Oppure gi'l.tdichiamo che sia necessario 
avere radio, cine, ecc. per popolare .gli Oratori? 

Il nostro insegnamento è permeato di spirito edttcativo 
salesiano, dianto idee cattoliche,. oppure ci comportimno 
come qualunq1.te altra Insegnante, lasciando cadere le 
opportunità dì rilievi formativi? 

- Nelle conversàzioni ìndivid1.talì e collettive sappiamo de
stare forza di entusiasmo per la purezza, elevare il tono · 
di vita dal piano 1.tmano al soprannaturale? 

È facile restringersi ad a1·gomenti e virtù nmane: lealtà, 
cortesia, sentimento d'onore, comportamento socialmente 
corretto e relegare in un angolo le virtù cristiane di morti"" 
ficazione e ·di pietà vissuta; temiamo stancare, annoiare e 
pertanto diamo parole, ma poche idee e 1.tn'istruzion·e, forse, 
a base di solo sentimento. 

Il primo sacrosanto nostro dovere c01ne anime consa
crate a Dio e come Salesiane, è formare coscienze, dare con
vinzioni, fortificm·e le volontà. Il che in pmtica ci impone 
di dare il posto d'onore alle pratiche di pietà, alla scuola di 
Catechismo come prescrive il Mamwle- Regolamenti; e di 
considerare tempo guadagnato quello speso a creare, attorno 
alla Religione e alle pmtiche di vita cristiana, tm alone eli 
simpatia che le renda ?'icche di slancio e dì· entusiasmo vivi
ficante. 

Senza motivo gmve, le ore di Religione non possono 
venire accorciate, nè assorbite da alt1·e attività anche buone 



o da c01npiti di esperìn1ento. Le carissime Direttrici che 
hanno la ·responsabilità della formazione delle Stwre e delle 
ragazze, hanno poi anche il confortevole compito di seguire 
le giovani individualmente ad esempio della nostra Santa; 
e di ricorrere a prtidenti attestàzioni di. fidticia per a.ffezio-
1W1'le all'Opera. Occon·e farsi conoscere, vivere in familiarità 
con loro per scopri?'e i doni di Dio; puntare Sttlle migliori 
per elevm·e il tono dell'ambiente e valorizzare la collabo
razione giovanile indispensabile al btwn esito della nostm 
cattsa. Don Bosco e Madre Mazzarello abbracciavano t·utti 
nell'orbita affettuosa delle loro cu1·e e sì tenevano a con
tatto col pe1·sonale per dirigerlo in santa caTità. E le voca
zioni allora fio?·ivano immerose. 

·Per le « Btwne notti » e le esortazioni collettive, è bene 
che le Superiore ricordino che le figliuole di. una certa età 
desiderano essere sostenute con pensieri di fede, con so
stanza di dottTinct e attendono da noi aiuto valido per tene
re in movimento la propria volontà e l' entttsiasmo dì sforzo 
verso la virtù. Comodismo e opinioni modeme in tema di 
edttcazione tentano sforzare le porte anche delle nostre Case 
peT entrarvi e stabilire il loro governo: gttardianwcene e 
restiamo vigilanti! 

Le giovinette hanno bisogno di constataTe coi pTopri 
occhi nelle Stwre una èoerenza armoniosa tTa la loro consa
cmzione a Dio e la loro condotta, ed amano vederle spoglie 
di ogni personalismo. 

Come distinguere le vocazioni: Quando 1ma giovinetta 
di Oratorio, di Collegio ecc. gusta la pietà, .~i enhtsiasnw ai 
racconti edificanti, possiede un certo criterio, ha intelligen
za sufficiente, delicatezza d'aninw, sal'lite buona e appar
tiene a famiglia onesta, si può, si deve anzi, nei colloq1ti pri
vati TiseTvati alla Direttrice, parlaTe della consacrazione a 
Dio, della chiam.ata di Dio. Così nel caso di incontri con fì
glitiole dòtate di buone disposizioni, che all'età di diciassette, 
diciott'anni non sanno ancora decidere, è bene paTlaTe loro, 
con prudenza delicata, dei poss·ibili orientamenti che può 
avere la vita e anche della consacrazione a Dio in Religione. 

E tutto ciò, s'intende, in ttn clima di gmnde libertà. Vi sono 
insegnamenti o materie di stttdìo che offTono occasioni op
poTttme peT metteTe a ptmto la chiamata 1·eligiosa come do
no inestimabile di Dio. Cerchiamo di valeTcene: è responsa
bilità non indìffeTente lascia1·le passaTe inosseTvate. 

N ella prima adolescenza fra i dodici - quindici anni 
molte giovanette che fTequentano le nostre Case, ap1·ono il 
c~wre all'in/l1tsso della Religione e se ne lasciano compene
tmre; altre attiavenano 1ma crisi religiosa con manifesta
zioni di stanchezza e sfidtwia per t1ttte e per tutto, anche 
per le cose religiose. 11-Ia occon·e non impTessionarsene, non 
desisteTe. dalla preghiem, dalle cure, dall'oTientamento. È 

1.tna crisi che, quando famiglia, omtorio, sctwla sono forma
tivi, si Tisolve soavemente in senso positivo e tempm le foT
ze spirituali peT la vita del dom.ani. Non solo tm le prime, 
ma anche fra queste si possono coglie1·e vocazioni pTomet
tenti. 

Cadrebbe in 'nn grave eTrore psicologico chi, per timore 
dì sgmnentare le figliuole con la p1·ospettiva dei sacrifici 
che la vita rel·igiosa compaTta, la presentasse sopra ttn piano 
meno elevato. Le adolescenti sane moralmente non amano le 
mezze misure, vogliono esperimentarsi S'ltbìto nel distacco, 
nel sacrificio, nell'offerta totale a Dio in rettiWdine: a.mano 
agiTe;,non avvertono stanchezze. 

Anche il Papa esaTta le Stt,o?·e così: « Mirate in alto, fi
gliuole». Parlianw della gioia ineffabile che Dio dona ai s~toi 
chiamati, e del gm.tdio che l'anima generosa esperimenta an
che nel!e rinunce: «Soffre sì l'umano quando è sottoposto 
ad innesto di vita; mal'anima acquista il potere di proiettare 
la propria azione oltre il confine terreno e di intravedere il 
gaudio del Cielo ». 

Parlare dell'Istituto: Le nostre Sorelle di Momese e di 
Nizza parlavano sovente alle bimbe dei tempi eroici dell'I
stit'uto, dei fatti edificanti che avvenivano nelle prime Case, 
della protezione e presenza di Maria Santissima nelle pri·rne 
vicende della nostra stoTia, e così sorgeva in esse, p1·ima il 
desiderio di darsi a Dio per conseguire la salvezza dell'ani-



ma; poi la decisione precisa e la forza di affrontare le diffi
coltà da qualunque parte potessero venire per cantare vit
toria. 

Sono pronte le piccole biografie delle figlie dell'I stit'uto 
che camminano verso la gloria dell'Altare; La'ura Vic-wna, 
S'uor Valsè, 111adre Morano. Diffondiainole! 

Abbiamo anche le biografie di Madre Nlazzarello e delle 
nostre Superiore e Sorelle con ristampe adatte pe1· le giova
nette. Occorre domandarle, diffonderle, regalarle anche se è 
necessario. Presto usciranno anche libretti S't~lle nostre mis
sioni. Non teniamo tali tesori fermi nelle biblioteche; amia
moli, facciamoli amare, destiamo interesse attorno a loro, 
parliamo delle nostre missioni! 

Una domanda: Le mie care Sorelle hanno letto tutte, 
almeno una volta per inte1·o, personalmente la biografia di 
Don Bosco e q1~ella di Madre Mazzarello? 

Nelle Case, negli Aspirantati, nei Noviziati, nei Gruppi 
di neo-Professe non accontentiamoci delle letture biografi
che che vengono fatte in refettorio; promoviamone la lettura 
individuale ben fatta. Le Suore sono invitate a leggere per
sonalmente le magistrali biografie di Don Maccono, Don Eu
genio Ceria, Don Guido Favini. Anche all'estero penso siano 
state tradotte come f't~ determinato al Capitolo. Sfn~ttiamole! 

E la Madonna benedica ogni nostra attività e volontà di 
bene e ci doni vocazioni n1~merose, ben disposte all'eserci
zio della virtù. 

Atf.ma Sorella 
Suor ANGELA VESPA 

\ 



ISTITUTO , FIGLIE MA:l!IA AUSILIATRtcE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 399 
T.orino, 24 gennoio 1956 

questa volta la 1nia solita éircolarina seg1t.e in buona 
parte le tracce della parola del Ven.mo nostro Superiore e 
Padre, il Sig. Don Ziggiotti, negli «Atti del Capitolo» del 
novembre- dicembre 1955. È ttna parola, oltre che ispirata 
e autorevole, quanto mai opportuna e di piena attualità per 
i bisogni spirituali nost?·i e delle anime a noi affidate 

Il Ven.mo S1.ìperiore, ricordato il sogno in c1ti, nella 
prima parte, Don Bosco vide quel personaggio che indos
sava 1.m ricco manto s1.t. cui spiccavano i diamanti preziosi 
raffiguranti la povertà, la castità, l'obbedienza, il lavoro, la 
tempemnza, e vide, nella seconda parte, il triste spettacolo 
dei tarli roditori che avrebbero sostituito i diamanti se non 
si fossero praticate le virtù indicate, ricorda anche le parole 
di Don Bosco ai suo.i figli: « Ciò che avete visto ed udito è 
un celeste. ammonimento fatto a voi e ai vostri fratelli. Se 
farete questo non vi mancherà mai l'aiuto del Cielo, sarete 

. spettacolo al mondo e agli Angeli e la vostra .gloria sarà la 
gloria di Dio >>. 

Dobbiamo, dunque - soggiunge il Su.periore - ambire 
una sola gloria, la gloria di Dio. 

Ecco l'impegno che dobbiamo avere nel nostro operato. 
Perciò stiamo attente che l'amor proprio non venga a ino-

\ 

\ 



cttlarsi nelle nostre intenzioni, nelle nostre parole ed azioni, 
facendoci cor'tere ìl rischio di cercare il nostro io invece 
di Dio. Per evitare ttn simile pericolo, vigilicmw sui nostri 
pensieri ed esaminiamoci sovente sulle nostre intenzioni. 

Il Ven.mo Superiore, poi, nel Ticordare la strenna di 
quest'anno S'ltll'ist?"UZione religiosa, dice ai Confratelli che 
essa è anche per loTO. Con maggior "ragione, io mi permetto 
rli di1·e che è anche per noi. Facciamo tesoro dell'istruzione 
n:igiosa che ci viene dalla predicazione, dalla meditazione, 
dalla lett'llra spirituale, dalla parola del Confessore; dalle 
conferenze dei Superiori e delle Superiore e dai rendiconti. 

La santa meditazione, proc'ltrìamo di farla con maggior 
impegno, approfondendo le· verità che ci vengono proposte. 
Di solito sono argomento della meditazione le pm·ole e gli 
esempi di Nostro Signore, della Madonna, dei Santi. Ebbe
ne, applichiamoli aìla pratica dettagliata della nostra vita. 
Per esempio, dalla sottomissione ai divini disegni di Gesù, 
N/aria e S. Giuseppe, dal silenzio di Gesù e di Maria SS:ma 
nella Passione, dalla vita di nascondimento dì NostTo ·Si
gnore nel santo Tabernacolo, quanti insegnamenti pmtici 
possiamo 1·_ìcavare! 

La lettura spirituale, t specie q'lte!la dei libri salesianì, è 

una miniera preziosa; la parola del Confessore è partico
larmente adatta all'anima nostra, individ·ualmente conside
rata; le conferenze e i rendiconti possono costit·uire· una 
vera scuola pratica per la nostra perfezione e per l'esercizio 
del nostro aposto!ato. Da qtìeste fonti possiamo inoltre ave
re norme e direttive per appianare le d-ifficoltà, unire gli 
sforzi, dissipare i dttbbi e fare della Comunità una forza 
unica che lavora per il raggiungi1nento di tm 'unico fine: 
il bene nostro e delle anime a noi affidate. Per otteneTe 
questo nobile e santo intento, il Ven.mo Superiore ci esorta 
a evitare <<la presunzione di vivere secondo Dio facendo a 
modo nostro e trascurando la via diritta delle Regole». 

Come mezzo d'istruzione religiosa il Ven.mo Superiore 
addita anche la conversazione con persone sagge ed edifi
canti. G'lwTdiamoci però - egli dice - dalle conversazioni 
malediche, in cui si critica e si mormora. Rileggiamo le 
pagine da 280 .a 312 della stTenna del V en.mo Don Rical
done di s. m, « Pensar bene di tutti, parlar bene di tutti, far 
del bene a tutti». Tale lettura ci aiuterà a tenere 'una con
versazione sempre edificante, serena, piacevole, istnLttiva, 
tra noi e con tutti coloro che ci avvicinano. 

Negli <<Atti» il Superiore contintw:· «Ma il quadro non 
sarebbe completo se non vi raccomandassi di completare 
le vostre istruzioni quotidiane leggendo privatamente, ogni 
giorno, qualche pagina di lfn libro santo di vostro gusto». 
Per tale lett'ltra, che anche il nostro Mamtale ?'accomanda, 
sono i·ndicatissimi il santo TT angelo, il Catechismo, l'Imita
zione di Cristo, il Vademecum di Don Bm·beris, le Memo1·ie 
biogmfiche eli Don Bosco, la vita dei nostri Santi e Sante 
e delle nostre Superiore e Consorelle. Che miniera preziosa 
abbiamo per impadronirci della dottrina salesiana, a nostro 
conforto, istn~zione ed edificazione. 

Per animare poi le figliuole a ttna soda istruzione reli
giosa, pròmoviamo gare, saggi, mostre, concorsi. Ciascttna 
Casa, Sctwla o 01:atorio sttt'di q~wlche particolare iniziativa 
e l' Ispettrice premi o con medaglia o con altro la Casa, 
TOmtorio o la Scuola più meritevole. Voglia poi segnalar
mela affinchè possa anch'io far gi·ungere alle meritevoli 
ttna parola di vivo compiacimento. Sia inoltre cura di ogni 
lspettrice di farmi avere ad anno scolastico finito un'accu
mta relazione delle iniziative catechistiche atttwte nel
l' Ispettoria. 

Ricorrendo qtwst' anno il centenario della morte di 
1Ylamm .. a 1\1/argherita, facciamo ciò che possiamo per ricor
darla efficacemente, leggiamone e facciamone conoscere la 
vita e impaurerno a edtware cristianamente la gioventù co-



me ella ha saputo educare il S'lW Grande Figlio. Nella riu
nione delle mamme delle nostre allieve parliamone oppor
tunamente o invitiamo qualche Sacerdote Salesiano a trat
tare l'argomento, e sarà anche q'ltesto un grande mezzo di 
ben,e. 

Il Ven.mo S1tperiore c'invita anche a raccogliere i nomi, 
le fotografie e i singoli indirizzi dei genitori che diedero 
alle nostre due Famiglie d1Le o più figli o figlie, perchè egli 
intende si formi un albo d'01·o «di questi generosi e primis
simi fra tutti i Cooperatori». 

Finisco con qualche notizia circa la ·pw·tenza delle 
Madri Visitatrici. Nell'ultima circolare vi ho comunicato 
che Madre Carolina sàrebbe andata in Inghilterra e in !T
landa. Vi andrà, a Dio piacendo, ma più tardi. Prima si reca 
anche lei, cmne Madre Pierina, oìtre oceano. Visita, cioè, 
le Ispettorie dell'U1·uguay e Parag1wy e del Cile. Madre 
Pierina e Madre Carolina lasciano Genova proprio oggi, 24, 
mentre io sono arrivata ieri sera a Pw'igi. Benchè sia certa
mente superfi.uo, vi ripeto l'invito a pregare per le Madri 
Visitat.rici, e più ancora per il Ven.mo S7.tperiore che è par
tito il 7 gennaio. Sì .. preghiamo à vicenda affìnchè il Signore 
e la Madonna ci assistano e ci aiutino secondo il bisogno. 

Vi saluto cordialmente in nome delle Madri e mio. 

Aff.ma Madre 
Suo?· LINDA LUCO'l'TI 

Mi sembm opportuno riprendere l'argomento della cir
cola?·e del 24 ottobre 1l. s. per fissaTlo in un aspetto parti
colare e molto importante. 

«La formazione cTistiana della giovànetta », fine «se
condario» e specifico del nostro Istit'uto, ha la sua esplica-

zione nat'ltrale e feconda nell'insegnamento catechistico, che 
noi troviamo proprio alle radici del nostro Istituto, nel 
cuore e nell''esempio di Don Bosco il qua~e iniziò il suo 
apostolato con la lezione di Catechisnw a Bartol01neo Ga-
1'ellì; nel c1wre e nell'esempio di Madre Jtf.azzarello che si 
propose di i1nparaTe a fare la sarta pe1· poter raccog.liere 
le fanci1tlle del paese e così insegnare loro il Catechismo. 

Q~iesta eredità paterna· e materna è diventata non solo 
un impegno del nostro apostolato ed im bisogno della no
stra spiritualità, ma anche la nostra fisionomia inconfon
dibile, che q1wsi sempre vediamo rispecchiata nella fidu
ciosa aspettativa dei Parroci e dei Vescovi quando ci invi
tano a collaborçtre tra le anime a loro affidate: « Ci sarà 
da aprire un Asilo per i bambini, un Laboratorib per le 
giovanette, farete il Catechismo ai fanciuHi e alle fanciulle 
del luogo; voi siete catechiste nate ». 

L'argomento, d1mque, non è nuovo; ma in quest'anno 
motivi nuovi concorrono a farcelo presente. 

Il Rev.mo Rettor Maggiore, Sig. Don Ziggiotti, ci dà la 
strenna del 1956: 

« Diamo la massima importanza all'insegnamento reli
gioso, sostegno della fede, guida sicura nella vita cristiana >>. 

Il Santo Padre, Pio XII, nell'udienz.a concessa ai Maestri 
CattoUci il 4 novembre 'li. s. disse testualmente: 

« ... Come insegnanti cattolici (e noi siamo non solo cat
toliche,. ma religiose consacrate!) vi preoccuperete partico- • 
larmente che la Religione venga da essi appresa in modo 
chiaro, organico e quindi vivo; soprattutto «vivo l>, nm1 solo 
in quanto significa interesse per la sua conoscenza, ma nel 
senso che la religione è vita, e cioè fattore indispensabile 
per vivere, sia come soluzione delle incertezze e dei dubbi, 
che come ausilio a superare le lotte, oggi piccole, domani 
grandi; come rifugio nelle incipienti seduzioni del male; 
come luce e guida per le loro azìonr e rinunzie, i loro doveri 
e rapporti col mondo esterno » .. 



Al richiamo di queste d'tte voci au.torevoli, rivolte l'·una 
alla grande famiglia salesìana, l'altra alla immensa famiglia 
cattolica, si aggiunge per noi la voce possente dì un impe
gno che è promessa fatta alla nostra Ven.ma M ad re in occa
sione del s·uo Giubileo d'Oro: 

« Una sempre più efficace e solida Campagna Catechi
stica ». 

Vi penso con questa «campagna» in pieno svil·uppo; e 
perciò vi invito a rivedere per un momento le posizioni 
raggi~.mte e i mezzi di cui disponete per consolidarle e per 
farle a7'anzare. 

Domandiamoci dunque: 

a) Che cosa si fa per l'insegnamento del Catechismo 
nelle nostre Case? 

Possiamo dire che in tutte le nostre Sc1wle, cmnprese 
quelle di lavoro, comprese quelle che hanno il traguardo 
dell'esame finale di Stato, siamo tutte particolm·mente pre
occ-upate che la religione venga appresa così come il. Papa 
ci indica? 

Dirett1·ici, Presidi, Insegnanti sono sempre concordi nel 
dare effettivamente, pràticamente alla Religione, anche a 
costo di Timmziare a,personali esigenze, il primo posto nel
l'orario settimanale e giornaliero, nella vahttazione mensile, 
trimestmle, annuale non ai fini della p?"'ornozione legale, ma 

'come elemento dete1·rninante del voto di condotta, dell'an
mwle premiazione, della concessione di rid1tzioni nelle 
rette? 

A q1testo proposito è appena necessario indicare 'che 
«Istruzione religiosa» non è assistenza alla santa M e.ssa, 
non è conferenza di q1testa o di quella Pia Associazione, 
non è lettum spirituale e neppure meditazione o galateo. 
Queste sono cose necessarie ed ottime, ma non. devono, non · 
possono sostit·uire la rt;golare lezione di Catechismo. La 
nostra Santa Madre Mazzarello, nella sua sapienza p1·op1·ia 

dei Santi, raccomandava sul letto di Tnorte: «Catechismo 
ha da essere Catechismo, non conferenze spirituali». In 
alt1·e parole: la lezione di Religione si snoda da 1m p?·o
gmmma preciso, si svolge secondo 1m metodo ben definito, 
ha carattere di continuità nell'argomento, tende a dare una 
«fanna rnentis >> mediante ·una visione logica e completa 
della verità e dei p1·incipi morali, rivolgendosi prima all'in
telligenza poi alla volontà, non pres1tpponendo convinzioni, 
m.a preoccupandosi di darle. 

b) Quando e a chi fare il Catechismo? 
Rispondiamo: sempre e a tuttì! M editiamo sugli arti

coli 224 - 269 282 e 314 del nostro Manuale. 
Mettiamoci in gttardia a questo proposito contro una 

mentalità così detta «scolastica », per cui, siamo po1·tate a 
rid1trre l'insegnamento catechistico nei limiti dell'anno sco
lastico che ha la durata di dieci, nove, otto mesi, ed anche 
m.eno in alcune regioni. 

Per il Catechismo non ci possono essere vacanze, non 
si fanno interruzioni: l'anno scolastico va dal 19 gennaio al 
31 dicembre per incominciare al 1" gennaio successivo. Na
tttralmente, nel periodo scolastico e per le alunne delle 
Scuole, si avrà un dete1·minato programma che sovente è 

jìssato come materia di stttdio e grad1tato dalle competenti 
autorità; ringraziando il Signore peTÒ le . nostre Case sono 
freqttentate da anime giovanili anche nei mesi estivi, anche 
nei periodi di vacanza. Ci samnno le Colonie, le Sctwle di 
lavaTo e sentpre ci sarà l'Oratorio. A nessuna si dovrà la
sciare mancare la lezione di Religione! Non valgono argo
mentì di clima, di numero, di locale, di sollievo; non si dirà 
cioè che fa caldo, che le ragazze sono poche, che le assenti 
rimangono poi indietro in confronto delle altre, che bisogna 
sollevare le ragazze, ecc. ecc. 

Ricordiamo San Francesco dì Sales che considerava 



un'anima come «diocesi sufficientemente vasta per un Ve
scovo.» .. 

Il periodo estivo sarà utilissimo anzi per completare il 
programma dell'anno svolto forse affrettatamente o solo in 
parte, per trattare argomenti di particolare interesse, sem
pre però coordinati e preordinati in un piano ben delineato 
e preciso. 

Le assidtte, le fedelissime, le volonterose saranno consi
derate nteritevoli di premio speciale. 

Sempre riguardo al «quando fare il Catechismo» non 
posso dimenticm·e il prossimo peTiodo di Qttaresima, in etti 
la Santa Chiesa invita, specialmente i fanciulli e le fanciul
le, ad 1ma più intensa preparazione catechistica. Prestia
moci tutte volentieri, nessuna eccett1.lata, peT i Catechismi 

. in preparazione alle Cresime, alle prime· Com1.lnioni, al 
Precetto Pasqttale. Non trascuriamo nelle Scuole Seconda
rie ta quotidiana mezz'ora di Religione, secondo le nostre 
tradizioni (Manuale, art. 457) su argomento specifico, ade
guato alla Liturgia del ten<po o ai bisogni del·ltwgo: 

'l: 

Maria Attsiliatrice, Sede della Sapienza e Madre della 
divina Grazia, ill·umini le menti e Tenda docili le 'uolontà 

. delle nostre alunne, affinchè. il nostro lavoro porti frutti 
di bene, umile contributo nella salvezza della moderna 
società. 

Il rnondo è sopratt1.ltto wnmalato di ignoranza religiosa; 
il Catechismo lo deve salvare! 

Nel Signore 

aff.'Yna Sorella 

Suor M. ELBA BONOMI 

\ 



[STITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Glovaruù Bosco 

Carissime, 

N. 400 
Torln·o, 24 febbraio 1956 

in questo mese al posto dell'umile mia parola ho il piacere 
di mandarvi il commento. alla st·renna del Ven.mo Superiore per 
il corrente anno, fatto dal Rev.mo Prefetto Generale, il Sig. 
Don Albino Fedrigotti, q-ui a Torino. Accogliamo la parola del 
Ven.mo Superiorè come se venisse dal nostro Santo Padre 
Don Bosco e procuriamo di praticarla con diligenza e amore. 

Non vi scrivo, dunque, la consueta lettera; rivolgo però qui 
un ricordo alla nostra amatissima e mai abbastanza compianta 
Madre Clelia, la cui dipartita ci ha lasciate nel dolo1·e più pro
fondo, sia pure 'Unito alla soavissima certezza ch'ella sia già 
nel godimento del premio eterno e nostra interceditrice presso 
Gesù e Maria, da Lei tanto amati e fedelmente serviti .. 

Non sto a darvi le notizie della sua rapida e santa fine per
chè già ve le ha scritte la carissima Madre Angela nella lettera 
mortuaria a t'utto l'Istituto, e perchè il Notiziario le completerà 
coi particolari. Vi dico soltanto che vi sono grata delle filiali con
doglianze fattemi pervenire, mentre sono sic1tra che t'u,tte sare
mo impegnate a seguire i luminosi esempi di virtù lasciatici 
dalla diletta Scomparsa. 

Vi saluto cordialmente e vi sono in Gesù e Maria 

afj.ma Madre 

Suor LINDA LUCO'l'Tl 

\ 



ll,f entre con la canssww M ad re Pierina emvamo in pieno 
oceano, dirette alle Ispettorie affidateci per la visita straordi
naria, ecco raggiungerei un marconioramma: « Madre Clelia se 
n'è volata al Cielo». 

Angosciate, prese dallo stupoTe e daUe incognite mcchi1~se 
nella notizia, ci rechiamo d'istinto in Cappella a fare a Gesù 
Benedetto e a Maria SS. l'offerta del nostro dol01·e senza misnra. 

Abbiamo perduto con Madre Clelia una Superiom che imper
sonava 1ma tradizione e ci univa al periodo delle m·igini. Ab~ 
bianw fatto in terra una perdita gmve; abbiamo acq1Listato in 
Cielo ·un Angelo di protezione e di conforto; 

Ed ora, eccovi la parola che avevo in animo d'indirizzarvi 
in seguito alle commoventi ed entusiastiche adesioni giunte da 
molte parti alle pmposte fattevi nella 1nia ultima Circola1·e, d'in
tesa con l'amatissima Madre, in riferimento alla strenna del 
Rev.rrw Rettor Maggiore. 

PartìcolaTmente accette e rispondenti alle iniziative già in 
atto o in desiderio, di molti centri, quelle delle «Attiviste de'l 
Catechismo >> e del « Giornale Catechistico Oratoriano ». 

Non abbiamo q·uindi che a compiacerci della buona volontà 
di t1Ltte e ad incomggiare quelle che, p1lr animate çtd attuare 
tali iniziative, devono aprirsi la via in mezzo a non poche diffi
coltà; siamo certe che lo zelo apostolico da cui ttdte siete ani
?nate, vi ai·uterà a superarle e vi .sosterrà infondendovi quella 
costanza che porta a compimento anche le più m·due imprese. 

Teniamo lo sguardo fisso alla nostra Santa M ad re M aria 
1l,ll azzctrello: tutte sappiamo attraverso quali contmsti, qnali dif
ficoltà, qttali incomprensioni anche, ella ha attuato il suo pro
gmmma di fare del bene aUe giovanette. 

Guardiamo specialmente alla luce di esempio che si irradia 
da lei, nell'amaTe allo studio e all'apostolato del Catechismo. 

Ci sono noti gli episodi tanto significativi dì C1Li è intess1Lta 
la sua vita fin dalla· fanci'ullezza, quando, già accesa dal desi
derio di conoscere Dio, Tivolgeva al padre quella domanda così 
profonda intorno alla vita di Dio, e quando, nello studio del Ca
techismo, non voleva esser·e superata da nessuno, neppttre dai 
ragazzi. 

CONFERENZA del Rev.mo PREFETIO fiENERAlE Don AlBINO FEORifiOTII 

a commento delta 

STRENNA 1956 . 

" Diamo la massima Importanza all'istruzione religiosa, sostegno 
della fede e guida sicura nella vita cristiana , . 

Gesi:t benedetto, Figlio di Dio e Dio Lui stesso, si è 

fatto Maestro degli uomini, per condurli attraverso le prove 

della vita, alla vita eterna. La sua dottrina, che si chiama 

appunto «Dottrina Cristiana», non è un insegnamento qual

siasi, da Lui fatto suo e comunicato agli uomini, ma è dot

trina incarnata,in Lui ed esemplificata nella sua vita stessa; 
dottrina che insegna la via del Cielo, dottrina che è tutta 

verità e che conduce alla vera vita. Ecco perchè ha potuto 

dire di Se stesso: «Io sono la Via, la VeTità, la Vita>>. 
Ad insegn.are questa sua dottrina Gesù impiegò tre anni 

di vita pubblica; la insegnò ai suoi Apostoli anzitutto, e poi 
alle turbe che ascoltavano. 

Agli Apostoli comandò di andare a predicare a tutte le 

genti; diede loro un Capo in S. Pietro e così formò la Chiesa, 

alla quale affidava il compito di continuare la sua opera di 
Maestro dei popoli, con la promessa della sua continua assi

stenza: «Ecco che io sa?"ò con voi fino alla fine dei secoli». 
La Chiesa, dunque, ci si presenta anzitutto come un Cor

po insegnante della dottrina di N. Signore. E sebbene questa 

missione non sia esclusiva, è certamente la principale. In

fatti la dottrina è alla base della vita cristiana; i Sacramenti 
non si possono dare se non a chi sa che cosa riceve. La 



santa Messa ha profondo significato solo per chi conosce la 

dottrina eucai.'istica; la preghiera suppone là conoscenza di 
Dio, dei sqoi attributi, la dottrina della Grazia, ecc. 

In altre parole, se si vuole del Cristianesimo, bisogna in
segnare la dottrina; ci vuole l'istntzione religiosa! 

Noi dobbiamo ora vedere come la Chiesa eserciti que

sto suo ministero: passiamo in rassegna le varie forme 

di « indottrinamento », se ci è permesso un termine usato 

proprio da chi combatte più accanitamente il Cristianesimo. 
Il primo Maestro, il primo Catechista nella Chiesa è il 

Sommo Pontefice, Vicario di Gesù, a cui è affidata, nella 
persona di Pietro, la cura di pascere gli agnelli e le peco

relle del suo gregge. è Maestro addirittura infallibile 

quando esercita questo ministero; tale verità, ormai dichia

rata dogma eli fede, è basata sulle parole di Gesù: «Ho pte

gato per te, Piet1·o, affinchè la tua fede non venga meno». 

Il suo insegnamento, quindi, è salvo da ogni errore, cosa 

che nessun'altra dottrina può vantare. Se si vuol conside

rare come il Papa eserciti la missione di catechista del mon

do intero, basta pensare al regnante Pontefice, il quale non 

lascia passare occasione per catechizzare le più svariate ca-

. tegorie di persone, siano o non siano del suo immediato ovile 
cattoiico, secondo i loro bisogni e secondo il campo nel quale 

devono lavorare. 
può dire che non vi è stato campo che egli non abbia 

coltivato, o materia che egli non abbia trattato, secondo le 

esigenze dei tempi moderni. 
È per noi consolante notare come questa attività del 

S. Padre sia ammirata anche da coloro che non sono della · 

nostra fede; i benpensanti si accorgono che ormai non vi è 

al mondo chi. osi dire l~ parola sicura sui problemi che tor

mentano l'umanità, all'infuori del Papa. Non per nulla si 

vede aumentare continuamente l'attenzione generale à cw 
che il Papa elice, se si deve giudicare dal posto che i mag

giori giornali concedono ai discorsi del Sommo Pontefice. 
Dal Capo, H compito d'insegnare la verità cristiana pas

sa ai Vescovi, che condividono con lui l'ufficio di pascere 

il gregge cristiano, e ai Sacerdoti, coHaboratori necessari dei 
Vescovi. 

Questa è appunto la Chiesa docente che partecipa del

l'infallibilità del Papa, tanto che un concilio ecumenico, cioè 
generale, presieduto dal Papa o dal suo Rappresentante, 

gode, come il Papa da solo, del privilegio dell'infallibilità 

nei suoi insegnamenti. 

Accanto alla Chiesa docente vi sono delle forme ausiliari 
per aiutare Vescovi e Sacerdoti a compiere la loro missione 
d'insegnamento delle verità cristiane. 

Le più importanti di queste forme ausiliari sono rappre
sentate dagli Ordini e Congregazioni Religiose, specialmente 

da quelle che hanno per iscopo principale l'insegnamento 
del Catechismo, sia direttamente, sia attraverso la scùola. 

Infine, anche i semplici laici, o uniti in Confraternite o an
che singolarmente, si sono sempre prestati all'insegnamento 

del Catechismo, sotto la guida dei Sacerdoti. 

Se consideriamo l:o svilupparsi della Chiesa nei primi 

tempi del Cristianesimo, quando i Sacerdoti erano pochi, 

e pensiamo con che rapidità si diffuse il seme evangelico in 
tutte le regioni aperte alle influenze di Roma, dovremmo 

concludere che dev'essere stata ben attiva l'opera catechi
stica dei primi cristiani, che comunicavano intorno a sè la 

Dottrina Cri~tiana, facendola passare di bocca in bocca, di 

cuore in cuore. Quest'opera, resa clandestina dalle sangui

nose persecuzioni, si svolgeva specialmente tra gli schiavi, 
allora assai numerosi, per i quali la fede cristiana esercitava 



tanta attrattiva per le grandi promesse che offriva in cam

bio di una vita senza ideali e piena di miseria estrema. Cosa 
ancora più meravigliosa, erano i soldati romani che si comu

nicavano la lieta novella, fino a persuadere legioni intere, 

come si veniva poi a scoprire quando qualche soldato era 
sorpreso a negare il suo culto agli dei o agli imperatori. Co

me nel caso della Legione Tebèa, dì stazione a Torino, che 

venne prima decimata e poi sterminata; fra i suoi soldati 

vi erano, come si sa, anche i martiri .dì Valdocco, Solutore, 
Avventore ed Ottavio, di salesìana tradizione. 

Altro caso di simile opera individuale nella propagazione 

o conservazione della fede, l'abbiamo nellà storia del Cri

stianesimo in Giappone. La persecuzione aveva spento 

almeno così sembrava - ogni traccia eli Cristianesimo in 

quella terra. Ebbene, dopo oltre duecento anni, nei quali fu 
impossibile a qualsiasi missionario metter piede in Giappone, 
si scoperse che la fede si era conservata clandestinamente, 

e che le dottrine essenziali del Cristianesimo si erano con

servate nelle famiglie cristiane, tramandate da padre in 
figlio; 

I più efficaci maestri di Dottrina Cristiana devono consi

derarsi i genitori e specialmente le mamme. 
L'insegnamento ufficiale della Chiesa trova il suo campo 

p_iù ferace nel cuore dei bimbi, ancora vergine, eli cui il col

tivatore immediato e insostituibile è la mamma, che inculca 

le verità religiose, quasi stemprandole nel latte mate:rno. 
La cultura religiosa sarà poi completata dal Sacerdote e dal 

maestro, ma il fondamento delle verità e della fede è stato 
gettato ne!'cuore umano dalla mamma e dal babbo che, con 

la vita naturale, hanno coltivato nei figli la vita sopranna

turale con la parola e con l'esempio. È difficile sostituire 

questa base in anni successivi. 

L'insegnamento religioso dell'a gioventù, che si vuole 
cresciuta nel Cristianesimo, deve dunque cominciare dalla 

famiglia, che è la migliore scuola di vita cristiana, come è 

pure la base di ogni costruzione umana successiva. Questa 

. forma di educazione cristiana ha poi il grande vantaggio di 
essere personale e immediata. 

L'istruzione catechistica che s'imparte ai gruppi ha cer

tamente il suo valore; la predica al popolo ha la sua effica
cia, ed è inoltre l'esecuzione del mandato divino: «Andate 

e predicate». Ma a nulla varrebbe tale predicazione e istnl
zione, senza quella coltivazione individuale e personale che 

avviene, come abbiamo detto, in seno alla famiglia; e poi 

nelle conversazioni e istruzioni individuali, nei colloqui col 

Sacerdote maestro o, meglio ancora, co1 Sacerdote confessore. 

Una forma non disprezzabile di tali colloqui individuali 

ce l'insegna Don Bosco con la sua famosa « parolina all'orec
chio», di cui tanto si parla nella sua vita. In che cosa consi

steva? In qualche breve esortazione o ammonimento o con
siglio adatto all'individuo, e che, detto a tu per tu, impres

sionava maggiormente l'animo del giovane, specialmente 
per il grande affetto che portava a Don Bosco. Questa forma 

di apostolato individuale può essere esercitata altresì da 
chiunque abbia un po' di zelo per la salvezza delle anime. 

L'Apostolo S. Paolo dice una breve frase che mette in 
relazione diretta la fede con l'istruzione catechistica: « Fides 

ex mulituJ >>. 

La fede viene dall'udire la parola di Dio. La fede è un 

dono di Dio che si riceve nel santo Battesimo; secondo l'in

terrogatorio che lo prec~de: « Che cosa domandi alla Chiesa 
di Dio? ».-«La fede». Che cosa ti procura la fede? ». 

«La vita eterna». E il Sacerdote: «Se vuoi entrare nella 



vita eterna, osserva i Comandamenti». Dove li imparerà i 

Comandamenti il cristiano, se non dall'insegnamento cate
chistico? 

Il sème della fede, cioè la grazia di poter e saper eredere, 
ci viene da Dio; ma lo sviluppo di questo seme, fino a diven

tare albero fruttifero, avviene per mezzo dell'istruzione reli

giosa che verrà impartita, sia dai genitori, sia dai Sacerdoti, 
sia dai maestri. Se non c'è chi insegna, la fede morrà per 
mancanza di nutrimento .. 

Se poi consideriamo che la fede deve diventare il mo

vente di tùtta la vita cristiana, dev'essere cioè luce all'in
telligenza e incitamento alla volontà, aNora si compren
de come debba avvenire il processo della fede. 

Il Signore agisce su di noi secondo la nostra natura: è 
proprio della natura dell'uomo di essere guidato nelle sue 
azioni dalla determinazione della sua volontà; questa, a sua 

volta, prende i suoi motivi di decisione da quanto le fornisce 
l'intelletto, donde l'assioma: « Nìhil voliturn quin praeco
gnit1tm »: non sì vuole una cosa, se non la si conosee. Quindi. 

se vogliamo che la volontà agisca secondo la fede, bisogna 
che l'intelletto sia stato illuminato dalle verità della fede 
per mezzo dell'istruzione, altrimenti si chiederà invano alla 

volontà di fare quello che la fede esige. Questo spiega come 
tanti che, fondamentalmente, hanno il dono della fede per il 

Battesimo, non operano secondo la loro fede, hanno cioè una 
fede morta, una fede non Hluminata. 

È inutile esortare a far diversamente, se prima non si 
presenta all'intelletto la dottrina secondo la quale la volontà 
deve operare. 

L'ignoranza religiosa spiega d~nque tante aberrazioni 

umane, e abbiamo ragione di credere che molti si salveranno 
dall'eterna dannazione per questa loro ignoranza, che qual-

cuno ha chiamato argutamente « ottavo sacramento >>; pur
chè non sia stato per colpa loro essere rimasti al buio delle 

verità della fede. 

Come è sostegno della fede, l'istruzione religiòsa è anche 
guida sicura nella vita cristiana: si ritorna al concetto espres

so precedentemente: per vivere bene l:a vita cristiana è 

necessario conoscere bene le verità. 

Vi sono infinite maniere di vivere la vita cristiana, dalla 

più fervente alla più rilassata; e, se è vero che può essere 

negligente nella pratica anche un dottore in teologia, seb

bene conosca alla perfezione le verità relìgiose, è anche vero 
che nessuno può andare al di là delle sue cognizioni nel de

terminare la sua condotta. È anche vero che vi sono dei cri
stiani che, apparentemente, sono ignoranti, eppure vivono 

molto cristianamente; ma, se ben si osserva, si vedrà che la 
loro ignoranza riguarda piuttosto le cose di quaggiù, mentre 

conoscono molto bene le cose del Cielo, perchè praticano 

bene quel poco che hmmo imparato al Catechismo. 

Non è raro ìl caso di contadini che dimostrano profonda 

conoscenza delle cose di Dio·, perchè hon hanno ra mente 

assorbita, come tanti altri, da cose del mondo che agiscono 

su quelle divine come l'acqua sul fuoco. 
Quando poi ìl cristiano, degno eli questo nome, trova la 

sua istruzione insufficiente, sa andare da chi gliela può som

ministrare: il .Confessore o il Sacerdote. Guida sicura perchè 

fuori di essa non vi sono che le guide naturali o umane, 

soggette, per la nostra· debolezza, a tutte le incertezze e agli 

errori propri della natura corrotta. 

Raccogliamo l'invito che ci presenta, nella persona del 

suo Successore, S. Giovanni Bosco, che fu l'apostolo del Ca-



techismo; che si circondò di seguaci affinchè lo aiutassel'o 

in quest'impresa, per far giungere a tutti i giovani del mon

do la luce del Vangelo, per salvarli tutti; che ai suoi Salesia

ni, voHe associate le Figlie di Maria Ausiliatrice con la stes

sa missione catechistica; e chiamò a raccolta tutti i buoni ad 

essere suoi cooperatori, cooperatori dei Sacerdoti e dei Ve

scovi nell'immensa impresa d'insegnare il Catechismo. 

Raccogliamo l'invito di Don Bosco e, per quanto sta 

nelle nostre· possibilità, prepariamoci alla missione catechi

stica con l'istruzione e con la virtù; prestiamoci a questa 

missione, secondo le nostre possibilità e capacità; cooperia

movi con zelo, in tutte le maniere che la Provvidenza ci of

fre, accendendo il lume a chi non l'ha e aiutando coll'~lio 
della preghiera é del consiglio a mantenere la fiamma di co

loro la çui lampada si vede fumigare e vicina a spegnersi. 

È un dovere di gratitudine per la fede che abbiamo avu

to da Dio, è il meno che possiamo fare, se amiamo il pros

simo: aiutarlo al raggiungimento della felicità eterna. 

Vale anche per r1oi quel monito che S. Paolo rivolgeva 
a se stesso: « Vae mihi si non evangelizavero! ». Guai a me 
se non annunzio la Buona Novella! 

Il suo apostolato, poi, da giovane sarta nel piccolo labora
torio e nell'incipiente oratorio, si imperniava tutto sul Cate
chismo. 

Da Religiosa, da· S1~perio'ra, la sua raccomandazione più·. fre
quente era q1Lella di fare il Catechisrr-o, fino a lasciarla carne 
testamento sul letto di morte con quelle parole èhe contengono 
1m grande monito:· « Catechismo ha da essere, catechismo! ». 

M editiamo q1Lesti esempi e queste parole per infervorarci 
sempre più in questo santo apostolato, il più rispondente alla 
nostm vocazione e il pi.ù Hrgente nel momento att1wle. 

Il monito sapiente della nostra Santa Madre morente, ci ri
s'iwn·i freq1Lenternente all'orecchio e ci spinga a fare un Cate
chismo che sia vero Catechismo e cioè delle ben prepamte e 
ben nutrite lezioni che aprano le menti delle nostre giovani alle 
verità della Fede, ne formino le convinzioni e rn1wvano la vo
lontà a t-radurle nella vita. 

Ci sia di sprone in questo santo lavoro, anche l'autorevole 
parola del Vicario dì Cristo, il qHale, recentemente, nella signi
ficativa 1tdienza ·concessa ai dirigenti e componenti del « Centro 
Oratori Romani » così si esprimeva: 

« L'insegnamento religioso, specialmente quando si indirizza 
a giovani menti, non può contentarsi di esporre in lezioni astrat
te le verità della Fede e le regole della morale cristiana; esso 
deve inoltre guidarè incessantemente, nel modo il più possibile 
adeguato e concreto , tutte le attività del fanciullo, dell'adole
scente; suggerirgli la ma1ùera di comportarsi nelle difficoltà, 
attrarlo con l'esempio e con l'emulazione tra i migliori, sostenerlo 
nel suo sforzo per prevenire la stanchezza e l'o scoraggiamentò ». 

Faccianw nostre queste norme sapientissirne se vogliamo far 
sì che il nostro insegnamento catechistico non si fermi soltanto 
alla mente, ma passi alla vita. 

Al raggi'tmgimento di questo scopo è necessàrio, come ancora 
ci suggerisce il Santo Padre, di vivere prima noi le verità religio:.. 
se che insegniamo: 

<< L'insegnamento della Religione esige in chi vi si dedica, una 
convinzione profonda; si tratta di vivere intensamente le verità 
che si vogliono comunicare, altrimenti le parole, che le labbra 
pronunciano, cadono senza forza nè calore, impotenti a commuo-



vere e· a persuadere: lo sguardo perspicace del fanciullo scoprirà 
agevolmente se i vostri atti sono conformi ai vostri insegnamenti. 
Abbiate, dunque, innanzi tutto cura di mostrare una assoluta 
sincerità; per far meglio comprendere la vita cristiana, sforza
tevi di possederla voi stessi con maggior abbondanza, di inve
stigare le sue ineffabili ricchezze, dì obbedire coraggiosamente 
alle sue esigenze, di accettare valorosamente i sacrifici che essa 
propone». 

Il nostro CatechiS1no diverrà così anche la legge della·rLostra 
maggior perfezione e, mentre faremo un bene alle animé che ci 
sono affidate, il primo bene lo faremo a noi stesse, pm·chè quelle 
verità che insegniamo, ci accenderanno di un ardore nuovo nella 
pietà e di una fedeltà più attenta e più generosa nella vita. 

E dopo questo; che è il più importante, il Santo f!adre ci 
esorta, ai fini di rendere il nostro insegnamento catechistico più 
interessante, più vivo e quindi più efficace, a preoccuparci di 
migliorare sempre più anche. il nostro metodo: 

«.Formatevi altresì una buona preparazione tecnica: cercate 
di perfezionare senza sosta i vostri metodi, di accrescere .la loro 
efficenza. Anche se i vostri mezzi sono modesti, traetene profitto 
con abilità. Se sopravvengono cattivi risultati _. e che cosa vi è 
dì sorprendente, se. talvolta essi non corrispondono agli sforzi 
compiuti? - ricercate.le loro cause, mettete a profitto l'altrui 
esperienza. Giammai non dovete credere di essere in possesso 
del metodo definitivo; se volete restare sempre idonei e at
traenti, dovrete operare in voi un rinnovamento costante, che 
vi preserverà dal cadere nell'abitudine delle formule facili, ma 
poco efficaci ». 

Raccogliamo queste autorevoli e tanto sapienti direttive 
. e impegniamoci con t·utte le nostre forze a fare del Catechi
smo il nostro primo apostolato, affinchè i nostri cari Oratori e· 
tutte le opere nostre siano, come voleva San Giovanni Bosco,. 
improntate a una viva e attiva scuola di vita cristiana. 

P-regate per me che vi sono sempre 

aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOV ASCO N! 
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Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 401 
Torino, 24 marzo 1956 

fra poco avrò finito il mio compito della visita alle Case 
dell'Ispettoria del Nord della Francia e potrò rientrare in 
sede, se il Buon Dio vorrà, nella sua bontà e misericordia, 
continuarci la sua paterna protezione e la sua divina assi
stenza. Ovunque ho avuto il conforto di riscontrare tanto 
buono spirito religioso e di sacrificio salesiano, molto attacca
mento al Centro dell'Istituto e un grande zelo per arrivare 
alle anime. e moltiplicare il bene che già si compie secondo le 
possibilità di ogni Casa. La nostra Celeste Madre e Regina, 
.Maria Ausiliatrice, S. Giovanni Bosco e i nostri Santi si fanno 
sentire in modo ammirevole presenti e operanti presso ogrd 

·Suora e nelle opere tutte. Quanti motivi di riconoscenza non 
abbiamo verso di Loro e come dev'essere semp1·e più grande 
la nostra corTispondenza per non troppo de1neritare il cumulo 
di grazie che ci elargiscono sia singolarmente, .sia collettiva
mente considerate! 

Rientrando a Torino con qnale acutezza mi si rinnoverà il 
dolore, mai passato, della perdita della nostra amatissima e 
sempre più compianta Madre Clelia! È vero che ce la sentia
mo protettrice e interceditrice presso il Signore, ma ciò non 
toglie che il cuore 1'eclarni la sua parte e chè si senta sempre 
più grande e penoso il vuoto da lei lasciato. Ripetiamo, nondi
meno, la nostra completa adesione al Santo Voler di Dio ado
randone i diségni santi e sempre paterni. 

Dopo aver rievocato la nostra compianta Madre Clelia, sen
to il bisogno di ricordare e di raccomandare ancora alle vostre 
sante preghiere le nostre carissime Madri Visitatrici e il 
Ven.mo nostro Sttperiore e Padre, Sig. Don ·Ziggiotti. Conti
nuiamo ad aiutarli con le nostre suppliche più ardenti e de-

\ 



vote affine di ottenere loro, con gli aiuti e le grazze di C'Ui 
hanno bisogno, la sahtte e la forza necessarie pe1· sostenere 
i disagi e le fatiche che sono inerenti al loro pellegrinare da 
luogo a luogo, di casa in casa. 

E ora volgiamo il nostro pensiero al sacro tempo a C'Ui ci 
avviciniamo. La Settimana Santa per eccellenza, qÌtest'anno, 
avrà -un cm· attere di devozione t-utto paTticolare, data la Ri
fonna Lìtttrgica di tale Settimana che sì atttterà nelle fttnzioni 
sacre che si celebreranno. Rallegriamoci del grande e prezioso 
dono fattoci dal Santo Padre con detta Riforma, avente lo scopo 
di aiutare i fedeli a tt'na più cosciente pm·tecipazione ai grandi 
Misteri della nostra Redenzione. Proc·uriamo quindi di segtdre 
tali Misteri con grande spirito di pietà, meditando il prezzo 
infinito .e divino del nostro riscatto, e di ricavarne come frutto 
-un aumento di amore a Gesù nostro Salvatore e Redentore. 
Tale amore ci porti, poi, ad amare con Gesù e per Gesù i sacri
fici e i dolori inevitabili della vita, a essere contente qttando 
Egli ci fa l'onore di assoCiarci, con la sofferenza, all'opera di
vina della Redenzione del genere ttmano, e a rassomigliarGli 
almeno un poco nella vita di donazione e d'immolazione per le 
anime tutte. Ricordiamo che le anime si redimono col Calvario 
e sul Calvario. Uniamoci .ancora ai dolori della nostra Celeste 
Madre, la Con·edentrice che Gesù volle associarsi, e· con Lei e 
come Lei sappiamo soffrire, tacere e aiutare le anime a salvarsi. 

Dopo esserci unite alla Passione e M orte di Gesù, Tisorgia
mo liete e fidenti con Lui nella gloriosa festa della Risurre
zione. E sia la nostra -risttrrezione un vero colpo d'ala verso 
la santità nei nost1·ì pensieri, neUe nostre parole e nelle nostre 
azioni. 

Con Gesù Risorto rinnoviamoci anche nello spirito di zelo 
per il bene delle anime che attendono dall'umile opera nostra 

·gli aiuti necessari per mettersi o conservarsi nella vera pratica 
della vita cristiana. Così il nostro pellegrinaggio verso il Cielo 
sarà fecondo e meno indegno della nostra bella e santa voca
zione. 

Vogliate gradire gli auguri· pasquali più belli e più santi. 
Interpretando anche quelli delle Madri lontane e vicine, mi 
raccomando alle vostre preghiere e vi pTometto le mie fraterne 
e cordiali. 

Vi sono come sempre 
afj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

Il Notiziario darà relazione del gradimento che il Santo 
Padre ebbe pe1· le letterine e le molteplici iniziative svolte in 
stw onore nelle nostre Case e recherà il telegramma che la 
Segreteria di Stato· ci nw.ndò in risposta. 

A nome della nostra· amatissima M ad re ogni concorrente· 
poi riceverà dal·la propria DirettTice tma Immagine- ricordo 
della faustissima ricorrenza e Benedizione Papale. 

La vostra corrispondenza àll'invito è stata magnifica, la 
Mad1·e nostra amatissima, a mezzo mio, vi manda il suo pla·uso. 

VOCAZIONI - CRITERI DI SCELTA 

Le vocazioni occorre saperle scegliere. I criteri di scelta 
c~e dobbiamo segnìTe per l'accettazione sono ben precisati al 
Tztolo III delle Costituzioni dall'art. 8 all'art. 15, e dal Rego
lamento dato in esperimento nel Capitolo Generale del 1947 e 
approvato definitivamente dal Capitolo Generale XII - 1953, 
dall'art. 3 all'art. 7. 

Per scegliere è necessario conoscere la figliuola che doman
da di entmre con le sue abitudini di vita; conoscere la famiglia 
da cui proviene, dal punto di vista della onorabilità regolarità 
e sanità. ' 

P_un~o di pa:tenza. nelle accettazioni è mccogliere .le infor
n:az~onz prescntte e ~ documenti regolamentari. Le inform.a
zwnz possono essere riservate, ma sono sempre necessarie. Tale 
raccolta Tichiede una oculatezza non cmmme e cautela pruden
te e delicata; assttme poi particolare importanza quando si 
tratta di figli'uole che non sono state educate da noi o non han
no mai frequentato Case dell'Istituto~ Le penone che possono 
darci. i~formazioni sic'ure e a cui dobbiamo rivolgetci sono gli 
Ecc.leszastici e quelle di coscienza illtlminata, che giudicano do
veroso espon·e il vero sia pure in forma dignitosa e corretta. 

Nel libro: «Formazione del personale Salesiano » (Atti del 
Capitolo della Pia Società Salesiana) è detto: « I documenti 
prescritti. dalla Regola devono venire esaminati da chi ha la 
responsabilità delle accettazioni, prima dell'ingresso del giova
ne». La norma è .saggia e viene raccomandato di attuarla con 
fedele esattezza. 

Le Costituzioni all'art. 10 dicono infatti: «Prima dell'am
missione si deve esigere ecc.». Il tempo speso nella cprrispon
denza e la cura posta nell'ottenere le informazioni necessarie, 
donano garanzie vitali in un atto che è di responsabilità basi
lare nella vita dell'Istituto e non privo di conseguenze. Occorre 



non avere fretta, non lasciarsi prendere dal timore di perdere 
delle vocazioni per la lentezza con cui si fanno attendere le 
risposte; occorre non accontentarsi di referenze vaghe,· gene
riche, ma avere disce1·nimento, tendere ad ottenere testimo
nianze precise, dettagliate, che mentre ci salvano da possibUi 
eq·uivoci, noie e tardi pentimenti, ci po1·tano ad escludere subi
to dall'accettazione le non indicate. 

Vi sono famiglie poverissime ma oneste e dignitòse da etti 
si devono accettm·e le vocazioni, ma vi sono famiglie povere e 
non povere con dignità cristiana d·u.bbia, ove le figlitwle raccol'
gono esempi che possono incidere impressioni malefiche, invin
cibili nell'anima. Da tali famiglie è bene escludere le accet
tazioni non solo delle Aspiranti, ma anche delle figlie di casa. 

Oggi in alcune N azioni ad esempio in Italia, dal gennaio 1956 
in poi, i certificati di nascita non recheranno più i nomi del pa
dre e della madre. Risulta così evidente la necessità dì esigere 
il certificato dello stato di famiglia, ed esaminar.lo con atten
zione, unìtarnente all'attestato di buona condotta rilasciato 
dall'Autorità Ecclesiastica (Vedere art. 7 dei Regolamenti ap
provati). 

Nei casi speciali e nei casi d'abbi che insorgeranno, è bene 
.continuare la tradizione sapiente di interrogare la Rev.ma 
Madre e stare al suo consiglio esperto e saggio. 

Oggi non possiamo più accontentarci di un certificato me
dico gene1'ico. È bene ottene1·e venga redatto in forma esplicita 
e dichiari la natura della costituzione fisica: sana, norm,ale, de

. licata; dica se la giovane presenta postumi d~ malattie o di ope
razioni .. debolezze organiche o nervose, tare ereditarie (alcoo
lismo; sq'u.ilibrio, esaltazione mentale). 

Ove l'Aspirantato funziona come Casa a sè, ordinariamente 
le accettazioni vengono fatte dalla Direttrice sotto la vigilanza 
dell'lspettrice. 

Quando l' Aspirantato invece è àf]iancato ad un Collegio, chi 
accetta è l'I spettrice coadi1wata direttamente da una delle sue 

. aiutanti che ne divide la responsabilità ed espleta, in suo nome, 
la corrispondenza prescritta. 

Quando il Consiglio lspettoriale a norma dell'art. 22 delle 
Costit·uzioni, si radtma per decidere dell'ammissione della Po
stttlante alla Vestìzione, è necessario esamini attentamente e 
·singolarmente i documenti di Regola (vedi art. 2, Regolamento 
Noviziati). L'esperienza testifica che la cattiva riuscita di al
C'I.tne e la incorrispondenza di altre alla vocazione si sarebbero 
pot·ute evitare con un esame più accumto dei documenti segui
to da ttna tempestiva dimissione. E così si dica di certe malat
tie che si rivelano più tardi e tornano ben dolorose sotto t·utti 
gli aspetti. 

CONDIZIONI ECONOMICHE 

Il Santo Fondatore diceva: « Per mancanza di mezzi non 
cessate mai di ricevere un giovane che dia buona speranza di 
vocazione. Spendete tutto quello che avete; se fa mestieri an
date anche a questuare per riceverlo e, se dopo ciò, voi vi tro
vate nel bisogno, non affa1matevi, la Santa Vergine anche pro
digiosamente vi verrà in aiuto». 

E la nostra SantaMadre Mazzarello diceva: «Non respin
giamo mai ne::;suna vocazione povera. ·Le vocazioni povere fan
no ricco l'Istituto •. 

E in ·una Circolare Madre Elvira di s. m. esortava: « Caris
sime Ispettr:ici e Direttrici, quando avete delle figliuole èhe si 
trovano nelle condizioni prescritte dalle Costituzioni per i do
èumenti, ma non possono pagare nemmeno un soldo, manda
tele al Consiglio Generalizio e saranno le benvenute ... e trove-
ranno aperte tutte le porte». 

Care Sorelle, veramente la povertà è la nostra ricchezza, 
tuttavia, con le bèlle maniere, con la comprensione e il tatto 
educato 'l.tsato da tutte le Suore negli incontri e durante il pe
riodo delle infornwzioni, si possono scoprire le condizioni eco
nomiche vere delle famiglie e giudicare, sulla base dei criteri 
accennati sopra, quali sono quelle che possono aiutarci con ben 
giustificati e doverosi contributi per le spese, o per la pensione, 
o per la dote. 

CORREDO 

Si ottiene da chi può, ma si aittta generosmnente con lar
ghezza di cuore chi non può. E si provvede la giovane povera 
in forma delicata e rispettosa senza lederne la suscettibilità; 
si arriva, anzi, a precedere la richiesta, come fanno le buone 
mamme nelle famiglie verso i pTopri figliuoli. 



SCELTA DELLE ASPIRANTI E POSTULANTI 

È ben difficile e presuppone la conoscenza. 
S·ul come arrivare a q·uesta conoscenza diremo un'altra vol

ta, quando, se il Btton Dio permette1·à, parlf]remo dell'organiz
zazione e funzionamento dell' Aspirantato. Ora cito il Santo 
Fondatore (vedi Mamwle- Regolamenti pag. 69). Egli dice: 
«Da quanto mi pare nel Signore l'Istituto ha bisqgno di Suore 
informate allo spirito di sacrificio e di mortificazione per cui 
amino molto lavorare e patire per Gesù Cristo, e per la salute 
delle anime». 

Se le Aspiranti venissero ttttte . dalle nostre Case di Oratori, 
di Educazione, di Esternati, dì Convitti avrebbero un po' l'im
pmnta di famiglia e facilmente t1ttto potrebbe risolversi in bene 
secondo lo spirito del Fondatore, ma poichè facciamo accetta
zioni anche di figliuole non mai viste, è necessario conoscere il 
tenor di vita delle famiglie da c·ui vengono e anche un po' 
l'ideologia de·i fmniliari in fatto di religione e di vita. Occorre 
conoscere l)ambìente sociale che la figliuola ha frequentato, le 
letture, le compagnie, i divertimenti che ha amato. Vi sono mo
di di pensare e di condursi mondani, ideologie di condotta che 
si assorbono fatalmente, e che nel mwvo ambiente di Aspiran
tato, forse in qtwlc1tna, rimangono nell'incosciente, ma che 
possono invece creare, per altre, situazioni interiori non sem
pre controllate nepp·u.re dalla figliuola e che tuttavia la pongono 
in 1mo stato di reazione penoso che dobbiamo cercare di indi
viduare. 

Noi abbiamo nel nostro modo di vivere interiore, e nel no
st1·o èontegno esteriore, nel nostro modo di parlare, di sorride-: 
1·e, di camminare una dote che chiamiamo rìserbo; abbiamo 1m 
modo dì p'resentarci semplice e disinvolto che impone rispetto; 
uno splendoTe di purezza a molti sconosciuto. È indispensabile 
che le Aspiranti siano anime integre, non ancora ferite da abi
tudini di vita monda:na, o da ricercatezze pericolose per saperla 
apprezzare e farsene scudo. 

L'Istit1tto è nato nelle privazioni. Noi abbiamo come decoro 
il lavoro senza soste, abbimno bisogno di figliuole generose che 
sappiano accontentarsi di poco, benedire il Signore per il ne
cessario, non pensare al sttperfiuo. 

Om, per conservare e difendere tali benedette caratteristi
che di famiglia, è di assoluta necessità accettare figliuole gio
vani: Esse non hanno ancora abitudini invincibili, hanno intel
ligenza fresca, memoria agile, entusiasmo sereno e sono pla
srnabili perchè non ancora tacche dal modernismo nelle stte 

forme .di pensiero e di vita. In tale età ci sarà facile formarle 
alla semplicità, all'attività, alla pietà fe1·vida e all'allegria ca
ratteristica dell'Istituto. 

In alc1me Case ed Ispettorie, per necessità 'ttrgentì, si accet
tano figli'twle dai 14 ai lS- 16 anni e poi, prinw dì mandarle 

·nell' Aspirantato, sì trattengono nei lavori casalinghi presso no
stre Case o Case Salesiane, adducendo la ragione che così ci 
conoscono meglio, sì guadagnano un po' di corredo ecc. ecc. 
Ma, ecco una domanda.: «Vale più il corredo o la formazione? 
Come diamo loro le lezioni di Catechismo giornaliero in tali 
.Case? Sono rìcemtte daUa Direttrice a colloquio q1lindicinale 
come prescritto? Quali esempi ricevono? Quale preparazione 
diamo loro alle Opere che la PTDvvidenza ci affida? 

La nostra responsabilità di amore all'I stit·uto ci faccia pron
te a sacrificare 1tn'utilità immediata pà collaborare alla 1trgen
te preparazione del personale: non accettiamo figliuole uscite 
da altre nostre Ispettorie. 

OBBIEZIONE 

Facendo accettazioni fra elementi giovani economicamente 
si perde: «molte se ne v~nno a casa dopo due o tre anni, altre 
sono rinviate dall'Istit1ltO ». Non importa: la vita cristiana di 
chi se ne va, la buona preparazione e il buono spirito di quelle 
che rimangono sono ricompensa valida e benedetta ai sacrifici 
compiuti. · 

.DIMISSIONI 

Le figliuole che rivelano intelligenza limitata, che sono in
capaci di riflessione, che lavorano meccanicamente e sono coc
ciute nelle loro idee circoscritte, che prendono gli avvist alla 
lettera e sono incapaci di penetrarne l'anima, lo spirito, non 
potranno mai comprendere a sufficienza il valore della vita re
ligiosa, i doveri che impone la consacrazione a Dio, alle anime, 
il valore dei V o ti. 

Le figliuole indolenti, superficiali, sentimentali, portate alle 
affezioni sensib.ili, incapaci di sforzo, di slancio, perchè di vo
lontà fiacca; le figliuole nevrasteniche o piene di se stesse, che 
amano il vivere q1tieto e comodo non potranno perseverare in 
1ma vita sacrificata come la nostra, piena di attività, di re
sponsabilità e di movimento.: le figliuole indipendenti, abituate 
alla critica, ferite da pessimismo, da idee laicìste a cui sono 
attaccate,' le stmvaganti, le senza criterio non potranno mai 



fare propri i nostri principi educativi (vedi Manuale art. 419) . 
. Così son ·cla escludere le strane, le insincere, le scontente, le 
poco socievoli, le bisbetiche. 

Le Dirett·rici che presentano le figliuole per le accettazioni 
non si scoraggino nei casi di dimissioni ed evitino sempre alle 
Ispettrici le parti incresciose che debbono prendere per sè. 

E poi vi sono le deboli fisicamente, nervosamente, organi
camente; vi sono le predisposte a certe forme gravi di esauri
mento, e le colpite di cardiopatie, da ozena, da artritismo gio
vanile, le tendenti alle plewriti: tutte da esclttdere, salvo casi 
eccezionali controllati e giustificati dal Dottore. 

È bene compiere le necessarie dimissioni du.rante l'A.spi
rantato e il Postulato. Si intende che le pratiche di licenzia-
7nento saranno espletate con lealtà e carità, in ?nodo che le 
figliuole e le famiglie si conservino amiche dell'Istituto come 
ci consiglia Don Bosco. 

Carissime Sm·elle .. restiamo vigilanti, amiamo la Regola più 
dell' Ispettoria, delle figli~wle e di noi stesse, e non permettiamo 
che i bisogni vicini ci trascinino ad ammettere figli'lwle che do
mani potrebbero turbare la pace nelle Case ed indebolire l'os
servanza e lo spirito dell'Istituto che l'obbedienza pone nelle 
nostre mani e che noi abbiamo il dovere di .difendere, salva
guardare, custodire e conservare nella più valida integrità. 

Vorrei dire ancorà delle norme lasciateci dal Santo Fonda
tore come criteri dì dimissioni. Mi manca lo spazio. Potrò citare 
altm volta. Intanto invito le mie Sorelle a leggere nelle Memo
rie Biografiche, Vol. XV pag. 365 e segg. -il sogno delle ca
stagne -,- S'ltlle vocazioni femminili. 

Cito invece dalla biografia della nostra Santa - Maccono 
pag. 146 - la norma del Santo Fondatore: 

« Come farò a conoscere quali tra le figlie abbiano voca-
zione? ». 

«Quelle che sono obbedienti anche nelle piccole cose; . 
Che non si offendono per le osservazioni ricevute; 
Che· dimostrano spirito di mm~tificazione ». 

· N el Signore 
afj.ma Sorella 

. Suor ANGELA VESPA 

\ 



Rev~rt:>1Jde Madri Ispettr~ci e carissime. Direttrici, 

Iil>prossinlità dené·.elezioni.·.an:ùninistrative che lnteres
saho q~asi. tlùta .• l'Italia, .certamente nessuna di.noL ljuò ri-
manere· ind~ffe~enteo·il~attiya. c. . ·. . . 

quest~oraleListe elettorali sono chiu;:;e; ogni Diret
trice· si sarà.résà conto co•n: certezza dove Ìe Sùore della pro
pria casas0110 inseritte e sinietteràcfaccordocon la.propria 
Ispettricédrca n·.modo, .il tempo deg:bieventuali viaggi: 

Nel prossimo . mese di maggio bisognerà avere occhio · 
alla distril{uzione deL certificati . elettorali .per averli in casa 

· per te:rnpo. e per spedir li in tempo alle S-uoré cne · risièdesséro 
~&ow, ·· . 

.tD';•poi necessario che .ogxii Suora. abbia la Cartad'Ide11: 
·Ùtà valida e n(m scaduta (tre anni). 

Assicurata lapossibHità di votare come. ci comporteremo 
in qUèstç> periodo "di propàgand~ elettorale? · · 

. , 

1) Ci COÙ:VÌ11ceremo che legati alla politica oggi ci'sono « gli 
interessi . del bene .. comune » e quh1di chiederemo ·al Si
gnore che protegga la rìostra Italia e ne tenga lontani i 
nemici del bene concedendo il trionfo alla causa cattolica. 
Il mese di Maria Ausiliatrice, « foì'te Presidio della Chie.i . . . . . ; . . -

offre per . questo una occasione quanto mai • pro-

\ 



2) Cercheremo di saperee di segùire le direttive dell'Au
torità Ecclesiasti~aDiocesana, partecipando alle riunioni 
orientative che venissero indette. 

3) Contatto delicato e prudente carità cercheremo dieoD.o
scere il colore. eZettorale delle persone che hanno quéil
c;he rapporto con noi e con le nostre Opere (oratoriane 
alte, éx- allieve, Cooperatori, parenti delle alunne,. ecc. 
ecc.) per orientarne le idee e assicurare voti alla lista che 
si presenta con un Programma coerente ai principi cri
stiani. 

4) Questa azione capillare, individuale non dovrà mai col
pire lepersorie, ma appoggiarsi unicamente sui principi 
e dovrà ·lasciar trasparirésoltànto il nostro attaccamento 
a Dio e alla Chiesa, il nostro desiderio ·che la vita del 
Comune, della Provincia, della N azione possa svolgersi 
in conformità alla Legge di Dio e alla Dottrina d~lla 
Chiesa. 
Le .idee .da spiègare, sede·per· sede, ·potranno essere ·~ug
gerite dà persoù.e fidate del posto. 

5) Ogni DirettricesFfaccia un dovere nori solo di istruire 
le Suore, ma anche di seguirle, di guidarle, specie le più 
giovani e le più attive, al fine di prevenire imprudenze 

·ed evitare intemperanze. 

6) Non. è poi il caso di raccon1andar:e avvedutezza' nel vota
re, perchè ognuno voti bene, ciOè esprima il suo voto 
in modo legalmente valido e scelgà il contrassegno della ' 
Lista atta a dare garanzia di capacità _amministrativa e 
sopratt1.ttto di salvaguardia dei principi cattolici. 

7) Tutto questo per noi si traduce in fare «la politica: del 
Pater Noster » secondo l'insegnamento di Don Bosco. 

La Madonna benedica quanto tutte insieme faremo per 
la maggior gloria di Dio. 

Nel Signore aff.ma Sorella 
SR. M. ELBA BONOMI 

\ 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 402 
Torino, 24 aprilt 1956 

la circolarina del 24 aprile ha, possiamo dirlo, il tema 
obbligato. L'inizio del mese della nostra cara Ausiliatrice 
ci porta spontaneamente a ricordarLa e a balbettare q'ual
cosa di Lei per infervorarci a passare santamente il mese a 
Lei dedicato, studiandoLa e amandoLa di più, ono-randoLa 
meglio che possiamo e procurando di farLa conoscere, ama
re e onorare da tutte le anime che esistono, se ci fosse possi
bile, o almeno da quelle a cui possiamo giungere con la 
povera opera nostra. 

Che diremo della nostra cara Mamma del Cielo, della 
Regina e Protettrice del nostro caro Istituto, che è il monu
mento vivente della riconoscenza del nostro Santo Padre 
Don Bosco alla sua Madonna Santissima? Se il potere di 
espressione fosse pari a ciò che tutte sentiamo per Maria 
Santissima, quante cosè belle e sante non diremmo per ma
nifestarLe il nostro amore e la nostra devozione! Non sa
pendo e non potendo farlo, io mi limito a qualche utile ri
flesso. 

Come anime religiose, ossia consacrate a Dio, noi abbia
mo il preciso dovere di imitare Gesù, di riprodurLo, per 
quanto è possibile, nella nostra umile vita; ebbene, procu
riamo in questo mese di ·studiare e di imitare Gesù nella 
devozione alla Sua Madre Santissima. Basta che ci fermiamo 
'Un poco a considerare la vita intima della Sacm Famiglia 



per imrnaginarci quali saranno state .le disposizioni, ilc?:i
$P.ettq, la devozione, l'amaTe, l'obbedienza diGesù pe?' Ma
ria. Egli che, come Dio, da t·utta l'eternità aveva pensata e 
preparata la S1ta Madre Immacolata, che l'aveva scelta a 
corredentrice del genere umano, si compiacq·ue di stare con 
Lei per trent'anni nella più dolce e soave intimità familia?·e. 
Volle poi che fosse glorificato anche il suo corpo facendolo 
salire al Cielo con l'anima S?<,a santissima. I privilegi conces
si da Gesù Dio alla Sua Santissima Madre e la condotta di 
Gesù U onu1 verso di Lei, ci dicono quanto f'Lt grande la pre
dilezione che Le portò, e quali sono i dolci legami esistiti ed 
esistenti fra di Loro. Sùl divino esempio di Gesù procuriamo, 
dunque, in questo mese specialmente) di andare a. gara per 
far piacere alla Madonna, per onorarLa, amarLa e mostrar
Le la nostra filiale devozione. Imiteremo così Gesù Bene
detto. 

E che cosa faremo? Fra le varie pratiche che potremmo 
.~ceglìere, prendia·mo anzitu.tto l'abitudine di rinnovare fre
.cptentem,ente, anche con poche parole, la nostra consacra
zione a Jvfaria, Non manchi q~testo atto devoto al mattino 
appena svegliate e nella santa Comunione. E poi, la bella 

. consacrazione che siamo solite a recitm·e dopo la meclitazio
ne ci trovi presenti à noi stesse e ·sia come una protesta della 
nostra fedeltà rinnovata e;attuak alla nostra Celeste Madre 
nell'adempimento dei nostri doveri q~wtidiani. E quando ci 
tToveremo di fronte a qualche sacrificio costoso alla nostra 
nat1wa o al nostro .amor proprio, il pe·nsiero di far piacere 
a Mar.ia, di darLe gloria, d'imitarLa nelle ·sue virtù, ci sia 
sprone a essere generose e liete nella donazione di noi al 
nostro dovere, al nostro caro prossinw da Lei tanto amato; 
come è amato da· Gesù. 1!:. efficacissimo nella pratica della 
carità fraterna, il considerare le anime nella loro vera luce: 
esse conLe noi e forse più di noi sono amate da Dio e dalla 
Madonna, sono redente dal Sangue p1·eziosissimo .del Divin 
Redentore, sono, conte noi, destinate al Paradiso. Se poi,l;a 
pratica della carità richiede delle rinunzie, facciamole gene-

rosamente, Accettiamo inoltre le sÒfferenze inevitabtli dèllà 
vita,. le difficoltà inerenti al nostro lavoro, e itnìamole allé 
sofferenze di Maria, offrendoglìele carne prova del nostro 
amaTe per Lei e per propìziarLa a otténerci le grazie d2 cui 
abbiamo bisogno per noi, la Chiesa, l'Istituto, i nostri Cari, 
il.mondo intiero. Non dimentichiamo, per carità, il buon 
esito delle prossime elezioni a1nmin·istrative che avranrio 
lnogo nella patria nostra. 

Dopo l'esempio di Gesù nella devoziÒne alla Madonna, ri
cordiamo quello del nostro Santo Pad1·e Don Bosco. Sèbbene 
non conosciamo snfficientemente la ricchezza spirituale del 
nostro Santo e le virtù intime e profònde della sua g-raridè 
anima, ttdtavia di molte cose siamo a conoscenza. Ebbene 
pensiamo a ciò che Don Bosco ha fatto e soffèrtò per far 
conosèe1·e e amare Maria Ausilìat-rièe. Questa grandiosa ba
silica di ToTino, cuore palpitante della Congregazione Sa
lesiana, q'uesta basilica che è la casa della Madonna, da 
dove parte la Sua gloria, il S1w quadro suggestivo che con
quide ogni anima che lo contempli sia pure per poco, gli 
scritti di Don Bosco su M aria Santissima, il nostro caro 
Istituto, l'Opera di Maria A1tsiliatrice, l' Arcièonfraternita 
dei Suoi devoti, sono tutte manifestazimìi dell'amore di 
Don Bosco per Maria Ausiliatrice, per la sua Madre e Mae
stm, la sua Guida, il suo sostegno dalla fancinllezza fino 
alla morte. Ella infatti Lo ispirò e Lo condusse come per 
mano nelle ope1·e confidategli e gli fu accanto in tutto; ma 
Don Bosco alla stw volta le fu sempre figlio e devoto fede

lissimo. 
La nostra Santa Maria Domenica Jl!Iazzarello, sull'esem

pio paterno, fu mw Figlia prediletta della Madonna e come 
tale si mostrò sempre, inculcando alle Suore e alle figliuole 
l'amore tenerissimo e la fiducia illimitata ch'ella aveva per 

Lei. 
Anche gli altri nostri Santi e Sante e le tradizioni della 

nostra cara famiglia religiosa devono animarci a passare 
santamente il mese che abbiamo testè incominciato. Ogni 



Figlia di Maria Ausiliatrice si studi di fare come farebbe 
la Madonna se fosse un membro della nostra Comunità. Oh, 
che bel risveglio e che santità di parole e di opere si veri
ficherà nelle nostre case se ognuna di noi sm·à veramente 
impegnata a conoscere· sempre meglio, .ad amare e a ono
?'are la Madonna sull'esempio di Gesù e dei Santi che l'han
no tanto amata e onorata! Così sia· pe1· ogmma di noi! 

Le notizie del Ven.mo S1.tperiore e delle nostre Madri 
pellegrine visitatrici, le avete regolarmente dal Notiziario; 
io vi dico solo di pregare molto molto per loro, affinchè ab
biano il sostegno e. il conforto di cui abbisognano. 

Vi sal1.tto per tutte e ,per me, mentre anch'io domando 
.la carità delle vostre fraterne preghiere. 

aff.ma Madre 

Suo1· LINDA LUCO'I'TI 

Mi sono giunti da t·utte le Ispettorie d'Italia i fogli «No
tizie Informative >> ed i medesimi vanno arrivando dalLe 
Ispettorie e1.tropee e da quelle extra e1.tmpee, in conformità 
alle date di apertura dell'anno scolastico. 

Scorrendo q1.tei fogli troviamo pmprio motivo di com
piacerci per il bel mtmero di anime che la Madonna con
d1.tee nelle nostre case a ricevervi 1.ma soda edu,cazione cri
stiana, e per il lavom assiduo e generoso che t1.ttte le nostre 
care Sorelle ?Ji vanno s'volgendo in conseg1.tenza. 

Limpidezza di anime giovanili, ricchezza di lavoro apo
stolico: quale fecondità di meriti per ognuna e q~ale com
plessa melodia si eleva a glorificm·e Dio, da ogni parte del 
nostro caro Istit1.tto! 

N el desiderio vivo e fraterno che questo bel coro sia 
all'unissono con ·lo spirito del nostTO Fondatore e Pa
dre S. Giovanni Bosco, mi permetto richiamare l'attenzione 

delle Reverende Ispettrici, delle Signore Direttrici e delle 
mie carissime Sorelle insegnanti sull'ultima facciata delle 
s1.t nominate ((Notizie Informative» che porta il titolo: 

Libri di Testo ecc. ecc. 

Per t1.ttte mi pare non sarà vano un serio esame di co
scienza, molto più che in Italia, in Europa e in generale 
nell'emisfero settentrionale siamo in prossimità della chiu
sura delle scuole e quindi nel momento in cui le singole 
Insegnanti devono rivedere i propri libri di testo e confer
marne l'adozione o proporne la sostit-uzione per il p. v. an
no s.colastico. 

Da quali criteri ci lascieremo g1.ddare? 
Naturalmente terremo presenti i moderni criteri di

dattico-pedagogici, le prescrizioni dei Programmi governa
tivi della N azione per ogni ordine o tipo di Scuola, le stesse 
esigenze estetiche delle al1.mne, per èui un libro che piace 
facilita lo sforzo dell'apprendere; ma d ricorderemo soprat
t1.ttto che siamo e dobbiamo essere educatrici cristiane e 
salesiane e da q1.testo nostro sacro impegno attingeremo i 

veri criteri di scelta, pronte a sacrificare altre considera
z·ioni personali o di ambiente. 

L'art. 209 del nostro Mamwle dice testuaLmente: «Si 
tengano lontani dalle alunne tutti i libri e giornali perico
losi». E l'art. 231: «Si dia la preferenza ai libri di testo di 
edizione salesiana e, in mancanza di questi, si adottino al
tli testi tecnicamente ben fatti e moralmente sicuri». 

Siarno in 1.m periodo di marcato disorientamento spiri
tuale e morale; l'errore si insinua ovunque e penetra anche 
là dove nulla lo faTebbe s·upporre; la corrente materialista 
ha avvelenato tante intelligenze; il laicismo, da secoli semi
nato e coltivato dai nemici della Chiesa, ha imbevuto di sè 
quasi totalmente la cultura moderna e oggi informa le men
ti e le idee anche di molti studiosi e scrittori che in perfetta 
buona fede si dicono e considerano cattolici. 

Basta pensare, per esempio, alla Storia di quasi tutte le 



nazioni, scrìtta veramente <<'ad us1tm delphini Yi per inizia
tiva delle sètte e dei nemici di Dio. 

In questi ultimi mesi più di 1wta voce sì è levata a ri
chianwre su questo argomento la nostra attenzione. 

« Abbiamo istituito scuole cattoliche - si è detto - e 
va bene; ma quali libri abbiamo messo nelle mani dei no
stri allievi? Non forse libri scritti su basitendenziosamente 
errate, con giudizi volutarn:ente alterati? >>. 

N è vale l'eventuale confutazione fàtta in clàsse dall'in'
segnànte: l'errore si insinua facilmente e non è altrettanto 
facile il conf~itarlo, il rettificarlo. 

Andiamo caute nella scelta, non fidiamocZ troppo di 
noi, mettiamoci al sicuro sutto ·ogni' aspetto seguendo con 
fitiale adesione i sttggeiimenti sapitmti ed esperimentati 
del nostro Manuale. 

E' si noti che adottare libri di edizione salesiana perchè 
sono di pieno nostro gradimento, hanno buona veste tipo
grafica, prezzo modesto ecc. ecc. non è << dare la preferen
za », non è accettare. con disciplina di mente quanto ci è 
prescritto ... 

Domani ci verrà tra mano un altTO libro. non aperta
mente cattivo, che è più.di nostro gusto, ha una presentazio
ne migliore, un prezzo più conveniente. e noi lo adotteremo, 
anche se di una Casa Editrice non del tutto ortodossa. 

« Dare la preferenza » vuol dire ancora rimanere fedeli 
alla scelta fatta anche quando ci vengono sollecitazioni o 
gittdizi in contrario. da editori, da autori, da conoscenti, da 
Autorità scolastiche. 

La fedeltà ad un principio esige anche qui qualche ri
nuncia al nostro modo di vedere o di sentire, a considera,.. 
zioni di convenienza o di opportunità. 

Ricordiamo quanto il nostro buon Padre Don Bosco 
abbia lavorato, sacrificato e sofferto proprio per pre
parare e per far preparare dai suoi Salesiani, nelle tipo
grafie da lui fondate, libri di testo e di autori classici che 

non ri~tscissero di danno o d.i t1trbamento ai giovani delle 
scuole italiane. 

C'è poi 'ltn'altra considerazione che ci .. deve disporre de
cisamente in favoTe delle case editrici .dì sicura intonazione 
cattolica. 

Ogni società editrice mette in commercio, oltre ai libri 
di testo, libri e riviste di lett·nra .amena, di dìvu(gazione 
storica, filosofica, scientifica ecc . . 

Ebbene, norì abbiamo mai pensato che l'utile sicuro e 
notevole derivante dalla vendita dei libri di testo, potrebbe 
servire e serve sovente a mettere sul mercato . a sottocosto 
libri pericolosi? 

La deviazione. inconsiderata, e forse in buona fede, dal 
nostro.Manuale, .ci può rendere complici .di un male .sì·grq
ve e potrebbe forse appesantire la nostra coscienza. 

Chiediamo il dovuto permesso. 

Sempre nella pagina citata deUe «Notizie·» le Direttrici 
t'f'bVmw la colonna: <c Superiora dell'Istit·uto o Salesiano di 
Ct4i si ebbe l'approvazione di .adottare il testo ». Ciò è. con
forme all'art. 232 del Mamwle (ultimo.mmto) cheaff~::rrna: 
« Nessuna Direttrice o Maestra li potrà cambiare (i libri) 
senza il dovuto permesso». E gli art. 230 e 232 specificano 
da chi pu,ò venire u.n tale permesso. 

Anche qui è richiesta una certa disciplina mentale che 
ci pensa a tern.po, che sottopone portando motivi seri e medi
tati, aTgomentazioni controllate, e sì dispone ad accettare e 
a fa?· sua la decisione che le verTà, nella se1·ena fiducia, nella 
sicurezza che il Signore non permetterà mai che una reli
giosa abbia a pentirsi di aver obbedito. 

Cmne affermavo in principio, l'impegno della scelta di un 
libTo per le nostre alunne non è nè semplice, nè legge1·o, nè 
facile. Ci troviamo di fronte ad ~ma delle nostre res1Jonsa
bilità più complete, ad una tra le più delicate delle nostre 
decisioni. 

Ricm·diamo che il libro è vicino alle al'unne più di quan-



to lo possiamo essere noi e, per le loro anime inesperte e 
semplici, il libro· stampato ha un linguaggio più sicuro del 
nostro, un richiamo più efficace del nostro, una voce più 
.suadente della nostra. 

Ecco che la compitazione diligente, accurata, coscienzio
sa degli stampati che ci vengono dal Centro e che al Centro 
devono ritornare, ci metterà in guardia contro il pericolo di 
fare da noi, ci aiuterà ad essere previdenti, a formare le 
Sorelle più giovani alla stessa previdenza,· alla stessa cordiale 
serena sottomissione alle Regole e alle Superiore. 

Aggiungo poi di passaggio che, come avviene in altri 
casi del. genere, anche chiedendo il dovuto permesso, nel
!.'adozione di un libro l.a responsabilità prima rimane sempre 
nostra: le Superiore, i Superiori non possono avere cono
scenza diretta, sicura e personale di tutto lo scihile umano 
e molte volte devono decidere soltanto in base agli apprez
zamenti di chi fa la proposta e chiede il permesso. 

Voglia Maria Ausiliatrice, che fu Maestra e Guida di Don 
Bosco Santo, custodirci nella fermezza dei principi che Ella 
stessa ha suggerito, illuminarci nei dubb~, mostrarci anche 
in questo campo la via sicura per la nostra bella missione 
di educatrici ed insegnanti salesiane! 

Nell'inizio del bel mese a Lei consacrato pregateLa, con 
queste intenzioni, anche per me che vi sono nel Signore 

ISTITUTO FIGLiE 1 . ..\fR!:\ A!JSIUATRICE 
umcm 

Aff.ma Sorella 
S·uor M. ELBA BONOMI 
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[STlTUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Glovannl Bosco 

Carissime, 

N. 403 
Torìn,o. ,24 maggio 1956 

il maggio clel1886, esattamente 70 anni fa, ilnostro Santo 
Fondatore e Padre scriveva alle Figlie eli Maria Ausiliatrice la 
bellissima lettera che si trova a pag. 66 e seguenti del nostro 
Jl!lamwle Regolamenti. Mi permetto d'invitar.e tutte a leggere, 
in JJrivato, con molta ponclerazione specialmente le pagine 69 e 
70 e a farvi sopra 'ltn po' eli esame eli coscienza. La M aclonna 
ci ispiri e ci ai'lLti a ben comprende1·e la serietà dei nostri im
pegni religiosi e a praticarli con q·uella generosità che è ri-

. chiesta clall'im.portanza della clonazione che abbiamo fatto di 
noi stesse al b1ton Dio. La parola di Don Bosco Santo è sempre 
attuale per noi ed esprime, c01ne diceva M.adre Mazzarello, i 

desideri della Madonna a nostro rig1wrdo. Meditiamo, dunque, 
la parola pate1Tia e sopra tutto pratichiamola. Così conclude
Temo je1·vidamente il mese dell'Ausiliatrice e ci disporremo a 
passm·e con fervore il mese dedicato al Sacro Cuore. 

Già nel prossimo giugno in parec'chie Ispettorie avmnno 

luog_o i santi Spirituali Eserciz·i. Come sappiamo, gli Esercizi 
Spirituali sono una grazia straordinaria che il Signore ci con
cede e che l'Istituto ci pr:ocu,ra non badando nè a spese nè a 
disagi. Che non. vada perduto, per carità, 'ltn tesoro così pre
zioso. Disponiamovici con la preghiera, perchè, se per tutto 

\ 



essa è necessaria, lo è in modo specia!e per ottenere le grazie 
spirituali. 

Alla preghiera, però, vadano unite le nostre buone clispo

sizioni. Rechiamoci agli Esercizi con l'intento ben preciso di 

ripOTtarne il frutto di 1.tn rinnovamento nella nostra vita re
ligiosa che dev'essere coerente ai concetti soprannat'l.trcLli s1.t 

cui si fonda. Uno di tali concetti che sembra vada indebolen

dosi è q1.wUo dell'obbedienza e dello spirito di fede nella sot

tomissione alle S1.Lperiore. C'è la tendenza a volersi dar conto 

dei motivi delle disposizioni delle Superiore e a ghtdicare del

l'operato delle stesse. V'è mdla di più contrario allo spirito reli
gioso e a q1.tella bella obbedienza semplice e pronta che contrad

disting'l.te le anime che cercano solo il Signore e la s1.w santa 

l' olontà. Alle volte s'incontmrw care Sorelle che si torturano 
per mesi e mesi perchè non hanno pot1.tto comprendere o sa

pere il perchè del loro cambiamento çli casa o di 1.tfficio, men

tre basterebbe dire ase stesse: l'obbedienza ha così disposto . . 

certamente per il mio bene temporale o eterno. 

D1.trante gli Esercizi fenniamoci s1.t tali riflessioni e fac

cianw in modo che ci diventino familiari. 

Ed ora una parola alle care Sorelle che saranno chiamate 

a prestare l'opera loro nelle colonie. 

Vi raccomando d'insegnare il santo Catechismo. Insegna

tela sotto la denominazione che sarà più conveniente ma inse

gnatelo realmente. Fra le nozioni che impartirete non man
chino q1.telle del gran male che è il peccato, della preziosità 

della grazia divina e della necessità della preghiera per fng

gire il male e praticare il bene. Fate comprendere e amare la 

preghiera nelle formule che si recitano ordinariamente, spie

gandole convenientemente e infondendo nelle giovani ani?ne 

il desiderio di pregare con la dov3;tta attenzione. Insegnate 
altresì ad assiste1·e con intelligenza alla santa Messa. Fate 

comprendere come si pttò, pw· recitando le preghiere, unirsi 

al Saèerdote specialmente nei p1.mti più importanti del Divino 

Sacrificio: offertorio, consacrazione, comunione. Non si dica 

che le bambine non comprendono; in realtà l'aninia giovanile 
è accessibile alle verità religiose più di quello che noi '{Jensia

mo. Il t1.ttto sta nel sapeni adattare alla mentalità di chi ascol
ta e nell'avere l'anima piena del Signore per poterlo comu
nicare. 

Cmne già l'anno sco?·so, anche q1.test'anno prego le carissime 

I spettrici e. Direttrici di concedere alle Suore alc1.mi giorni di 
sollievo, oltre a q1.telli degli Esercizi. In generale le nostre 

Sorelle cl'l.tmnte tutto l'anno portanò il peso di 1.m lavoro senza 

tregua, e sovente molto pesante, che lima le loro forze fisiche 

o intellett1.wli, a danno della salute. Sappianw che l'ano sem
p're teso si spezza; è necessario quindi 1.m po' di rallentamento 

nel lavoro e 1.m po' di 1·espi1·o e sollievo che rinvigorirà le forze 

del co1·po e dello spirito delle nost1·e care Sorelle e le ahtterà 

ad ajj1·ontare il mwvo anno di lavoro con più energia e con 
rinnovato slancio. 

Negli 1.tltimi Atti del Capitolo Snperiore della Società Sa
lesiana, N. 191, ci sono delle raccomandazioni oppo1·tunissime, 

fatte dal Rev.mo Prefetto Generale, che vanno molto bene 
anche per noi. Le trascrivo pertanto come sono, perchè si 

possa rimediare dove c'è da porre rimedio, e perchè abbiamo 

tutte delle norme pratiche da seguire: 

« l. Controllo del cinema: ci deve ancora sempre pre

occupare lo spirito mondano e amorale che pervade il mate

riale cinematografico e minaccia il frutto dei nostri sforzi 

educativi. Siamo impegnati a purgare e a ridurre quanto è 

possibile questi spettacoli. Scriveva H compianto Don Rical

dòne: " Tutti si adoperino per giungere all'attuazione del 

programma massimo ch'è quello di sopprimere radicalmente 

i1 cinematografo nei nostri Istituti ". 



2. Controllo della radio: sia sotto controllo coscienzioso 
del Direttore; nessuna radio privata; doveroso controllo negli 
Oratori. 

3': Controllo dèlla TV: quanto si è detto per il controllo 
della radio va detto con maggior ragione per quanto riguarda 

.la TV. Recenti statistiche hanno rilevato il male fisico che fa 

la TV. Non parliamo dei pericoli morali. 

4. Le andate in famiglia: sono limitate a casi gravi e 

solo col permesso dell'Ispettore che ne fissa la durata; vacan
ze in famiglia propriamente dette non sono permesse. 

5. Controllo della posta: ricordino ì Confratelli che il Dì

rettore deve consegnare la posta in arrivo aperta e deve rice

vere dai Confratelli aperta quella in partenza, salvo i casi con
. templati dalla Regola. 

6. Controllo delle letture: occorre vigilanza sulla stampa 

che entra in casa e va per le mani dei Confratelli e dei gio

vani; lo stesso vale per i libri delle biblioteche. Si pratichi la 

prudente visita ai cassetti dei giovani. 

7. Uso del denaro: solo e sempre con i dovuti permessi; 
ogni uso indebito di furto e d'inganno; ne va del nostro 
onore e della coscienza. 

8. Necessità della vigilanza per il cresciuto numero dei 

nostri allievi e la scarsità del personale sufficiente; è la chiave 

del nostro sistema; se non si previene ìl male è inutile la no
stra opera educativa. 

Ho appena accennato a questi punti; mi pare non occorra 

di più a chi ha buona volontà e pensa seriamente al bene pro
prio e a quello della nostra amata Congregazione. Aggiungo 

solo una calda esortazione alla pratica della strenna di que

st'anno: promoviamo con tutte le nostre possibilità l'insegna
mento della religione sotto tutte ·le forme suggerite dallo zelo 

negli oratori, nelle scuole e nei collegi. Tutti sappiamo che 

.l'ignoranza religiosa è la morte della fede e della morale. Ogni 
Salesiano (e noi diciamo: ogni Figlia di Ma1·ia Ausiliatrice) 
dev'essere ed è 1':Jer vocazione, catechista. 

Approfitto dell'occasione per l'accomandarvi vivamente i 

sussidi didattici che con tanta abbondanza e con tanto zelo 
e competenza vengono apprestati dalla nostra Libreria della 

Dottrina Cristiana. Noi dobbiamo essere tra i primi a valoriz
zare debitamente questa miniera catechistìca, tanto apprez

zata in questo campo ». 

Ogni paTola di commento g·uasterebbe. ConsideTiamo qt~e

sti avve1""ti1nenti e pratichiamoli. 

.Con i sal'uti più cari e con la 1·innovata raccomandazione di 
èontinum·e a pregare pe1· il V en.mo S1~periore e per le care 
Madri vicine e lontane, vi sono 

aff.rna Madre 

Suor LINDA LUCO'I'TI 

Carissitne Sorelle, la festa della nostm cara Ausiliatrice se 
corona per la maggior parte della nostre Case e cioè quelle 
del mondo occidentale, l'attività catechistica e oratoriana 
dell'anno, apre anche il periodo più delicato e forse più dif
ficile della nostra missione fra la gioventù: qttello delle va
canze. 

Le « vacanze » per le. nost?·e ragaz~e sono sinonimo di mag
gior libeTtà, di esenzione dai compiti di st1tdio e di lavoro a 
c·u.i sono impegnate nell'anno, e quindi di sollievo, di riposo, 
di divertimento; per noi, invece; segnano un tempo di mwvi 
e più impegnativi compiti nei loro riguardi: l'inizio, come peT 
il nostro Padre Don Bosco, di ttna diversa e più intensa atti
vità apostolica. 



È necessario perciò po·rsi il problema delle vacanze con 
grande responsabilità e con un acceso spirito di apostolato. 

Si tratta, infatti, per le ani1n.e delle nostre care giovani, del 
periodo più pericoloso, quello che p'UÒ compromettere del tu-t
to e per sempt·e illavm·o anche più intenso cmnpi'ltto nell'anno 
per il lo1·o bene. 

Il nostro b1wn P acl re, da quel grande conoscitore delle ani
me giovanili cl-1,e era, diceva: « Le vacanze sono una gran tem
pesta per le anirne dei giovani » e si preoccupava di aiutare i 

s1wi ragazzi a trascorre1·le nella Grazia di Dio, serenamente, 
ma santamente. 

Se tale era la preoccupazione di Don Bosco ai su?i tem.pi; 
penso maggim·e deve esse1·e la nostra, oggi, che i. pericoli si 
sono moltiplicati in una 11wniem impressionante! 

.È necessario, pe1·ciò, p1·epararci e prepamre le nostre gio
vani ad affmntare le vacanze così aggtterTite, che, non soltan
to siano pronte a neut1·alizzare i mille pericoli da cui sono cir
condate, ma a lavorare positivamente ai fini del miglioramento 
personale e dell'apostolato. 

Per giunge're qui, bisogna organizzare le vacanze, e cioè 
st'I.Ldiare e stabilire t'utto un programmw personale e comune 
di attività per le fanciulle e le giovani dei nostri Oratori, delle 
nostre Associazioni e per le Ex- Allieve. Programma che tmc
ci per ogmma e pe1· i singoli gntppi, la via da seg1.dre, una via 
segnata da tappe luminose, che servano di incitamento e di 
spTone e che indichino attività particolari, p1.mtì di incontro, 
ore riposanti di pietà. 

In tale organizzazione, il prirno posto sia sempre pe1· quel
la. attività catechistica che è il compito specifico di questo 
anno oratoriano. Animianw perciò le nostre ragazze a farsi 
apostole del Catechismo nelle famiglie, S1Llle spiagge, in mon
tagna, nei mille luoghi ove si troveranno, in quella maniera 
facile, spontanea, efficace q1wle veniva insegnata nel Bollet
tino Salesiano del marzo di qu,est'anno, dall'articolo:· cc All'ope-

ra Cooperatori! >). Tale aTtico lo seTva di spunto e· di direttiva 
per mettere dinanzi alle nostre Ex- Allieve, alle nostre Orato
riane e a t1.~tte le giovanette che ci avv.icinano, un 1Jrogrmnma 
di efficace e pmtica attività catechistica, quale si addice all'in
tento che ci siarno proposte, eli formare deUe « attiviste clel 
Catechisnw ». 

Anche il « Giornale Catechistico Oratòriano », a c~ti vi so 
così impegnate, ne g1wdagneTà grandem,ente, perchè, allm·gan
dosi la cerchia dell'attività catechistica proposta alle nostre 
1·agazze, qtteste avranno modo di arricchiTlo di molte e nuove 
esperienze, che varranno ad animarle sempre più nel santo 
impegno. 

N è i asciamo dal fare noi, ogni giorno, il Catechismo nelle 
colonie, nei labomtori, in q1.wlle attività che in ogni Casa con
tinueranno o si apriranno anche nel periodo estivo, fedeli ai 
desideri del nostro Santo Fondatore e Padre, il quale non si 
concedeva vacanze nel bene, sospinto dall'assillo della sal
vezza .delle anime e della gloria di Dio. 

Un alt1·o grande ainto che possiamo e dobbiamo offrire alle 
nostre Oratoriane ed Ex- Allieve nel periodo delle 1Jacanze, 
è quello di tm sia puT breve corso di Esercizi Spirituali.. 

È q1testa una grande grazia. per le anime e 1:1a diligente
nwnte pTeparata. È neCessario Studiare bene, come già altra 
volta si è detto, il tempo più pmpizio in cui tenerli, scegliere 
il l1.wgo più conveniente e più gradito, e facilitare in tutti i 

?nodi la partecipazione del maggior mtmero: in 1ma parola, 
porre da parte nostra, tutte le condizioni più favorevoli perchè 
possano approfittare. 

Un corso di Esercizi ben fatti potrebbe essere la sicu.ra sal
vezza di non poche anime, una pesca miracolosa di vocazioni, 
l'orientamento decisivo verso l'apostolato e la santità. Ivfa tali 
fnttti saranno in rapporto alla pTeparazione e cioè al desiderio 
e all'attesa che avremo saputo creare nelle anime, all'ambiente 
accogliente, che avremo sap'l.lto offrire e, specialmente, agli 



aiuti di cui am·emo saputo essere larghe cçm la pqrola, e la de
dizione totale di noi stesse. 

Se Catechismo ed Esercizi Spirituali devono essere al cen
tro di ogni programma organizzativo delle vacanze, questo 
però dovrà presentare alle nostre ragazze un complesso così 
vario e attraente di iniziative, da impegnare in una serena, 
intensa e continua attività la loro esuberanza giovanile. 

Tali iniziative vanno studiate insieme da quante hanno il 
compito di seg·uire da vicino le Tagazze: ognuna porti il pro
prio .contrib~tto di esperienza e di genialità e così il calendario 
delle attività estive si arricchirà di nuove trovate, le quali, 
pe1·chè stabilite concordemente, saranno abbracciate e seguite 
con più entusiasmo da tutte. · 

Sarò lieta se, a suo tempo, mi comunicherete le « nòvità » 

che il vostro zelo avrà saputo escogitau e se mi farete parte
cipe dei programmi prepamti per le vostre ragazze. 

Nel mio prese'l}.te giro attraverso qu.este fiorenti Ispettorie 
Americane, non ho che a compiacermi dello zelo che .anima 
queste nostre care Sorelle, sopm tutto nel campo catechistico. 
Una prova di più che questo è il nostro apostolato specifico, e, 
direi, U volto stesso della nostra vocaziòne di Figlie di Maria 
Ausiliatrice, perchè è il volto del nostro Santo Padre Don 

Bosco. 
Mentre vi ringmzio delle preghiere che avete fatte per me, 

vi dmnando la carità di continuarmele e vi saluto fraterna
mente. 

La Jl!Iadonna ci benedica tutte. 

Aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONJ 

\ 



[STITUTO FIGLIE MARIA, AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime. 

N. 404 
Torifla,, 24 settembre 1956 

, in Italia, in Ettropa e in alcune IspettoTìe d'oltre oceano 
sono ormai finite le vaTie rn?,tte dì Ese1·cìzi, per c1d 1Ji penso 
t·utte dedite al lavoro assegnatovi dall'obbedienza, e animate 
dalla miglioTe buona volontà di prog1·ediTe nella via della 
peTfezione dando gloria al Signm·e ·e zelando il bene delle 
anime. Che, sia così realmente p eT tutte e per ciascuna, 
sicchè le nostre Comunità siano delle vere Betanie dove 

' ' ' 

Gesù sì possa compiacere e confortare, dove 1·egni e tTionji 
la divina gmzia, l'amor dì Dio e la vera carità fraterna fm i 

m.embri che le compongono e le figliuole che cisano affidate. 
Ricordiamo che queste debbono imparare più dalla no

stm vita pratica che dalle nostre parole. Vedano le nostre 
jiglitwle la nostra unione co·mpleta con l'autorità costituita 
mèdiante l'obbedienza cordiale e soprannaturale praticata 
non come tm dovere g1·avoso ma come un aiuto che facilita 
ìl compimento del ·dovere, rende sicura la fedeltà al mede
simo, più t1·anqtdlla la coscienza, più concoTde ed efficace 
la_ nostra azione. Nell'ombra e nel silenzio dell'obbedienza 
maturano le opeTe n~emvigliose di Dio. 

PeT sostenerci nella pratica dell'obbedienza, della carità, 

\ 



dell'unione e dello zelo, "coltiviamo la vita interiore e lo 

spirito soprannatm·ale. EseTCitiamoci quindi a vedere l'azio~ 

ne divina in t·utto q1.tello che avviene in noi e attorno a noi; 

siamo persuase che il Signore vuole il nostro bene anche 
q1.,ando la sofjeTenza e le contraTietà ci fanno soffrire. Tutto 

è diretto dalla Mano paterna del Bu.on Dio a nostm vantag

gio spi1·ituale ed eterno, p1.t,Tchè ci sottomettiamo al S1.w 

divin Volere con fede e amore. La pTeghiera, a c1.ti ricorre-
1'emo specialmente nei momenti più difficili, ci otte?Tà la 
forza, la luce e la grazia di c1.ti avremo bisogno. Rendiamo

cela, perciò, abituale anche con brevi elevazioni e offerte 
p7tr nella molteplicità del 'lavoro, talora assillante, e nelle 

preoccupazioni varie del dovere o degli impegni che abbia

mo. Ma, ripeto, pers1.wdiamoci, specialmente nelle pene, che 
tutto è grazia, tutto è amore divino per le anime nostre. 

Esposto q1.wllo che vorrei fosse pTogramma di ogmma 

di noi per il nuovo anno di lavoro, ossia: trionfo della grazia 

nelle nostre anime e nelle nostre Comunità, carità fraterna, 

obbedienza filiale e soprannaturale, spirito di fede, zelo della 

salute delle anime e ricorso alla preghiera, passo a darvi 

· la notizia che certamente attendete: la nomina della mÙJva 

Consigliera e Segretaria Generale, in sostituzione della non 

mai abbastanza compianta Madre Clelia Genghini. 

Dopo molta preghiera per interpretare la Volontà di Dio 

e dopo mat1.tra riflessione da parte di tutti i membri del 

Consiglio Generalizio, la scelta è stata fatta nella persona 

della Reverenda e carissima 1J.1adre Margherita Sobbrero, 

attuale Ispettrice di Milano. Le sue non comuni religiose 

virtù, i doni e le abilità di cui il Signore l'ha dotata e di 

c1.d ha dato consolanti prove nelle caTiche finora esercitate 

di Di1·ettrice e Ispettrice, s1.tccessivamente a Padova e a Mi

lano, il lavoro prezioso compiuto in q·ualità di Segretaria 

del Capitolo Generale ·ultimo e la s1.w ancora giovane -età 

dànno sicuro affidmnento S1.tll'aiuto prezioso che recherà al 

Consiglio Generalizio sia in qualità di Consigliera, sia in 

q1tello di Segretaria Generale. 

Sono certa che tutte ne sarete più che liete e çhe soster

rete la n~ova Eletta co.n le vostre fervide preghiere e con 

la vostra devota e filiale adesione. 

Benchè dal Bollettino Salesiano e dal Notiziario abbiate 

sempre av1.tto e abbiate le notizie del V en.mo S1.tperiore è 
delle nostre carissirne Madri Visitatrici, sono lieta di dirvi 

anch'io che il nostm Venerato SuperiaTe e Padre, il Signor 

Don Ziggiotti, è ar1'ivato, desidemtissimo, a Torino il18 ago

sto u. s. Oltre al bene fatto a tutto il 1nondo dei Salesiani, 

come ris1.tlta dalle relazioni che ci sono note, ho il piacere 

e il dovere di dirvi che ne ha fatto molto anche alle Figlie 

di M aria A usiliat1·ice che ha visitate. H o ricemtto da esse 

m.oltissime lettere esprimenti la gioia grande di aver vìsto 
Don Bosco tra di loro e di averne ricavato un bene gran

dissimo. SiamoGli filialmente grate e preghiamo il Siçmore 
di compensan1.elo con l'abbondanza delle divine grazie. 

Le nostre amatissime Jl!Iadre Carolina e Jl!ladre Nilde 

sono arrivate tra noi,. g1·azie a Dio, sane e salve. Tanto Esse, 

quanto l'amatissima Madre Pierina, t1.tttora in Brasile, hanno 
compiuto un bene incalcolabile e portato la gioia in tutte le 

Sorelle che hanno avvicinate. Anche ad Esse conceda il Buon 

Dio la ricompensa dei loro sacrifici e delle loro fatiche soste

nute. Contimiiamo a pregare pe1· la carissiina Madre Pierina 

che avrà lavo1·o in Brasile ancora per t1ttto ottobre. 



Augurandovi u.n anno di lctvoro fecondo di bene e di 
meriti per il Cielo, vi saluto cordialmente con le _Madri 
vicine e lontane. Tutte ci affidiamo alle vostre sante pre

ghiere. 

Aff.rna Madre 

Suor LINDA LUCO'I'TI 

Aspirantati, Postula.ti, Noviziati sono la speranza dell'I
stituto. Rappresentano la sua forza di irradiazione, di espan
sione, la sua. affermazione nella vita della Chiesa con le 
proprie caratteristiche educative. 

Tutte amiamo l'Istituto come noi stesse, vorrei dire .. più 
di noi stesse; in risposta alla chiamata di Dio che ci solle

citava dentro, l'abbiamo scelto infatti con atto libero volon
tario di amore, e oggi, ancora con atto di amore, ci disse
tiamo alle fonti di salvezza e di apostolato che magistral

mente ci offre. 
Le Case di Formazione sono, per il cuore di ogni Supe

riora e Suora, tralcio vivo e vitale nell'organismo dell'I sti

tuto, e - amorosamente fedele alle sue tradizioni - un 

centro prediletto di interesse. 

Una tradizione salesiana da custodire e attuare nella 
sostanza e nelle sf'ltmatttre in ogni Casa, e particolarmente 
nelle Case di Formazione, è la familiarità; una familiarità 
che si arimenta di delicata, reciproca confidenza e fiducia, 
ed è come affetto santo su cui sboccia il fiore meraviglioso 
della vigilanza materna ininterrotta, dell'osservanza e della 
mortificazione personale accettata come u.n dono. 

Don Bosco a Torino e Madre Mazzarello a Mornese con
vivevano coi giovani e con le giovani il più possibile: Diret-

triei, S'uperiore e Suore nelle nostre Case, particolarmente 
nelle Case di Formazione, vivono come sorelle fra le gio
vani in cortile, i?~ chiesa, sul lavoro, esempi viventi di sale

sianità. 
A Mornese come a Valdocco l'arrivo dei nostri Santi 

in cortile, sul lavoro, era una gioia, 1m tripudio; figliuoli e 

figli'lwle non avevano segreti per loro .. ma soltanto ansia 
cocente di aprirsi con essi, di 'ltdirne i consigli e tradurli 
in pratica, per sollecitazione interiore di rispettoso, confi
dente amore. 

Quando in una qualsiasi Casa nostra, Direttrici, Incari

cate delle .;\.spiranti, Maestre delle Novizie, stanno in ufficio 

e poco in cortile, e non sono presenti nel lavoro delle fi

gli'lwle come una di loro, la spontaneità corre il pericolo di 
essere sostit1tita da tma cordialità apparente, superficiale, 
senz'anima che annega la vita nella legalità e sforma. In 

tali Case le vocazioni non sbocciano, se sbocciate avvizzi

scono, mentre il formalismo repressivo trova il suo alimento 

e il suo clima. 
Luogo strategico di conoscenza è la ricreazione ove ogni 

superiorità scompare, ove le Superiore, le Maestre, le Suore 
. si fanno sorelle delle figliuole, soltanto sorelle e madri. 

Le idee forza che sollecitano ogmma nell'att1wzione della 

raccomandazione paterna sono: il conseg1timento della pro-: 
pria salvezza; la consacrazione fatta a Dio come giuramento; 
la dedizione incondizionata, totale fatta al proprio I stit1do 

e alle anime da educarsi per Dio. 
Quando tali idee agiscono in profondità come agirono 

nel c1wre di Madre Mazzarello, dànno 1m tono alla vita di 
ognuna e una fisionomia alle Case, creano l'ambiente edu

cativo salesiano per eccellenza: 1m mnbiente fatto di sere
n-ità e di espansione spontanea, sincera da ctd es·ulano i 



secondi fini e la doppiezza, e in C'Ui l'a.tfetto non è mai dege

nere; anche quando si presenta in veste 1imana è sopranna

tumle nel s1w alimento: Dio, l'Istituto, le anime; elevato nel 

fine a cui tende: santificarsi santificando. 

In tali Case Direttrici, S1Lperìore, Suore si nwovono al 

conseg1dmento del fine come tenendosi per mano, in colla

borazione allegm e virtuosa. Chi è a capo previene, deter

mina i contatti di vita, d'orario, la successione delle assi

stenze e delle occ1lpazioni con cuore materno e vigile; tiene 

presenti i bisogni di ognuna; li armonizza fin dove è possi

bile nella speranza di c1·eare la gioia e la serenità di lavoro 

e di fatica, anima ognuna e t1ttte allo slancio vittorioso 

nelle inevitabili rimmce q1wtidiane. Dice Don Bosco: 

«Nelle grandi Case il Direttore veglia perchè si faccia». 

E quando, nonostante la vigilanza e la dedizione senza 

misura di chi governa le Case e la consacrazione generosa 

delle Suore, nella convivenza salesiana sorgono moment·i di 

dep1·essione e di stanchezza, la responsabile ricorre ad ini

ziative attuate in collabomzione fm Suore e figliuole, o pTO

pone brevi soste, passeggiate, o dà imp1dso a canti, o anti

cipa novità di lavoro e ricostnlisce nuovamente l'allegria 

che dona respiro, slancio, ent1Lsiasmo nuovo. Così si soddisfa 

al bisogno di novità che le figliuole Aspiranti, Postulanti o 

Novizie esperimentano; così mentre si perseg1le la· loro for

?naz·ione, si preparano anche alla vita dei nostri Oratori, 

Scuole, ecc. ecc. 

Nel clima familiare le Suore tengono l'anima aperta con 

la Dirèttrice, sono animate di spirito di fede e dì generoso 

amore, suscitano benefiche reazioni di superamento nelle 

figliuole, espansività verso la Casa che le benefica e le custo

disce. E le figli1wle: Aspiranti, Novizie ecc. esprimono leal

mente se stesse; sono libri aperti ave le responsabili possono 

scoprire i doni di Dio e i p1mti clìfettosì da prendere in 

considerazione; discernere le deficienze di nature esuberanti, 

ma t1dtavia ricche di speranza, dalle limitazioni sostanziali 

di nat1Lre e di volontà poco suscettibili di formazione per 

l'Istituto. 

La giornata in tali Case trascorre in serena attività e il 

lavoro è fattore di allegria e benessere. Suore e Direttrici, 

ad imitazione dì mamma Margherita e di Madre Mazzarello, 

con brevi parole di vita muovono alla virtù: Attenzione: 

così va bene - così non va - la Madonna ti ha chiesto 

una 1·immcia e non gliel'hai offerta - la compagna atten

deva un ai1lto, una comprensione e t'U sei stata chiusa nel 

tuo egoismo - hai soffocato in te la voce della generosità 

per paura di scomodartì - hai vestito di pigrizia il tempo 

di st1tdio ecc. 

Così la formazione avviene nella reciproca confidenza, la 

disciplina è amata come voce di Dio, manifestazione della 

s1w santa Volontà. Così la Direttrice e la Maestra delle N o

vizie si preparano ai colloqui quindicinali a· mensili con 

una conoscenza diretta della fisionomia e delle possibilità 

di ciascuna,· così le adunanze quindicinali o mensili di rego-

lamento e quelle per la classificazione delle figliuole sono fra

terne intese e luce per 1ma orìentazione serena verso 'Un 

lavoro sempre più esteso in profO?idità. Così la fatica, la 

stanchezza, la noia che, nonostante ogni buon volere possono 

affacciarsi in 1.ma giornata senza soste, sono compensate 

dalla constatazione dì miglioramenti interiori operati nelle 

anime, rallegrate dalla pTOspettiva dì frutti pronwttenti di 

buono spirito e di fedeltà. 

In un clima familiare le idee si chiariscono nelle figliuo

le, le vocazioni si plasmano su santi esempi: esempio di 

1mione caritativa 1·icca di allegria e di sereno, scambievole 



a·i,uto; esempi di rettit,udine nel lavoro da .eu{ sono escl'use 

la vana gloria, la gelosia, la mormorazione, l'amore ai pro
pri comodi; esempio· di fedeltà nell'osservanza dei Regola

menti considerati come binari necessari al raggiungimento 

della formazione desiderata; esempio di pietà vitale e di 

collaborazione affettuosa fra DiTettrice, JI!I aestre, 8-uore e 

figliuole. E siccome chi dirige ascolta, risolve i dubbi nella 

carità e vigila e si fa guida a ciasc'una nei passi difficili, si 

conseg'tte l'unione delle menti e dei cuori nello spirito del 

Santo FondatoTe come è ardentemente desiderato. 

La familiarità intesa come Don Bosco e MadTe Mazza

?·ello ce l'hanno lasciata in eredità, esige molta ·wrniltà. Il 

lavoro in molte, non nascondiamocelo, domanda rinnega

menti e mnor di !)io. « Ove è la familiarità è la pace». Dice 

la g'uida a Don Bosco nel sogno di Roma del1884 da cui ho 

attinte qtLeste pagine: «-Insista affinchè ì Salesiani trattino 

i ragazzi come li trattava lei » ... «Ella scusa i Salesiani, 

dice che rron si sentono più di sostenere le fatiche di. una 

volta, ma ricordi che essi trascurando il meno perdono 

il più, e questo più sono le loro fatiche. Amino ciò che piace 

ai giovani e i giovani ameram1o ciò che piace ai Superiori. 

Quando i Superiori sono considerati· Superiori e non padri, 

fratelli, amici, sono temuti e poco amati. Bisogna rompere 

la barriera della dìffidenza ... allora regnerà nell'Oratorio la 

pace e l'allegria». (Vol. XVII, Memorie Biogr., pag .. 111). 

Afj.ma Sorella 

Suor ANGELA VESFA 
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ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSlLIATIUCÉ 

Opera S. Giovanni· Bosco 

Carissime, . _ 

N. 405 
Torino, 24 ottobre 1956 

In nostro Ven.mo Superiore e Padre, Sig. Don Ziggiotti, 
negli ultimi Atti del . Capitolo del luglio e agosto scorsi, 
dopo aver dato somnwrie notizie del S'1W trionfale viaggio 
attraverso diverse nazioni dell'America latina e aver espres
so la sua commozione per aver visto l'attuazione .consolan
tissirna di quanto Don Bosco aveva contemplato e predettò 
nei suoi sogni e visioni; fa ai Confratelli alc'u.ne preziose 
considerazioni, che mi permetto di riass'tt.mere .. sia pure po-

. . 
veramente, a. nostro spirituale vantaggio e· guida sic'ttra. 
Stando alle indicazioni dei Ven:rni Superiori, che hanno 
sempre la p1·eocc,upazione d'interpretare lo spirito del Padre, 
siamo sicure di camminare sulla buona via. 

Il Rev.mo Sig. Don Zfggiotti ·riporta una parte di nn 
colloquio intimo e storico che Don Bosco fece con Don Le
moyne il .2.8 febbraio 1884, nel quale, fm l'altro, il Santo 
Fondatore e Padre dice: « Il nostro Istituto è per i bisogni 

presenti e si propagherà· con una rapidità mirabile in tutto 
il mondo. Basterebbero tuttavia due o tre Salesiani dege

neri a trar fuori di strada tutti gli altri. Eppure sol che 

siamo fedeli alle virtù comuni del bumì cristiano, quale 

splendido avvenire ci prepara Iddio! )). Il Ven.mo S1~pe-

\ 



riore viene poi a salutari riflessioni, praticando le q-uali 
sm·emo certe di non andare fuori dì strada, ma di concorrere 
invece a realizzare il progresso che Don Bosco vide nel 

1884. 
Lo sviluppo meraviglioso delle opere visto dal ì' en.rno 

Superiore sia tra i Salesiani che tra le Figlie di Maria A.u-
. siliatrice, lo zelo instancabile che li aninw, l'attività sor
p?·endente con cui si prodigano, mentre confortano, fanno 
anche riflettere molto. A. tanto fiorire e svilupparsi di opere 
« corrisponde un proporzionato spirito di pietà che fecondi 
e nwntenga in perfetto eq1tilibrio la religiosa, la Sttperiora, 
la casa nel suo complesso? Che vale, dinanzi a Dio. una 
giornata da cui sia assente Lui, Re e Centro di tutti i cuori; 
una giornata trascorsa nel rumore delle cose esteriori, nelle 
preoccttpazioni delle assistenze, delle scuole dì studio e di 
lavoro, ·nelle ricreazioni, nella ricerca della bella rittscita, 
nell'affanno finanziario, nelle impazienze della fretta, distrat
ta dal fine ultimo o svogliata in ciò che a Dio pttò portare? 
Ricordiamoci che, se nelle nostre case il soverchio lavoro ci 
induce a dimenticare l'essenziale lavoro che è la cttra del
l' anima propria, la vita di pietà, la serenità e c al, ma inte
riore, l'incanto della carità, le stesse nostre case non sa
ranno incensieri profumati intm·1w all'altare, bensì luci
gnoli f'ltmiganti che non danno luce, ma fumo e fuliggine». 

Se invece manterremo vivo lo spirito di pietà, saprenw 
nwltiplicare le energie e trovare il te1npo a t·ntto; sapremo 
organizzare con ordine e serenità le ore del giorno, santifi
.candole a una a tma, e sempre con la gioia nel cuore. 

A. proposito della santificazione del lavoro il Rev.mo 
Superiore mostra il suo compiacimento per una felice ini
ziativa di un gruppo di m·tigianelli di una scuola di tessi
tma di A. vellaneda, che gli hanno offerto in omaggio; con 

le consuete p1·atiche di pietà, un.a 'bellissima cifra di « ore 
di lavoro». Da ciò piglia argomento per esortare tntti a 
santificare il lavoro e considerarlo come preghiera, molti
plicando così l'efficacia della nostra indulgenza del lavoro 
per noi e per le figliuole a noi affidate. Ciò darà 1naggior 
gloria al Signore e formerà il vero spirito cristiano di 1Jmio
ne con Dio nelle più svw·iate attività della giornata. 

L'altra constatazione del Ven.mo Stt,periore è q·u.esta: le 
opere sono vaste e nwlteplici, l'attività è grande, rna il per
sonale è insufficiente al bisogno per le opere esistenti e pe1' 
le molte altre che ci vengono offerte a glor.ia di .Dio e a. 
bene delle anime. Da ciò la necessità di scoprire é coltivar.e 
le vocazioni religiose. Il problema delle vocazioni è il com
pito più urgente che abbiamo, dopo quello di mantenere e 
perfezionare in noi e nelle case lo spirito del nostro Santo 
Padre Don Bosco. 

Le vocazioni ci sono; bisogna sa perle· scoprire osservan
do le figlittole che frequentano le nostr.e case. Scoprire, dun
q1te, le vocazioni e poi coltivarle. Le Suore che hanno 
saputo scorgere nelle loro assistite il germe del dono ine
stimabile della divina. chiamata, .vedano di interessarsene; 
le coltivino nella pietà, le incoraggino a f?·eqttentare i Sa
cramenti e a parlar.ne al Confessore, le presentino alla Di
rettTice, e questa non le perda di vista, bensì le chiami 
sovente a colloquio particolare~ mostri inteTesse per il lor.o · 
avvenire, parli loro sovente della bellezza della vita reli
giosa, tutta consacmta al servizio del Signore e al bene delle 
anime. Insomma, Si escogitino t'ldti i mezzi che sì giudi
cano oppofitmi ai singoli casi « affinchè i fiori che il Signore 
Ci p1·epara non vadano perd•uti, ma CTescano opportuna
mente coltivati e trapiantati nei vari giardini delle Case di 
formazione». Ricordiamo, però, èhe le nostre cure non ·var.-



rebbero a nulla se non fossero accom.pagnate dalla pre
ghiera, dalla esemplarità della, nostra condotta; dalla pratica 
della più deUcata carità t·ra di noi e verso le persone con 
c·ui abbiamo da faTe e dalla più coTdiale sottomissione alle 
Superiore. A complemento della raccomandazione s1tlla cum 
delle vocazioni, ricordiamo il monito di Don Bosco Santo 
a JI!Ions. Cagliero e ai JI!IissionaTi: « Tutte le sollecitudini dei 

Salesiani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice siano rivolte 

a promuovere le vocazioni ecclesiastiche e religiose». 

Siamo alle porte del mese di novembre dedicato alle 
Anime de,l Purgatorio. Sia nostra C1tm di venire in sollievo 
di quelle sante Ariime, care al Buon Dio e desiderose di 
andarlo a godeTe in Paradiso. Usiamo loro la carità sq1Li
sìta di sollevarle e libemrle dalle pene che soffrono cori le 
nostre preghiere e le nostre opere buone offerte a loro van
taggio; le avremo poi Protettrici in Cie.lo. Intanto il pènsìe

ro che il Pttrgatorio è destinato a scontare la pena dovuta 
cti peccati ci aiuti nell'impegno dì fuggire anche le più pic
cole mancanze avve1·tite e a essere liete delle occasioni di 
sofferenza che il Signore ci manda per pagare i debiti che 
abbiamo verso la Divina Gi~tstizia.-

Il mese di novmnbre è anche un mese che deve essere 
paTticolarmente caro al nostro cuore di Figlie riconoscenti 
verso il Ven.rno nostro Superiore e Padre, Sig. Don Zig
giottì. Come sapete, ìl 12 novembre ricorre la sua festa 
onomastica. Prepariamoci a essa con la preghiera più fer
vida e l'esercizio più assiduo delle virtù religiose, e offria

mo tutto secondo le sue intenzioni. Sarà questo il nostro 
filiale omaggio riconoscente e devoto, mentre le Superiore 
com.piranno il loro dovere d'interpretare presso di Lui tutto 
l'Istituto. È un fatto che i nostri debiti verso la prima gran-

de Famiglia Salesiana saranno sempre insolvibili, n·w il 

Signore è ricco in bontà e potenza e~ da noi supplicato, spar
gerà a larga mano le S·ue grazie s1tl Snperiore Ven.mo e 
su t·utta la CongTegazione Salesiana, dalla quale ci viene un 

bene incalcolabile e insostituibile. 

Vi sal~tto di cuore anche per le Madri e vi sono· 
aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCO'l'TI 

Eccoci nuovamente alle pm·te di un altro anno catechi· 
stico oratoriano! Il tempo incalza rapidamente e in questo 
s1w rapido passare, ci sprona a intensificare la nostra azione 
di bene con le parole ammonitrici.~ « Dum temp·us habem1ts, 
operemuT bonum », mentre abbiamo tempo, operiamo .il 
bene. 

Sia questa la paTola progranmw di. q~testo nuovo anno 
di lavoro che ci viene incontro, e ci sospinga a escogitare 
rvuovi mezzi, a programmare nuove attività, a intensificare 
la nostra opera a fine di popolare i nostri Oratori di tanta 
cara gioventù p m· p-reservar la dai pericoli, attirarla al bene, 
fonnm'la al senso èristiano della vi.ta. 

Sia perciò impegno di. tutte le Direttrici e delle Suore 
addette a quest'opera, salesiana per eccellenza, di st~tdiare 
insieme q-uelle iniziative che nei singoli ambienti possono 
maggionnente fa?· presa sulla gioventù, strapparla alle mille 
attrattive che da ogni parte la èircondano; creare nel qua
dro della vita oratoriana, un interesse così vivo, una atmo
sfera così calda, che le anime delle nostre giovani ne siano 
incatenate. 

No'rì temiamo di imporci, a·questo scopo,, dei sacrifici .. di 



persona e di interessi; lasciamoci guidare dall'tmico, vero, 

grande interesse: la gloria di Dio e il bene delle anime; 

lasciamoci sospingere dall'ansia santa del nostro Padre, il 

«Da mihi animas, coetera tolle!». 

M editiamolo questo motto del nostro Santo nella sua com

pletezza e nella sua profondità: non si dà la prima parte 

senza la seconda, e cioè, soltanto quando sapremo sacrifi

care ogni altra ricerca a _quella delle anime, queste ci fio

riranno nelle mani e le nostre case si muteranno nei floTidi 

giardini sognati dal nostro Padre Don Bosco. 

N an rare volte giustifichiamo a noi stesse e agli altTi 

·il decadere dei nostri Omtori, con il lamento che i tempi 

sono cambiati, che la gioventù di oggi non è più quella di 

ieri, che si sono moltiplicati i mezzi di attrazione mondana, 

ecc. Ciò ha il suo aspetto di verità, ma l'affermarlo non 

rimedia a nulla, anzi ha come risultato di logomre le mi

gliori eneTgie, ingenemndo sfiducia. 

Guardiamo con ottimismo alla nostm gioventù e ai tempi 

in ctd viviamo. È ancora il nostro Santo Fondatore e Padre 

a insegnarcelo, egli che guardò sempre a tutto e a tutti con 

tanto sereno ottimismo! 

Per quanto possano essere mutate rnolte cose, la natuTa 

umana è sempre la medesima, e anche la gioventù di oggi 

se sappiamo vederla non soltanto nei suoi lati negativi, ma 

anche in quelÌi positivi, risponde al bène, sa abbracciarlo, 

sa essere generosa! 

N an dipenderà, forse, dalla nostra sfiducia, .dalla nostra 

mancanza di iniziative, di. generosa dedizione, di totale di

stacco dai nostri interessi, dalle nostre personali ricerche 

se le giovani non accorrono ai nostri Oratori festivi, se vi 

stanno à fatica, se molte, gitmte all'adolescenza, ab bando-

nano i nostri ambienti, se, in una parola, la vita di certi 

Omtori è trascinata e languente? 
Anche durante l'ultimo viaggio fatto nell'America del 

Sud, ho potttto constatare la verità delle parole, più volte 
citate del Venerato Sig. Don Ricaldone, di santa niemoria: 

«La carità che si immola, popolerà i nostri Oratori». 

Nelle.fredde Terre Magellaniche, come nel Chaco tropi

cale, ai piedi delle Ande nevose, come in riva all'Atlantico, 

nei piccoli e sperduti centri, come nelle grandi metropoli, 
fioriscono gli Oratori festivi quando la carità di Cristo so

spinge i cuori e ·l'ansia peT la salvezza delle anime lancia· 

s1tlla via di una generosa dedizione! 
Cm·aggio, adunque, carissime Sorelle! Il cammino che 

ci sta davanti è ancom quello che ci è stato tracciato dal 

Ven.mo Rettor Maggiore: portare la nostra cara gioventìi 

a nno studio intenso e amoroso del Catechismo. 

Non basta insegnaTe il Catechismo, bisogna farlo amare, 

e, q1tel che più conta, far sentire alle nostre giovani che la 

verità della Dottrinà cristiana deve investire ttttta ta vita 

· e tmd1tTsi in pratica cristiana. 
Oh se Tiuscissimo, in questo anno eli lavoro che ci sta 

dinanzi, a far capiTe alle giovani delle nostre case, attm

veTso l'insegnamento organico del Catechisnw, che non c' é 

e non ci p1tò esseTe tma salda attività wnana la q·uale non 

possa e non debba esseTe cristiana, che noi non siamo cri

stiane solo in certe aTe e di fronte a ceTti doveri, ma sempre 

e dappertutto e in. tutte le cose, e che qtlindi dobbiamo ope
rare e vivere sempTe da cristiane, non soltanto in chiesa, 

ma in famiglia, nella sctwla, nell'ttfficio, in tutti gli am

bienti, di fronte a tutte le nostre azioni come individui e 

come facenti parte della società privata e della vita pubblica! 
Questa formazione ha, oggi, una importanza grandissi-
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ma poichè, tutte lo sappiamo, pùrtroppo si va ·insinu.ando 
l'idea che si possono compiere degli atti e sostenere delle 
posizioni contrastanti con il pensiero cristiano, in base al 
jalso preconcetto che certi campi dell'attività umana, sopra 
tutto, umano-sociale non impegnano la coerenza cristiana 
della vita! 

Sia questo il particolare aspetto sotto cu.i, con ?:innovato 
ardore, affrontiamo il mwvo anno catethistico; e sia anche 
il tema base, come già si. è vivamente mccomandato su 
«Unione>> del corrente mese, delle conferenze e di speciali 

·articoli dei foglietti e giornaletti diretti· alle nostre care 
EJ; allieve. 

Questa unità di intenti, questo insistere su un progmm
'nta unico, otterrà frtf.tti assai più durat·nri che l'abbracciare 
troppe iniziative. 

Sarò contenta se, a suo tempo; mi vorTete far cono
scere i vari modi. con cui vi adoprerete per attuarlo. 

La Madonna, Madre dtJlla divina Grazia e nostro potente 
Ausilio} ci benedica tutte. 

A[f.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONI 
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ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

• fONDATO DA S. 0. BOSCO 

TORINO (709) .. 

Reverenda e carissima Jspettrice, 

Torino, 14 novembre 1956 

EccoLe l'iniziativa oratoriana a cui avevam.o accennato 
nel nostro caTo incontro dello scorso mese. L'affido al Stw 
zelo, carissima lspettrice! 

Desideriamo vivamente che il 1957 segni, in tutto il nost1·o 
caro mondo giovanile, tm crescendo dì devozione .tenera e 
fiUalf. e. di amore pmtico e generoso .alla Madonna! 

Possa l'impegno delle nostn~ carissime oratoriane, conso
lare il Cuore della Santissima V ergine e ottenere pace e con
forto al mondo intero. 

Nella certezza che l'iniziativa sarà accolta e realizzata da 
ttttte con fervore e costanza; Le porgo il materno saluto della 
nostra amatissima Madre e mi permetto pregarLa a vòler 
invim·e al più presto possibile la presente comtmicazione a 
tutte le Re1Jerende "Direttrici di cotesta carissima 1 spettoria. 

Aff.ma Sorella 

Suo?· CAROLINA NOVASCONI 

INIZIATIVA ORATORIANA ANNUALE 

In omaggio al centenario dell'Apparizione della Immacolata 
a Lourdes, raccogliamo con amore le nostre carissime orato
riane intorno alla Madonna, preparandole con la preghiera e 
senso di opportunità, a fare proprio il seguente proposito e a 
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impegnarsi a fondo per mantener lo: 

" Offrirò ogni giorno un regalo alla Madonna,. 

Alla domenica il «dono» assumerà un particolare triplice 
aspetto: 

partecipazione alla santa Messa; 
studio diligente del Catechismo; 
frequenza all'Oratorio. 

Il «dono· quotidiano», come viene specificato più avanti, 
mira a sviluppare la forza della volontà attraverso la pratica. 
di virtù sode e basilari, con pensieri e intenzioni grandi e uni
versali che rendano <<cattolico» il cuore giovanile, additando
gli mète vaste ed elevate a cui indirizzare la propria genero
sità, per moltiplicarla. 

Ogni oratoriana segnei'à gion1almente sulla sua piccola 
<<agenda» (l) la sua fedeltà all'impegno preso. 

In fine d'anno, in occasione della festa di Santa Ermelinda, 
ogni Oratorio dirà alla Madre veneratissima e amatissima, 
attraverso una statistica presentata, tramite la Reverenda 
Ispettrice, l'impegno delle oratoriane e il loro amore per la 
Madonna. 

Nella statistica, che si prega di trasmettere a Torino entro 
la prima quindicina di ottobre, dovrà risultare: 

l - il numero delle oratoriane di ciascuna Casa; 
2 - il numero delle aderenti alla iniziativa ( desideria

mo e ci auguriamo che siano tutte); 
3 H nome, cognome e la Squadra a cui appartengono 

le figliuole che, fedeli all'impegno assunto, hanno 
ofje1·to ogni giorno ·un Tegalo alla Madonna. 

A ognuna eli queste carissime figliuole la nostra veneratis
sima Madre invierà, da Torino, un bel premio! 

(l) L'agenda (L. 25) è stata appositamente preparata e rappresenta 
un sussidio educativo che faciliterà la realizzazione dell'importante inizia
tiva. La si può richiedere a: 

Torino - Piazza Maria Ausiliatrice, 35; 
Milano "Da mihi animas,. Via Bonvesin de la Riva, 12. 

GENNAIO 

FEBBRAIO 

lVIARZO 

APRILE 

.MAGGIO 

GIUGNO 

Intenzione: Per l'unità della Chiesa e la pace 
nel mondo. 

Pmtìca: Aiuto scambi evo le (attraverso atti 
di volontà che coltivino le virtù a 
carattere sociale e formino alla gene
rosità). 

Intenzione: Preservare dal peccato l'infanzia e 
la gioventù. 

Pratica: Diffusione della Buona Stampa 
(Particolq.ri della tecnica di propa

ganda a diffusione del Vangelo, 
« Quotidiano Cattolico », <( Primave
ra» e Riviste Missionarie). 

Intenzione: Per il trionfo della Grazia nell'anima 
di tutti gli uomini. 
(Comunione pasquale). 

Pratica: Astensione dal divertimento 
(astensione dal cinema teatro- bal
lo - radio - televisione, ecc. ecc.). 

Intenzione: Per la Chiesa del silenzio. 

Pratica: In preparazione del mese di maggio: 
Imitazione della Madonna ~ rappre· 
sentarla al vivo 
(virtù di dominio di sè - di umiltà -
far «friggere» l'amor proprio). 

Intenzione: Perchè l'amore per la Madonna 
trionfi in ogni anima e in tutti i po- · 
poli. 

Pratica: Studio intenso del Catechismo in pre
parazione all'esame. 

Intenzione: Per il Santo Padre. 

Pratica: Moda cristiana 
(coltivare la purezza in tutte le sfu
mature). 



LUGLIO 

AGOSTO 

Intenzione: Per il mondo operaio - per lavo'
ratori. 

Pratica: La pazienza 
(nella fatica, nelle contrarietà, negli 
incomodi della stagione). 

Intenzione: Per le vocazioni sacerdotali e reli
giose. 

Pratica: Accurato compimento ael dovere 
(diligenza, puntualità, costanza). 

SETTEMBRE Intenzionè: Per i Missionari e gli infedeli. 

OTTOBRE 

Pratica: La generosità 
(iniziative personali e collettive in 
preparazione al mese missionario). 

Intenzione.; Per l'avvento del Regno di Cristo in 
tutto il mondo. 

Pratica: Realizzazioni missionarie 
(studio delle Missioni - corrispon
denza coi ìVIissionari - diffusione del
la stampa missionaria - parlare 
delle Missioni, ecc.). 

NovEMBRE Intenzione.; A gloria dèlla Chiesa trionfante - a 
soddisfazione della Chiesa purgante. 

Pratica: Preghiere e opere buone in suffragio 
dei Defunti 
(l~ggere le vite dei Santi - diffon
derne le immagilù - Liturgia: pre
ghiere per i Defunti). 

DICEMBRE Inten~zione: Per la cristianizzazione· delle fami-
glie: 

Pratica: Obbedienza e rispetto per i familiari 
e i Superiori 
(virtù domestiche e civili). 

Il « Da mihi aninws » mese per mese svilupperà il pro
gramma dell'iniziativa. 

\ 



CATECHISMO 

sul possesso e l'amministrazione del beni temporali In base al 
Diritto Canonico e alle Costituzioni dell'Istituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. 

1 D. - La Novizia che intende fare i Voti Religiosi può 
ancora possedere ·beni temporali? 

R. - La Novizia che intende fare i Voti Religiosi può e 
deve conservare il possesso dei beni temporali che 
possiede o che potrebbe possedere, ma non può più 
amministrarli nè disporne a proprio piacere. Prima 
di emettere i santi Voti deve, perciò, fare testa
mento. 

2 D. - In favore di chi si deve fare il testamento prima 
della Professione Religiosa? 

R. - La Novizia, prima della Professione Religiosa può 
fare il testamento in favore di chi crede bene e 
deve anche disporre dell'uso e clell'usufrutto di 

. detti beni, se già ne possiede. 

3 D. - Che s'intende per uso e tLsufrutto dei propri beni? 

R. - Per uso e usufrutto dei beni s'intende quanto si ri
cava da ciò che si possiede. Per esempio: l'uso di 
una casa per abitazione; l'affitto di un campo; l'in
teresse del danaro investito in titoli o depositato 
a libretto. 

4 D. ,.. Posso cambiare la destinazione dell'uso e 1lsufrutto 
dei miei beni durante i Voti? 

R. - Durante i Voti non si può compiere nessun atto di 
proprietà o d'amministrazione, senza il debito per
messo. La Madre Generale può dare il permesso di 
cambiare la destinazione dell'uso e usufrutto quan
do H cambiamento viene fatto in favore di terzi, 
ma non se viene fatto in favore dell'Istituto. 



5 D. - Come mai l'a Madre Generàle non può permettere 
tm mutamento eli destinazione dei beni di ttSo e 

· ·usi~frutto qwÌndo viehé faÙo in favore dell'Istituto? 
' ,_- ' . ' - -, . - ' . : ' . 

R. Perchè la Chiesa si preoccupa del bene delle singole 
Religiose e non di quello dell'Istituto, e vuole al
lontanare fin l'ombra del pericolo che le Religiose 
vengano indotte a favorire l'Istituto contro la pro
pria. volontà. 

6 D. - Posso rinunciare ai beni che mi spetterebbero pe1· 
eredità mentre sono ancora in vita? 

R. - No, la Religiosa non può mentre è ançora in vita, 
rinunciare ai beni già posseduti o ereditati, a titolo 
gratuito, cioè donandoli. La Chiesa lo vieta nell'in
teresse della Suora e per misura di pr,udenza. 

7 D. - Ritenendo il possesso dei beni tempomli, si devono 
fare, a volte, atti. legali. Posso compierli? 

R. - Sì, ma col perfnessò della Madre Generale o, per 
essa, della propria Ispettrìce. Praticamente,. la 
Suora non deve mettere la firma a nessuna scrit
tura pubblica o privata, senza. averne, prinw, otte
nuto il permesso. 

8 D. - Posso cambiare il testamento dopo emessi i Voti? 

R. - Dopo emessi i Voti non posso cambiare il testamen
to senza la debita licenza: che· è riservata alla Santa 
Sede e, per privilegiò, al Delegato Apostolico. 

ISTITUTO .FfGLIE MARIA AUSILIATRICE 

(OPERA S. Gtov. Bòsco) 
P_iazza Maria Ausiliatrice, 35 

TORINO ('709) 

Torinoì 24 gennaio 1956 

Rev.de e carissime Ispettrici e Direttrici, 

casi che capitano e le domande che non di rado 

vengono rivolte, rivelano che non si conoscono sufficiente

mente e chiaramente le disposizioni dei Sacri Canoni e delle 
Costituzioni relativamente al Voto di Povertà. 

Mi è parso utile, quindi, mettere sotto forma catechetica 

e semplice le disposizioni fondamentali. perchè possano 

essere facilmente capite e ricordate da tutte le Suore. 

Approfitto dell'occasione, per unire anche un questio

nario sull'amministrazione delle doti ed eredità delle Suore, 

che servirà di norma e pro-memoria specialmente alle caris

sime Econome Ispettoriali, per assolvere un compito di 

particolare responsabilità e importanza. 

Se le spiegazioni non fossero abbastanza èhiare ed esau

rienti prego segnalarmelo perchè possa modificare e com

pletare. 

Con saluti cordiali e auguri di ognti vero bene 

aff.ma 

SR. MARIA BIANCA PATRI 

F.M. A. 



D O T l E D E R E D l T~AJ 

l D .. - Che differenza c'è trq dote ed eredità? 
''!' . ' ' ' . • " 

R. ···~ Dote è quello che la Suora porta alla Casa Religiosa, 
in danaro o in beni, pèr contribuire al suo mante-
nim€mto, vita durante. . 
Eredità è ogni be~e trasmesso per via di succes
sione. 
La dote, morta la Religiosa, appartiene all'Istituto; 
dell'eredità la Religiosa può disporre per testamen
to a favore dì chi vuole, anche dell'Istituto. 

2 D. - Le eredità si possono investire in acquisti o costru
zioni? 

R. - Le eredità, come le doti, fanno .parte .del Patrimonio 
inalienabile e non possono essere investite in acqui
sti o costruzioni, se non in casi eccezionali, per 
breve tempo e con il permesso del Consiglio Gene-

. ralizio. 

3 D. ·- Dove devono essere conservate le doti e le eredità? 

R. Le doti e le eredità devono essere conservate nel
l'Ispettoria di origine, vale a dire, dove è entrata 
la Sllora, anche se venisse trasferita in altra Ispet
toria. 
Quelle dell'e Suore che vanno all'estero devono es
sere conservate dal Consiglio Generalizio, al quale, 
perciò, si devono versare. 

4 D. - Come si devono amministrare le doti e le eredità.? . 

R. Le doti e i beni ereditati devono essere amministrati 
in modo prudente e sicuro. Se sì tratta di danaro, 
deve essere investito in titoli, che diano un equo 
interesse. 

\ 



5 D. - A chi spettano ~ doti e le eredità delLe Suore de-. 
funte? 

R. - Le doti delle Suore defunte spettano di diritto al
l'Istituto, come già detto .e devono essere versate 
al Consiglio Generalizio. 
Le eredità spettano agli eredi designati nel testa
mento. Quando l'erede è l'Istituto vanno al Consi
glio Generalizio come le doti. 

N.B. - L'Istituto e, per esso, le Superiore, ogni anno, 
devono dare assicurazione alla Santa Sede che le Suore non 
amministrano i propri beni, ma che l'amministrazione e gli 
interessi delle medesime sono curati con tutta diligenza, 
daHe Superiore a ciò delegate. 

Ora, per facilitare questo delicato compito, le singole 
Suore, al decesso di un loro parente da cui dovrebbero avere 
dei beni, devono comunicare alla Direttrice locale il conte
nuto del testamento del defunto e, possibilmente, presen
tarne copia. 

La Direttrice, a sua voLta, dovrà darne comunicazione 
all'Ispettrìce e, per essa, all'Economa Ispettoriale che, in 
clima di familiare intesa, dovrà curare le ,pratiche per la 

. successione. 

\ 



ISTITUTO FIGLIE MAJ\IA A 1JS!LIATR!CE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime. 

N.406 
Torino, 24 novembre 19.56 

q'uesta volta vengo a vm m stile telegrafico pcrchè vi 
mando insieme con la presente la parola rivoltaci dal Vene
ratissimo Superiore Sig. Don Renato Ziggiotti, nella bel
lissima occasione della consacrazione della chiesa del Sacro 
C1wre e in q·uella della festa di S. Ermelinda. È una parola 
così densa di concetti e di ammaestramenti che conviene 
lasciare che operi da sola. nelle nostre anime. Mi limito, 
d'unque, a dirvi tutta la mia affettuosa e sentitissima rico
noscenza per gli auguri che mi avete mandati, le preghiere 
e gli atti di virtù che avete offerto al Signore per me e per 
l'I stit·uto. Vi sono alt1·esì gratissima delle offertè materiali 
perchè se ne ha sempre bisogno. Lascio al Buon Dio, alla 
Vergine Santissima e ai nostri Santi, che fervidamente in
voco per voi, di darvene degna e larga ricompensa. 

TTi dò ora la lieta notizia che, grazie a Dio, il14 c. m. è 
giunta fra noi sana e salva la caTissima Madre Pie1·ina con. 
l'ottima Sr. Maria Tosetti che l'ha accompagnata nel s1.to lun
go pellegrinare attraverso tutto il Brasile. Ringraziamone 
il Signore e pTeghiamo perchè i sacrifici compi'ltti giovino 
alle care Sorelle visitate. 

Altra notizia importante è questa: il 20 novembre è par
tita da Genova, con la s1w fedele segretaria Sr. Ester Alfaro, 
la caTissima Madre Nilde Maule. Dovrà visitare le tre fio
renti Ispettorie dell'Argentina, per cui il lavoro che l'atten
de è considerevolissimo e non privo di fatiche e di sacrifici. 
La raccomando molto alle vostre preghiere peTchè il Buon 
Dio ìe conceda salute e foTza, luce e grazia secondo i parti
colari bisogni nei quali verrà a trovarsi. 

Mi peTmetto anc6ra di raccomandarvi caldamente di 
essere fedeli a pregare ogni settimana per l'Ispettoria desi
gnata secondo il foglio che vi mando. Si metta l'indicazione 
in un luogo dove le Suore la possano vedere giornal?nente 
e così ricordare l'impegno preso. 



Ricordia'rno anche che il sabato è dedicato per la p·re
ghiera fervida in favore del Vene-ratissimo Superiore, della 
Congregazione Salesiana tutta e in modo speciale de1; Supe
riori e Confratelli dell'Ispettoria indicata. 

Infine, sebbene con molto anticipo, vi faccio i più cor
diali auguri per le sante Feste Natalizie, anche in nome 
delle Madri. Tutte ci raccomandiamo alle vostre preghiere 
e ve ·~w assiC1lriamo il più vivo ricambio. Le nostre suppli
che szano fatte particolarmente perchè la pace e la giustizia 
trionfino in q1testo povero mondo tribolato. 

Ajj.11w Madre 

SUOT LINDA LUC07'T.l 

N ella S1UL circolare del 24 settembTe u. s. la Venerata 
Jvladre Angela ha delineato magistrabnente un programma 
di lavaTo per ogni nostra Casa di ed1tcazione, indicando nel
la « familiarità » la nostm caratteristica più eminente ed 
insien1-e lo strU?nento più efficace per· raggiungere il nostro 
scopo specifico, che è la cristiana e civile educazione della 
gioventù. 

Rimando peTCiò ciascuna Direttrice, o Insegnante. o As
sistente ad un ripensamento personale della medesima, li
mitartdomi qui ad alcune semplicissi'me ovvie ·considerazio
ni; speTianw a comune vantaggio. 

N elle conversazioni tra Insegnanti o tra A.ssiste·nti, o nel-
_le relazioni che facciamo alle S1tperiore sulla nostm opera. di 
educazione, si sentono 1nolte volte affèrmazioni di questo 
tenore: Oggi i tempi sono cambiati,· le figliole non ci vedo
no più con gl'i occhi di una volta; l'efficacia· nostm nella 
sc1wla, nel collegio, nell'orfanotrofio non è più come ai 
tempi di Don Bosco e di Madre Mazzarello; ecc. ecc. 

Ci potrà esseTe un fondo di verità e, di fronte a qualche 
caso particolarmente difficile o singolare, queste conside
razioni poiranno servire per un momento ad impedire uno 
scoraggiamento pericoloso; ma non sarebbe nè prudente, nè 
saggio sofjermarvisi a lungo, perchè tali affermazioni invece 
che suscitçzre in noi. energie di buon volere ed entusiasmo per 
il nostro. apostolato, ci trascinerebbero nel nostro tran tran 
quotidiano, poco ·rasserenante e niente affatto f1·uttuoso. 

Lasciando da parte le difficoltà che possono dipendere 
dalle giovani, dalle famiglie, dalla società odierna, conside
riamo qualche lato di ciò che potrebbe dipendere da noi, dal 
nostro modo di pensare, di parlare, di agire. 

Don Bosco voleva che i suoi giovani ritrovassero nelle 
S7te Case una nuova famiglia; intendiamo naturalmente una 
famiglia cristiana, ben ordinata, ben rrraduata nella gerar
chia dei valori e dei 1nezzi per raggiungere il fine stabilito 
da Dio all'umanità e a ciascun individuo. 

L'art. 196 del nostro Manuale riprende il concetto del 
nostro Santo Fondatore e stabilisce che « le alunne trovino 
in, noi delle vere madri». 

Ci siamo mai domandate noi,. Direttrici, Insegnanti, A.ssi
stenti, che cosa farebbe una brava mamma cristiana al no
st?o posto nel collegio, nell'orfanotrofio, in questa o in quel
la circostanza, davanti a questa o a quella giovinetta? 

La mamma si dona prima di pensare alla ricompensa, 
studia il caratte1·e di ognuna, previene i bisogni, incoraggia 
i piccoli risu-ltati, compatisce gli sbagli, dimentica i torti.. 
si impone, in una parola, con l'affetto che comprende e il 
sacrificio che si nasconde. 

Troviamo noi nell'eccellenza della nostra vocaz-ione, nel
lo zelo per le anime, nel nostro amore per Dio la capacità 
di realizzare quella maternità spirituale che deve impron
tare il nostro lavoro fra le ragazze? 

L'art. 197 dello stesso M.anuale ci suggerisce di evitare 
« le impazienze e le irascibilità » che non sono in cm·attere 
con « la nobiltà di senti?nenti, di azioni e di contegno .. senza 
C'Ui non vi p1tò essere a·utorità morale ». 

Non è facile, certamente, tutto questo! Non lo è, proprio 
in q1lesti tempi che vedono anche in noi, anime consacrate 
a Dio e votate alla missione educatrice, molta ricerca di noi 
stesse, troppa impressionabilità di fr·onte a parole o fatti che 
ci contrariano. poco controllo e poco dominio del nostro 
temperamento e del nostro carattere. 

Certamente il Signore mis-ura le difficoltà, ma noi non 
dobbia'rno giustificarci tanto facilmente, nè fare troppo pre
sto « pace coi nostri difetti ». 

Alcuni esempi? Se un'Assistente nel fare tma correzione 
o 1m richiamo usasse modi poco cortesi, parole troppo viva
Ci e, Dio non voglia, offensive, potrebbe sperare l'efficacia 
nella sua educazione, compenso al suo lavoro? 

Una educandina, tutta in .lacrime, alla Superiora che l'a
lleva interrogata diceva candidamente il s1w. torto. 

- M a, dunque, l'Assistente aveva ragiòne ed ha parlato 
per il tuo bene. 

- Sì, è vero; ma ... non ·me lo poteva dire bene? 
Ecco u.n'uscita ingemw che fa pensare e forse farà ri-



flettere molte di noi e a molte suggeriràpropositì di emenda. 
Ricordiamo che le nostre alunne prendono da noi ciò che 

«siamo» prima di prendere ciò che noi «vogliamo dare», 
perchè l'esempio è più efficace della parola. 

Vogliamo che le nostre allieve siano gentili, ben educate? 
Vogliamo formarle alla sopportazione paziente delle con

trarietà? Mostriamoci noi gentili e pazienti con loro e con le 
loro instabilità di urnore. 

Vogliamo averle con noi nel lavorìo per il loro migliora
mento, nello slancio di una pietà sentita, nella pratica di una 
virtù convinta? Siamo noi con loro, nelle loro gioie chias
sose, nelle loro q·uotidiane difficoltà scolastiche, nei loro 
imprevisti scoraggiamenti, nel bisogno di sfogo all'es~~be
t·ante loro giovinezza. 

E tutto e sempre con bontà delicata, che è ad un tempo 
s-uperiorità morale e ~tmile carità, che mostra di voler ele
vare al piano soprannaturale pur considerando e compren
dendo le attrattive del loro giovanile piano natumle. 

Che cosa richiede questo da noi? 
Una rettit·ndine di intenzione a tutta prova che ci faccia 

vedere Dio nelle anime e le anime soltanto in Dio; ·uma 
padronanza dei nostri movimenti interni ed esterni, da 
conq~dstarsi, sì, a poco a poco, ma con uno sforzo cosciente 
è perseverante; una 1·icerca senza soste del nostro migliora
mento personale; una serena trepidazione di non essere al
l'altezza del nost1·o compito e, q~tindi, uno stttdio umile e 
confidente di Wtto ciò che ha indicato Don Bosco, che ha 
realizzato Madre Mazzarello, che hanno raggiunto prima di 
noi le S~tperiore e Consorelle nostre. 

Tutto questo certamente non si improvvisa, nè potrà 
ri·uscire in una stessa misura per tutte. Ognuna ha da Dio 
il suo· dono; ma ogn~ma si convinca che le anime da ed~t
care, da elevare, da preparare per il Cielo sono le stesse 
che qualche decennio fa hanno assecondato l'opera di 
Don Bosco e di Madre Mazzarello. 

Facciamoci, dunque, animo! Fiducia, sempre .fid~tcia 
nelle nostre figliole, non solo, ma anche nella nostra povera 
capacità che potrà ottenere miracoli se sarà animata da una. 
volontà decisa di arrivare là dove le anime ci aspettano; 
fiducia soprattutto nell'aiuto del Signore, nell'efficacia della 
« grazia» che Egli non nega mai a chi gliela domanda di 
c1.wre. 

Aff.ma Sorella 

Suor M. ELBA BONOMJ: 



ISTITUTO FIGLIP.: MARtA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 407 
Torino, 24 dicembre 1956 

indi1·ìzzarvi la presente proprio con la data. della 
vigilia della soave e gioiosa Festa Natalizia e non diTe una 

pàrola almeno sul prirno dei principali misteri della nostra 
santa Fede mi parrebbe una mancanza imperdonabile. 
Epperciò, lasciate che v'inviti a soffeTmarci tutte ?tn -mo

mento alla C1tlla e alla sctwla di Betlemme, alla presenza 
della Santissima l-lladre del nostro Redentore, p1tr Madre 
nostra tenerissima, e di San Giuseppe_. Sposo purissimo di 
Lei e C1MJtode del Bimbo Divino. 

Le meditazioni che avremo fatte e che faremo in questi 
giorni e la predicazione stdl' argomento ci esporranno la 
dottrina sull'augusto mistero dell'Incarnazione del Divin 
Verbo; da parte nostra procu,riamo di lasciarci ben pene
trare dalla grandezza di q1testa consolante realtà e ai piedi 
di Gesù Bambino impariamo specialmente l'ttmiltà pTOfon
da, il distacco assol1tto da t1ttto e da, httti, l'amore alla po
vertà, al nascondimento e la rassègnazione nelle umilia
zioni e neUe p·rove della vita. Gesù, M aria e Giuseppe ci 
predicano tali virtù con un esempio che sitpera ogni inten
dimento. Medìtiamolo bene e ne trarremo salutari vantaggi. 

Il Ven.mo Rettor Maggiore negli «Atti del Capitolo» 
di settembre e ottobTe u. s. dice: « Mi fu fatto osservare che 

\ 



per i Confratelli e per le Suore conveniva. in quest'anno 

riprendere l'usanza tradizionale della strenna speciale, più 
adatta per i Ricordi degli Esercizi e per la loro vita spiri

tuale. Ed ecco quindi che vengo a proporvi di volgere il 
vostro sguardo al Venerabile Don Michele Rua, invitandovi 
a rileggerne la biografia e ad imitarne le eccelse virtù. 

Il tema dei Ricordi sia questo: " Guardiamo al Venera

bile Don Rua per imitarne la mirabile vita d'unione con Dio, 

di lavoro. intenso e di attaccamento alla Regola e a Don 

Bosco,». 
Raccomando quindi che in tutte le nostre comumità, an

che le più piccole, si rilegga attentamente la vita di Don 

R·ua. N e ricaveTenw preziosissimi frutti di religiosa perfe

zione. Avremo modo, fra l'altro, di riaccenderci nell'amo1·e 
alla santa 1neditazione in comune e nell'osservanza regolaTe 
ùt tutto. I contempora-nei dicevano del Venerabile Don Rua 
che se, per ipotesi, si fossero smarTìte le Regole, sarebbe 

bastato osservare Don Rtta nella stw vita per poterle ricom

porre. 
Una virtù, po·i, che brillò in Don Rua in modo singola

Tissimo fu la santa povertà. E samnno opportunissimi i suoi 
esmnpi di osse1;vanza del voto e della virtù della povertà 

perchè mi pare che in alctme si tenda tm poco a cercare le 
proprie comodità, ad evitare la mortificazione proveniente 

dalla vita 'comune, a non tenere nel dov·uto conto quella 

saggia economia che è parte della religiosa povertà e che 
qtwndo è mgionevolmente praticata è anche un efficace ed 
esemplare mezzo dì educazione delle figliuole dei nostri 

. tempi, che in generale appaiono poco comprese del clove1·e 

di tma giusta e ragionevole economia. 

Avretesaputo che, sull'esempio dei nostri Ven.mi Supe

·riori, anche iL nostro Istìttlto si è offerto alle competenti 
Aut01~ità pe1· accogliere e provvedere del nwntenimento e 

di't'l.ttto il necessario trenta bimbe ungheresi p?·ofughe dalla 
loro sventurata ed eroica nazione. Sono state o saranno 

accolte in una delle nostre Case di Legnano· e saranno assi
stite da due Consorelle tmgheresi, che si trovavano nel
l'Ispettoria Veneta: così le povere figli·uole sentiranno un 

po' ?'neno la nostalgia della travagliata patria lontana e dei 
loro cari parenti. 

La grande tragedia della povera Ungheria, frutto deZ.. 
l'odio e della discordia, mentre deve accendercinell'anima 

sempre più viva e ardente la fiamma della carità verso Dio 
· e il prossimo, ci sproni altresì a fare in modo ch'essa regni 

sovrana nelle nostre case e nelle nost1·e opere, anche a 

costo di §;acrificio e di rinunzia costante di noi stesse e del 
nostro arnor proprio. 

Un'ultima .raccomandazione:. i tempi sono quanto mai 
incerti e minacciosi; non perdiamoci di coraggio, ma inten

sifichiamo le nostre fiduciose preghiere alla Vergine SS. 

nostra Madre tenerissima, potente Regina delle Vittorie e 

Ausiliatrice di tttttO il popolo cristiano. Supplìchiamoi.~a 

perchè ancora una volta Ella voglia trionfare stLl male e 
sulle discordie che minacciano la pace del mondo e perchè 

voglia concedere alla povera umanità travagliata la tran
quillità e la sospirata pace. 

Per rendere più efficace la ~ostra preghiera, custodiamo 

l'immacolatezza dell'anima, ossia la più delicata ptLrezza 

nei pensieri, nelle parole, negli atti e in tutte le manifesta
zioni della nostra vita. 

Vi saluto cordialmente anche per le altre Madri, com

presa la cara Madre Nilde, gi·unta felicemente a Buenos 
Aires il 6 c. m. Tutte ci raccomandiamo alle vostre pre
ghiet·e e vi assicuriamo le nostre. 

Aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 



Anche se a prima vista qttesta mia conversazione sembri 

interessare soltanto il personale delle Case di F'01-rnazione, 

interessa invece e si rivolge a ciascuna di voi, carissime 
Sttperiore e Sorelle. 

Nelle lettere che gitmgono a noi dalle SoreUe mcme e 

lontane leggiamo sovente fmsi come qtteste: «Abbiamo bi

sogno di personale formato; senza titoli di studio non si 

possono tenere aperte le scuole. Oggi il tenor di vita a cui 

è gittnta la società richiede adeguata competenza anche per 

i lavori che finora si compivano per tradizione. Difatti per 

'usare le macchine della cucina, del bucato, dello stù·o, ecc. 

si richiede oggi tm'istntzione ed una preparazione spe

cifica». In altre parole qtteste care Sorelle rendono testimo

nianza ad una necessità urgente: La ricerca1 la preparazione 

e la formazione del personale quale dovere di ciasctma in 

particolare. 

Tale preparazione come è detto nei nostri Regolamenti è: 

Generale se considerata sotto il punto di vista: pietà, 

istruzione catechistica ed umana, vita cristiana, religiosa e 

salesiana; (rimando alla Circolare della compianta Madre 

Elvira - aprile 1950); 

Specifica se consider·ata rispetto alla professione: rnae

stre di scuola materna, d·i scuola elementare e secondaria, 

maestre di lavoro, di cucina., di ten·uta della casa ecc. ecc. Si 

compie nell'Aspirantato, nel Postulato, nel Noviziato, nel 

Juniorato. 

Mi fermo all' Aspirantato. Alcune I spettorie l'hanno in 

ftmzione regolare da anni, altre non ancora in efficenza. 

Se la nostra Santa potesse farci ttdire la stw voce ·umana o 

scrivere una lettera, mi pare ci direbbe: <<Fate attenzione 

agli Aspirantati; concentrate le vostre cttre, i vostri sacri

fici negli Aspimntati. Q·ui è l'Istituto di domani; è il buono 

spirito eli oggi e di clornani; è la fedeltà alla Regola, alla 

caratteristica dell' Istit·uto e alle tradizioni St/.e per oggi e 

per domani ». 

Ammetto ché l'atttwzione richieda lotta contro difficoltà 

d'ambiente, di personale, di tradizioni locali. M a dove non 

vi sono difficoltà? Si superino coraggiosamente. La nostra 

Santa non si è mai lasciata vincere dalle difficoltà. La ren

deva audace e decisa nel superarle la conoscenza chiara, 

precisa della parola di Don Bosco. Su tale parola Ella non 

discuteva; la considerava come parola di Dio, come parola 

della Madonna. Ammoniva: « Ubbidiamò a Don .Roseo. Egli 

sa che cosa vuole da noi la Madonna». 

L'ambiente non risponde? È apatico? Si stttdiano sul 

posto i mezzi, gli accorgimenti per riscaldarlo, per plasrnarlo 

con un fermento di vita che mu.ova all'azione, che desti. 

slancio di amore fattivo, generoso nella via magistrale della 

santa obbedienza. Ove è freddezza è indebolito lo spirito di 

fede. 

Sor-elle, moviamo slancio ottimista e ardimento santo. 

Invochiamo in nostro aiuto la nostra Madre santa. Ella ·ci 

ammaestrerà ad essere generose negli inevitabili sacrifici, 

come: rinnegare le personali opinioni per abbracciare le 

norme delle Superiore; credere che la ricerca dell~ voca~ 

zioni, il lavoro formativo, la preparazione del personale è 

tm dovere. Occorre amarlo, adempierlo anche se. ci doman

da la privazione di un aiuto giudicato necessario, oggi; an

che se richiede la rimmcia personale ad tLn certo como

disnw e formalismo; anche se aumenta la nostra fatica e 

crea interrogativi per lo sforzo a cui sottopone. Fede, fede 

ci vuole. La forza della riu~cita è nell'obbedienza generosa, 

eseguita in semplicità .di amore verso Dio e chi Lo rappre

senta. 

La ·Madonna desidera che ognuna di noi appoggi, .con 

docile adesione della· mente e .deZ cuorè, l'azione· vigile delle 



Superiore in tutti i settori, in primo luogo nel settore della 
ricerca e della formazione del personale. Desidera che ci 
interessiamo dell' Aspirantato con volontà· decisa, entusiasta, 
fattiva. 

Solo l'azione concorde di tutte, compresa quella delle 
Sorelle che non lavorano direttamente tra la gioventù, o 
sono poste f'uori da contatti con esterni, può risolvere in 
senso favorevole l'organizzazione degli Aspirantati e degli 
J1m.iorati così .come è "'tato deciso. nel Capitolo Gene.rale XII. 

Care Sore.lle,. coltiviamo disposizioni di fiducia piena 

per le decisioni delle Superiore; in atteggiamento di amore 
generoso e di interessamento costante e leale verso di esse. 
Persuadiamoci filialmente che q'Jl,anto viene disposto. consi
gliato, è stato prima oggetto di esame e di studio e tende al 
bene delle persone, dell'Istituto, delle . Opere: Eseguire 

quanto costituì oggetto di studio in parecchi Capitoli Gene
rali presieduti successivamente prima dal Servo di Dio Don 
Filippo Rinaldi e poi dal compianto Don Pietro Ricaldone, 
in fedeltà d'amore, vuoi dire collaborare efficacemente alla 
gloria di Dio, alla vitalità delle opere affidate alla nostra 
Famiglia Religiosa; vuol dire .avere domani il personale for
mato, risparmiare espe1-ienze dolòrose; vuol dire compor
tarsi da·figlie. 

Fare ilproprio cammino at'lume sòlo della propria per
sonale esperienza od opinione vuol dire correre il pericolo 
di deragliare lungo la via. Al contrario rimanere salde a 
quanto è stabilito, eseguirlo arricchendolo del contributo 
intelligente e volitivo della propria attività, vuol dire cam.c 
minare verso la Madonna e verso Dio, avere, come si dice 
oggi, solidarietà di gruppo. 

Le Aspiranti al primo giungere nella Casa dell' Aspiran
tato saranno circondate di cure, di attenzioni materne. La 
vita, l'orario della casa, il lavoro, {e relazioni rèciproche 
tUtto sm·à orientato in modo da destare· in esse: 

'--' ·Ie disposizioni necessarie per fonnarsi buo.ne cristiane 
e conoscere i loro doveri fondamentali; 

' ~· e conoscere altresì, stim.are ed alimentar(: un traspor
to d'amore volitivo ve1·so la vocazione Teligiosa in generale 
e salesiana in particolare. 

Dello spirito di famiglia necessario nell' Aspirantato, già 
ho detto nella Circolare del 24 settembTe u. s. Come creare 
le buone disposizioni a etti qui sì accenna? Rivivendo ·M ar
nese. 

A Mornese, le figliuole che avvicinavano Madr·e Mazza
reZZo la vedevano la più attiva nel lavoro, si accorgevano che 
mentre le ascoltava e soddisfaceva alle lor·o domaruie, era 

· assor•ta in pensieri di Dio. Qttando uscivano dal suo ufficio 
dicevano: «Io ho il Paradiso nel cuore ». Si sentivano av
volte dal suo affetto tenero e forte, la trovavano semplice 
e geneTosa. Ella difatti non nascondeva la propTìa umile 
condizione; quando le pareva di aver· sbagliato, domandava 
perdono; riteneva per sè i lavori umili e faticosi, viveva 
per le altre. 

Così, attr·averso Montese, rivissuto oggi nel suo spirito 

di cammino verso Dio nel lavoro del p'roprio perfeziona
mento, le Aspiranti si sentiranno portate a forrnulare il giu
dizio: «Com'è attraente e santo viver·e solo di Dio, ubbidiTe 
ad nn Regolamento espressione della Volontà di Dio!». E 
amemnno gli eseTcizi di pietà, l'istruzione religiosa, ed ap
prezzemnno una vita consacrata a D·io nella semplice umiltà 
ed obbedienza salesiana. 

In fatto di istruzione, il Regolamento che viene comple
tato nel Piano di studi presentato all'ultimo Capitolo Gene
rale, stabilisce quali siano i Programmi di studio e di lavoro, 

il livello minimo di 'cultura base da raggiungere. 
L'articolo in merito alla preparazione generale si espri

Tne così: «Il livello di cultura base che l'Istit'uto si propone 
far mggiungere all'Aspirante prima di ammetterla al Novi-



ziato corrispondente a quello di una sc1.wla secondaria sia 

media o professionale». 

Lo constatiamo ovunque: un'istruzione elementare anche 
per le Suore che dovranno dedicarsi ai lavori del governo 
della casa, oggi non è più sufficiente. Ormai, ovunque, in 

tutti i Paesi l'istntzione base è la seconda.ria sia med'ia o 

professionaLe. 

Non diciamo: « Se facciamo st1.tdiare le Aspiranti non 
ameranno più il lavoro; abbiamo bisogno che ci aiutino nel 
tenere in ordine la casa; costa tener~e lungamente neU' Aspi

'rantato». Se verrà att1wto l'orario stabìlìto dal Regolamento 
e dal Piano di St,udi,. se le Stwre addette all' A.spirantato 

saranno fedeli alle N orme che via via sono state dettate e 
maternamente fedeli e comprensive, vi sarà tempo disponi

bile e per i lavori di casa e per la scuola .. e la Provvidenza 

non ci mancherà, come ·nOn è mai mancata a Madre Mazza
·rello. (Vedere la Circolare della compianta Madre Elv·ira -
ottobre 1949 ). 

La formazione dell'anima cristiana e religiosa che 'U?YJ 

volta si compiva nella famiglia) oggi deve avvenire per ne

cessità nell' Aspirantato. Le figliuole è bene restino nell'Aspi

rantato tutto il tempo necessario, anche tre, quattro anni se 
entmno giovanissime, ed è bene accettarle giovani. li segre
to per poterle formare è qui. Il segreto per averle è qni. 

«Almeno un anno» dice il. Regola.mento; ma quell'« al

mena •• rigua'tda le adttlte. (Vedere la Circolare della r:om
pianta Madre Elvim - ottobre 1949). Cito dalla medesima: 
«Non è chi veda che quell',, almeno>> include ed esprime 

insieme il desiderio che esso duri molto di. più ». 

Invito a legge're per intero tale Circolare a compimento 

di quanto ho cercato dire fin qtd. 
Nel Signore 

aff.ma Sorella 

Suor ANGELA VESPA 

\ 



Conferenza del Ven.mo Rettor Maggiore 
Don Renato Ziggiotfi 

a commento della Strenna 

Torino, 31 c dicembre 1956. 

Onoratissimo sempre dell'invito,. sono venuto a dirvi 
alcune parole sulla <( Strenna >> e a concludere con voi, di
nanzi a Gesù benedetto e alla rìostra Regina Ausiliatrice, 
quest'anno ricco certamente per ciascuna di voi di tante 
opere buone, di tanti meriti, e non privo forse di qualche 
trascuratezza, di qualche difetto, di cui vi siete già accusate 
nel sacramento della Confessione, riportandone il merito 
dell'umiltà ... 

Mettiamo tutto ai piedi del Signore e della Madonna, rac
cogliendo il nostro spirito in quei pensieri familiari che la 
«Strenna» ci consiglia di meditare, in preparazione all'an
no nuovo, per stimolarci a migliorare la nostra 'condotta, 
comprendere sempre meglio lo spirito della nostra Famiglia, 
e accordarci insieme nel programma di lavoro proposto. 
affinchè il Signore lo valorizzi con l'abbondanza della Sua 
grazia. 

In primo luogo v'invito a considerare questo pensiero: 
osserva;1do a distanza ormai quasi di un· secolo il lavoro' 
compiuto, con la grazia del Sig,1.ore, ·dalle nostre due Fami
glie, viene facile vedere che cosa volle fare, per ottenere 
tali risultati, Colei che come Regina e Maestra ebbe l'inca
rico dì dìrigere questo stesso lavoro. 

La Madonna non si è preoccupata di preparare le Case 
di Valdocco, di Mornese, di Nizza, o altre; il lavoro Suo si 
è concentrato in primo luogo sulla delJ~ ani:cC-
me. Ed è questa la nostra fortuna: abbiamo avuto una ric
chezza straordinaria di santità. Intorno a Don Bosco, gigan-

\ 



te di santità, sono cresciuti altri fiori eletti, modelli pei tempi 
loro e per noi, sorti in tutti gli angoli della terra e apparte
nenti a tutte le categorie: apostoli, malati, confessori, ver
gini, martiri e fanciulli, ragazzi santi che andiamo portando 
sugli altari, glorie nuove e invidiate. 

Ecco ciò che vuole la Madonna in primissimo luogo; le 
altre cose sono secondarie: opere grandi o modeste, in am
bienti cattolici o no, in paesi civili o di missione ... non conta; 
l'importante è che le persone che vi si donano posseggano 
l'unica vera ricchezza: la santità. 

Questo spiega il perchè della Streru1a, che ci mette di
nanzi la grande figura di Don Ruii, e accanto a questa, per 
voi quella della vostra Santa Madre, grande essa pure e che 
- vorrei quasi dire - ebbe dei punti di preferenza e di 
maggior merito dinanzi a Dio. 

Non siamo certo noi i giudici dei Santi, e sarebbe teme
rario fare dei paragoni: il giudice è soltanto Diò, che pesa 
le virtù in proporzione alla corrispondenza alla grazia. 

Ma guardando i fatti, quel che avvenne nella vita del
l'uno e dell'altra, sì rileva che la vostra Madre ha qualche 
punto di vantaggio. 

Osservate: Don Rua entra fanciullo all'Oratorio di Val
docco; a otto anni, appena aperti gli occhi alla ragione. 
Vi è condotto da un compagno, mentre sta frequentando la 
Scuola dei Fratelli delle Scuole Cristiane. È proprio uno 
dei primissimi allievi di Don Bosco, che da poco ha incomin
ciato l'opera dell'Oratorio. 

· Il Santo vede subito l'anima candida di quel fanciullo 
è così facile per lui! - e confessandolo, raccogliendone 

le confidenze, comincia ad ammirarlo; lo tiene sott'occhio, 
se lo conquista ... Forse, nelle frequenti rivelazioni concesse
gli dalla Madoru1a, e nella sua intuizione degli spiriti, ha ve
duto qualche cosa di chiaro in questo fanciullo, e g1i ha dato 
il suo cum"e, la sua mente, la sua preghiera, la sua vigilanza, 
perchè crescesse fiore eletto di virtù. E ha trovato subito la 

rispondenza nel fanciullo, che è rimasto incantato dall'amo
revolezza di Don Bosco, da quell'affetto tutto spirituale, ma 
profondo con cui, da educatore sapiente, ha saputo circon
darlo, per la futura vita sacerdotale, per la santità ... 

Privilegiato fra tutti i Salesiani, Rua dall'età di otto anni 
potè restare sempre accanto a Don Bosco, coglierne tutte le 
parole, indovinarne i pensieri, eseguirne le volontà fino 
al 1888. Quarantatrè aru1i di direzione di un Santo in un'ani
ma di una volontà tenace, di una purezza illibata, di un ar
dore di santità straordinario, quale fortuna, e quale magni
fica rispondenza! 

Vissuto con Don Bosco, ne provò tutte le difficoltà: il 
trasportarsi dell'Oratorio da un luogo all'altro, finchè non 
potè piantare radici... Attraverso le tribolazioni, di quegli 
anni, vide le austerità della vita di Don Bosco, ne condivise 
la povertà estrema, le difficoltà nell'educazione dei ragazzi; 
ne ~scoltò i sermonchù, le piccole norme per prepararlo alla 
vita religiosa ... 

Visse tutta la vita di Don Bosco in quegli anni, vi parte
cipò in pieno, la condivise ... Faremo a metà, gli aveva detto; 
ed egli si sentì veramente partecipe, vi si mise con tutta 
l'anima, e la grazia di Dio ne coronò lo sforzo. 

La vostra Madre Confondatrice non ebbe tanta fortuna. 
Visse sola sotto la guida. di un buon Sacerdote, che si mise 
poi con Don Bosco, ne compre~e le aspirazioni e ne tradusse 
qualche cosa dello spirito in un gruppo !).i figliuole che gli 
crescevano accanto più buone delle altre. 

Perciò la vostra Madre, per le poche relazioni che potè 
avere direttamente con Don. Bosco, dovette esercitare molto 
eli più la virtù della fede, giacchè da quelle poche norme che 
riceveva per lettera o dai brevi abboccamenti, o dalle confe
renze col nostro Santo Padre, trasse l'ammaestramento e la 

. guida per sè e· per la sua Famiglia attraverso i secoli. 
Il Signore non avendole data la possibilità di accostare 

tanto presto e tanto abbondantemente Don Bosco, le mise in 



cuore una fiamma forse ancor più potente o almeno più este
riorizzata di amore a Gesù Sacramentato e alla Madonna, 
come rifulse negli episodi a voi ben noti; un bisogno di Dio, 
un fervore di bene ... di purezza e di apostolato ... Non sapeva 
ciò che il Signore avrebbe disposto di lei, e inconscia del suo 
avvenire, camminò sulla via della virtù, in attesa per molti 
anni ... 

Non vi pare che, umanamente parlando, in questa cara 
figliuola, la rispondenza alla grazia abbia un merito mag
giore, perchè meno ricca, meno guidata, meno sostenuta? 
Sì, in Don Rua bisognava preparare il Sacerdote, il succes
sore di Don Bosco, e occorreva ben altra preparazione; ma 
per lei l'esame delle virtù, è tutto suo; tutta sua la corri
spondenza alla grazia, l'umiltà, la fede, la purezza, la po
vertà ... 

Noi ammiriamo i momenti caratteristici della vita di Don 
Rua. :Menava una vita dura qui all'Oratorio, quando doveva 
frequentare le Scuole di filosofia e teologia del Seminario: 
Sveglia alle tre del mattino, e dalla sua soffitta, aprendo la 
finestrina, prendeva la neve del tetto per lavarsi la faccia. 
Poi subito si metteva a tavolino a studiare; naturalmente 
stufa non ce n'era, e gli inverni a Torino erano rigidissimi, 
forse più di adesso. E che ordine, che pulizia, che povertà 
estrema in quella cameretta! ... Un benefattore in visita che 
passò di lì, disse: « Questa è la camera di un Santo! ». 

Ciò che è caratteristica di Don Rua, lo è pure di S. Maria 
Mazzarello che praticava senza saperlo il programma di 
vita contenuto nell'articolo 219 della «Compagnia dell'Im
macolata». Un programma che vorrei scolpire nella mente 
di tutti i nostri giovani, perchè è norma di vita, è un binario, 
seguendo il quale si arriva alla perfezione. E non ha parole 
difficili: « La devozione alla lvi adonna, filiale, tene1·a, co
stante, ci renderà s1~periori ad ogni ostacolo, tenaci nei no
stri propositi, Tigidi con noi stessi, anwrevoli col prossimo, 
esatti in t·utto ». 

Questo articolo è uscito dal cuore di S. Domenico Savio, 
ma certo con qualche toccatina del Chierico Rua, che era 
l'Assistente ecclesiastico della Compagnia, l'animatore di 

tutto. 
A me piace osservare queste cinque norme di vita sotto 

l'alone, la protezione e l'amore dell'Ausiliatrice - che è 
amore di Gesù - e vedere come le hanno praticate Rua, 
Maria Mazzarello e Domenico Savio, questi nostri tre Santi 
quasi coetanei, chè i due primi sono del '37 e Domenico 

Savio del '42. 
Quale ostacolo poteva fermare la vostra Santa Madre ... 

Don Rua ... S. Domenico Savio? ... ·Fede assol1~ta nella Ma
donna, in Gesù, nella volontà di Dio! ... 

La tenacia nei propositi: il gran difetto dei giovani... e 
forse di qualcuù altro ... 

Guardateli, esaminateli sotto questo aspetto tutti e tre: 
il fanciullo nell'ardore della sua giovinezza, S. Maria Mazza:.. 
rello, e Don Rua l'i.el corso di 73 anni. 

Non troviamo nessun libretto scritto dei propositi di Don 
Rua: solo i propositi della Prima Messa. Non si perdeva 
in esteriorità Don Rua, non aveva tempo, e poi non era nel 
suo carattere ... Egli era tutto irÌteriorità, tutto meditazione, 
tutto calcolo, esattezza, volontà soprattutto; e quella vale! 
Non velleità, non desiderio di cose che non si realizzano; 
ma volontà, ostinata in certo modo. 

E la vostra Santa Madre può dirsi sua sorella, in questo! 

Rigido con se stesso ed amorevole con gli altri, Don Rua; 
basta guardarlo in faccia; così anche la vostra Madre ha 
lineamenti forti, lo stesso aspetto di chi resiste, di chi si con
trolla, di chi non si perdona nulla; di chi non concede trop
po a sè, e non ammette eccezione alcuna. 

Ma con gli altri, amorevolezza, bontà, che è poi la carat
teristica di Nostro Signore, la caratteristica di Don Bosco 



e della nostra Famiglia. Non compatire molto noi stessi, ma 
gli altri; riservando per noi una regola tutta particolare 
d'intesa tra noi· e il Signore. Dobbiamo esaminare noi stessi 
e non possiamo esaminare gli altri, le loro condizioni; perciò 
il Signore ci consiglia grande larghezza d'amore, compati
mento, chiudere gli occhi sui difetti del prossimo per pen
sare ai nostri, umiliare noi e mai gli altri! 

Esatti in tutto! Che parola! Se osservate Don Rua non 
lo troverete una sola volta fuori di posto. Come gli sono ser
vite quelle due o tre osservazioni fattegli da Don Bosco e 
che egli si è compiaciuto di mettere in piazza! ... Come pren
deva sul serio le parole di Don Bosco ... anche uno sguardo ... 
uno scherzo! ... Ricordate l'episodio dell'orologio rotto, l'unì
co che vi fosse all'Oratorio ... «Eh,- disse Don Bosco- qui 
bisognerebbe star senza colazione almeno per un mese ... ». 

Non l'avesse mai detto!. .. Sappiamo come finì l'episodio: 
Don Bosco capì con chi aveva da fare, e concluse: «Con 
Don Rua non si scherza! ... ». 

E quando gli disse dì mettere un po' d'olio, perchè si 
sentiva un po' stridere, cigolare qualche cardine ... Don Rua 
capì, e lo mise subito ... 

E la vostra Madre? ... Esaminatela sotto tale aspetto, e · 
la vedrete anch'essa meravigliosa dinanzi al Signore. 

Questo per metterli a paragone l'uno con l'altro e perchè 
la «Strenna>> possa essere per voi giustamente mescolata 
agli esempi della vostra Madre e della vostra Famiglia. 

Ringraziamo il Signore d'averci dato tali modelli su cui 
fissare lo sguardo, e che sono - l'ho eletto tante volte e lo 
ripeterò sempre - la ricchezza delle nostre Famiglie. 

Santità dei Figli e delle Figlie di Don Bosco dei primi 
. anni; santità di coloro che ne ha1mo continuato e sviluppato 
l'opera dappertutto; santità dei membri attuali... 

Nessun'altra cosa piace al Signore se non questa, ed è 

appunto a questa che vi invito, mentre a conclusione delle 
mie parole desidero che osserviate bene la stola che indosso. 

Me l'ha regalata la vostra Madre nel mio giorno onoma
stico ed è la prima volta che la porto, così in pubblico. 

Guardatela: voi avete non solo il gusto ma la possibilità 
di fare queste bellissime cose, per onorare il Signore, ve
stendo il Sacerdote e l'altare nel modo migliore ... 

Sullo sfondo bianco, che è stato messo poi per far risal
tare il rican1o, la filigrana d'oro ... la ricchezza che non si 
vede da lontano, ma che da vicino potrete apprezzare me
glio di me .... 

Sulla base dell'innocenza, dell'anima pura, dell'anima 
purificata dal Signore, lavorare, ricamare ... che cosa?... 

Osservate i simboli posti in questa stola: il calice e l'ostia 
raggiante: Gesù, la mèta del nostro lavoro, delle nostre aspi
razioni, di ogni nostra elevazione spirituale ... 

Tutto per Gesù, il Verbo Incarnato, il Redentore... per . 
Gesù vivo, vero, sempre presente in mezzo a noi... 

Il centro della nostra attività da cui attendiamo forza e 
verso cui orientiamo tutto il nostro sforzo di lavoro: Gesù 
Euc;:tristia, il Suo Sacro Cuore per le mani della Madonna, 
dell'Ausiliatrice ... E la vita sia un ricamo d'oro, tutto d'oro, 
perchè, se lo vogllamo, tutto si trasforma in oro purissimo 
di eterno valore, quanto facciamo in grazia di Dio, e ciò 
senza grandi sforzi. 

L'amore di Dio dev'essere così spontaneo come l'amore 
della madre verso il suo figliuolo, come l'amore nostro verso 
i genitori... 

Quando si lavora nell'amor di Dio, tutto si converte in 
oro: sia lavoro prezioso davanti agli uomini o negletto, umi
le, trascurato, non importa: Dio guarda il cuore con cui lo 
facciamo. 

Questo è il grande pensiero a cui potete ispirarvi nel 
rit::ordare la Strenna. Guardiamo come hanno fatto i nostri 
Sàhti: essi hanno trasformato, tutta la brevissima vi·ta di 



S. Domenico Savio, la non lunga df S. Maria Mazzarello e 
la lunga vita del Ven. Don Rua; ciascuno nel proprio am
biente, nel proprio carattere, con esattezza, con amore, con 
dedizione completa nel compimento della divina volontà. 
Ciò non è poco e non è facile. 

Ravviviamo ogni giorno la nostra volontà; preghiamo il 
Signore dicendoGli come Lui ci ha insegnato: Aiuta la mia 
volontà debole e fiacca, affi11chè possa camminare su questa 
via e salire, salire sempre più verso le vette, senza 
cascare nel burrone, come ha fatto l'altro giorno quello che 
voleva salire sul Monte Bianco a questa stagione ... 

Noi andiamo su e non cadiamo, se stiamo ben legati alle 
nostre corde: alla santa Regola, alla volontà del Signore, 
al dominio di noi stessi, all'umiltà ... 

Non c'è nessuna tentazione che non possiamo vincere 
se stiamo ben stretti al Cuore di Gesù, alla santa Comu
nione, alla Madonna Santissima. 

Camminiamo dunque fidenti sulla via che ci è tracciata, 
· ricamando tutti i giorni per onorare Gesù e la Sua Santis
sima Madre. 



NORME PER LE ELEZIONI 
da farsi in preparaiione al 

CAPITOLO GENERALE XIII 

Tocca all' Ispetfrice convocare a tempo il Capitolo fspettorìale e aver 
cura che siano esattamente osservate le formalltà prescritte. L'' omissione 
di alcuna di esse potrebbe esporre l'elezion~ al pnicolo di essere irre
golare e, come tale, annullata. Le norme seguenti valgano ad evitarlo. 

I 

··a) V ed. àrt. 152 · 156 Costituzioni. 

b) Giunto il tempo opportuno per le elezioni delle Dele-. 
gate al Capitolo Ispettoriale, l'Ispettrice col suo Consiglio sta
bilisca quali sono, nella propria Ispettoria, le Case minori le cui 
Suore, per detta elezione, debbano unirsi in gruppi a parte, per 
form·are, almeno, un numero di 12; quali debbano unirsi alla 
Casa regolare più vicina; quali, per la distanza da ogni altra 
Casa dell'Ispettoria, _possano partecipare all'elezione per lettera, 
come se .ne ebbe aùtorizzazione dalla Santa Sede, con .Rescritto 
24 novembre 1906. 

c) Determini, di ciascun gruppo formato, •la Casa che 
deve ricevere le Suore del relativo gruppo; quella o quelle a 
cui debbono .unirsi le Suore della Casa .o delle Case minori 
vicine; e, a tempo utile, lo comunichi alle Case interessate, 
accordandosi con esse per la data della rispettiva adunanza. 

A quelle Case poi, le cui Suore non possono partecipare 
alle elezioni se non per lettera, mandi la lista delle eleggibili, 
cioè, delle Professe perpetue del relativo gruppo .. 

d) Per tutte le elezioni mandi le schede opportune, per· 
fettamente uguali e munite del bollo dell'Ispettoria. 

II 

a) V ed. art. 153 · 156 Costituzioni. 

b) Nelle Case regolari chi presiede è la stessa Direttrice 
della Casa; le Case aggruppate potranno essere presiedute· dalla 
Direttrice della Casa in cui avviene ·l'adunanza, o dall'Ispettrice 
o sua Delegata; e, in tal caso, queste seriza diritto di voto. 
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pJ "Nelle Case ove hanno' luogo le elezioni, chi presiede 
dà lettura della lista delle eleggibili presenti, distribuendo, in 
seguito, le schede, sulle quali ognuna scriverà, nel modo più 
segreto, n nome di chi intende eleggere, senza apporre la 
propria firma. . . 

Raccolte !e'schede nell'urna, seduta stante, due scrutatricì 
aprono e leggono a voce alta le schede, per assicurarsi delle 
avvenute elezioni; ripetendo l'operazione quando non si fosse 
ottenuta la maggioranza assoluta dei voti. (V ed. art. 154- 155 
Costìtuzioni). 

d) Ancora seduta stante, si stende in doppia copia il 
verbale delle av-Venute èlezioni; lo si legge alle presenti che, 
trovandolo esatto, vi appongono la propria firma. Una èopìa 
restà per l'archiviò della Casa; la seconda copia la si mette in 
bus.ta chiusa a tre sigilli o timbri uguali per tutta l'Ispettoria, 
avvertendo di scrivere sulla stessa busta il nome della Casa di 
provenienza e la dichiarazione: contiene verbale dì adunanza; 
e, chiusa, infine, in seconda busta, per lettera raccomandata, 
la si invia all'Ispettrice. 

III 

a) Alle Suore delle Case che hanno soltanto la possi
bilità di votare per iscritto, l'Ispettrice manderà la lista delle 
eleggibili e un numero di schede proporzionato alle elezioni 
cui ciascuna dovrebbe partecipare, ossia tre schede per ogni 
Suora da eleggersi (una per. il primo scrutinio,. una per il se
condo scrutinio, una per il terzo scrutinio, secondo l'art. 154 
Costituzioni); ciascuna scheda sarà messa in busta distinta e 
su ogn~ busta sarà indicato lo scrutinio per cui dovrà servire1 
la scheda, e l'elezione per cui è dato il voto. 

Ordinariamente ·re Suore eleggibili saranno. soltanto due: 
la Delegata al Capitolo Ispettoriale e la Supplente. Se però la 
Casa fosse aggregata ad altre Case minori, le Suore dovranno 
prima dare il voto a una fra le Direttrici delle Case raggrup
p~te e poi eleggere la .SuOra delegata e la Supplente. · · 

Ogni Suora scriverà su ciascuna scheda il nome dì chi 
intende eleggere .e poi chiuderà la scheda nella busta corri
spondente e così per ogni scheda e busta che avrà ricevuto. 

Tutte queste buste sigillate saranno raccolte in una busta 
su cui si scriverà il nome· della Casa e la dichiarazione: «Con
tiene buste per elezioni». 

Finalmente quest'ultima. sarà 11lessa in altra busta, por
tante l'indirizzo della Direttrice della Casa dove si riuniranno 
le Suore per le votazion1 fatte di presenza, secondo· l'indica
zione che ne avrà data l'Ispettrice. 

b) La Direttrice di tale Casa non farà la sua adunanza 
se non dopo aver ricevuto le s'chede di cui al comma prece
dente; non aprirà la busta che le contiene se non nel giorno 
della. sua adunanza - presenti le adunate - per fare un solo 
tutto con le schede delle elettrici presenti e quelle ricevute 
dalle Case votanti ·per lettera; e si procederà in seguito come 
è detto agli art. 154-155 delle Costituzioni e ai comma c) e d) -
Parte II delle presenti norme. 

IV 

IJ'Ispettrice, avuto da tutte le Case l'esito delle avvenute 
elezioni, presenti due, almeno, delle sue Consigliere, april~à le 
singole buste contenenti i verbali,· li verificherà e, assicuratasi 
della loro legalità, farà che si stenda il verbale portante il ri
sultato delle singole elezioni avvenute e la firma delle presenti; 
e comunicherà pescia· a ciascuna Casa il nome delle elette al 
Capitolo Ispettorial!'! e la data e il luogo in cui questo si dovrà 

.effettuare. 

v 
a) V ed art. 152-157-158 Costituzioni e modificazioni a.P: 

. portate dalla concessione. della Sacra Congt·egazione. 

b) · Se qualcuna delle Suòre che dovrebbero partecip~re 
al Capitolo Ispettoriale, per le grandi distanze non vi potesse 
prendere parte, si manderà in precedenza alle assenti previste 
la lista delle eleggibili per il Capitolo Generale (cioè di tutte 
le componenti il futuro Cap1tolo Jspettoriale · meno l'Ispet
trice} e ci si conformerà a quanto è stabilito nei commi U.y e 
b) - Parte III delle presenti norme. 

c) Convocato il Capitolo Ispettoriale si darà lettura delle 
elette al . medesimo, e si accennerà alle elezioni da farsi proce
dendo, per queste, èome nel comma c) Parte II delle preseriti 
norme. 

d) Compiute le elezioni, seduta stante, se ne redigerà il 
verbale in doppia copia (Ved. Modulo riportato), di cui una 
sarà consegnata . alla Delegata stessa, perchè venga presentata 
da essa, e in sua assenza dalla Supplente, al Capito1o Gene· 
rale, quale credenziale della sua legittima elezione e, quindi., 
unita agli atti del Capitolo Generale stesso; l'altra sarà deposi
tata nell'Archivio Ispettoriale, con_ i documenti suddetti,. riguar-
di:mù le eÌezioni avvenute. · 



MODULO DI VERBALE 

""~ Jspettòria ...................................................................... . 

Casa di 

~·~ 

II giorno ····--······'······················:----········-- .. ··· 19.. convenute in adu-
nanza sotto la presidenza. della Direttrice Suor ............................... . 
................................... .. .... .... : ... ··si procedette,sècondo Te debite norme, 

all'elezione della Delegata al Capitolo lspettoriale. 
Votanti N .................. : .. ; risultato: Suor N.N., con voti ...... ; ............ ; 

Suor N.N., con voti ...................... ; Suor N.N., corivoti .. .. ...... ecc. 

Nessuna avendo ottenuto la maggioranza assoluta, 
cedette al secondo scrutinio, nel quale si ebbero: 
Suor N.N., con voti ..................... ; Suor N. N., con voti 
Suor N. N., con voti .. 

si pro-

.... , 

Non avendo ancora ottenuto la maggioranza assoluta, si 
proèedette ad .un terzo scrutinio, nel quale sì ebbero: 
Suor N, N.,. con .voti ............ · ........ ; Suor N. N., con voti ...... , ........... . 

Risultò quindi eletta Delegata al Capitolo lspettoriale, Suor 
N. N., con voti ....................... (oppure, proclamata per_anzianità di 

professione o di età). 
Si procedette quindi all'elezione della Supplente, e nel primo 

scrutinio si ebbero: 
Suor N. N. ,con voti (Vedi, come sopra). 

Firma delle presenti: 

NB. Per il verbale del · Capitolo Ispettoriale le modifiche da 
apportare al presente modulo sono ovvie. 
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:·N· 408 

CircOlarina di questo .:mese' è sostituita 'da un dono 
pfezìosisshno: la spiegazione de.lla strenna pr:r il corrente 
1957 fatta, nientem'eno che dall'<f stesso nestro · Sv/{JeTior M ag.: 
giore,il Rev.rno'Sig .. D.o;~ Renato Ziggiotti, ·alle· due Qomu-: 
nità della Casa Generalizia e :dell' Istit:Uto M aria A usili~trice, 
presenti, altresì, r;iolte. Suore delle Case vicine e alcune. 

' ' ', - ,•' ~ '- - -- -- ' ' 

provenienti da varieTspettorie, che si trovavano conno~ 
. per ragioni parìicolari. 

Ogni aggiuntdsqrebbe, se non· dannosa,· certo. superfiua 
pe1·chè la spiegazione della strenna è più che ricca d'insegna

.. · me1Ui . adatti . prop1·io a noi . . M i permetto solo far rilevare 
.q1wnto sia felice faccostamento che il Ve~.1no <Superiore 
ha. fatto çleÌla nostra Santa ~ll ad re M aria M azzarello . con il ' ., 

ser:vo di Dio Do1i:.Bìua. 

Non acconte1"dia1~0ci di leggere o di sentir leggere una 
volta sola un documento tanto prezioso. La copia che de- . 

. , 

v'essere. a disposizione della· Comunità, sia da ciascuna ripre~ 
sa di'tanto in tanto, fatta oggetto di-attenta consideraiione. · 

, :e tradofta nella.piatica della vita. Ringraziamo il Signore di · 
mwvo diuto provvidenziale . e preghiamo fervida-

mente .per ìZ Ven,mo Superiore che, salvo imprevisti, si· 
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dispone a intraprendere un/altra lunghissima peregrinazio
ne in visita a diverse lspettoriè dell'America del Sud. Il 
Signore Lo assista, Lo accompagni, Lo difenda<dai pericoli 
e Gli conceda lé grazie di cui ha bisogno per compiere la 
sua alta e benefica. missione a .pro· dei Salesiani• e delle. Figlie 
di Mm·ia Ausiliatrice. 

Non posso> arwora comtmicarvi quali Ispettorie visite
remo noi Madri perchè vi è arwora qualche .incertezza. Vi 
sarò precisa, aDiO piacendo, nel prossimofebbraio. La cara 
Madre Nilde pontin'Ua la sua visita in ArgentinO:. Dal Noti
ziario apprenderete qualche sua notizia. 

B'Uòna cOntinuazione dell'annq che il Signore ci ha con
cesso d'incominciare. Egli sia c01t noi per aiutarci a essere 
come dobbiarno. essère al Stw. divino cospetto. 

Coi. sal-uti. più cari, anche. in nome delle Madri, vi sono 

ajJ.ma Madre 

Suot LINJJALUCOTT1 
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IsTITUTO FIGLIE. MARIA A.osiLIATRicE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime·. 

N. 409 
Torino, 24 febbraio 1957 

siamo da poco entrate nel caro mese di S. Gi~tseppe; il 
pensiero q~tindi che mi sorge· spontaneo nell'indi1·izzarvi la 
mict povera parola è q~teUo di animarci tutte a passaTlo 
fervorosamente, praticando i fioretti che ci f~trono propo
sti e richiamandoci sovente alla mente· e al cuore la santa 
casa di Nazareth e la Sacra Famiglia. Che quadro luminoso 
e divino viene offerto alla nostra considerazione è alla no
stra imitazione! Un Dio fatto Uomo per la redenzione del 
nwndo si assoggetta e. obbedisce a due creature, siano p~tre 
elettissime e ·uniche per la loro santità e per l'eccelsa mis'
sione a cui fuTono chiamate dagli eterni consigli di Dio, ma 
sempre creat~tre. Gesù, Dio Umanato, Maria SS. e S. Gìusep:.. 
pe, le creat~tre più privilegiate che sìano mai esistite, oggetto 
delle compiacenze uniche di Dio, conducono una vita sern:
plice e ordinaria nel lavoro, nel silenzio, nel nasco?ldi
mento; nella preghiera e, possiamo .bene immaginw·lo,.nel
l'adorazione dei divini Misteri di cui erano oggetto. Chi 
potrà penetrare le sante intimità di Gesù, M aria e Giuseppe? 
Possiamo considerarli in gara vicendevole per aiutarsi, con
fortarsi, pTevenirsi con le più delicate attenzioni. Che pace, 
che a1:monia, che ~mione di c~wri non doveva regnare nella 



santa casa di Nazareth! Era il Ciélo sulla terra. Era l'im
rnagine della Trinità.Divina. 

Impariamo dalla Sacra Famiglia anzit'utto ad amare la 
nostra com'unità, a considerarla proprio come la nostra Fa
miglia dì adozione, a non turbarne la pace, bensì a favo
rirla in tutti i modi per quanto dipende da noi; a essere 
prernurose e affezionate verso ognuno dei suoi membri,. a 
tenere nel debito conto la S·uperiom che la presiede, come 
la rappresentante di Dio, a sacrificarci per il bene di tutte 
e di ciasc·una, favo,rendo la concord-ia delle menti e dei 
cuori e irradiando attorno a noi bontà, serenità} santa 
gioia, trascurando q1tello che potrebbe esserci occasione di 
risentimento e rendendo bene per male. 

Pers'uase, poi, che per farsi sante non occorrono doti 
o q·ualità speciali, amiamo anche noi l'umiltà e la sempli
cità in tntto, siamo contente di ciò che il Signore ci ha 
dato e traffichiamolo nel miglior modo possibile, adem
piendo il nostro dovere q1wtidiano sotto lo sg1wrdo benedi
cente di Gesù, Maria e Gi:useppe. Così renderemo le nostre 
comtmità simili alla Sacra Famiglia di N azareth. 

Ci avviciniamo poi al&a santa Qnaresima, al « tempo ac
cettevole >>, come lo chiama la sacra liturgia. Viviamone lo 
spirito, tenendo presente il dovere del raccoglimento, della 
penitenza e della preghiera, per il bene dell'anima nostra 
e del mondo intero. 

Per la penitenza corporale, non occon·e fare di più di 
ciò che prescrive la santa Chiesa, la q1tale, da madre prov
vida e saggia, ha ridotto il digittno e l'astinenza ai minimi 
termini, ma di spi1·ito di penitenza animiamo l'adempimento 
scrnpoloso del nostro dovere, l'osservanza più esatta delle 
Costitttzioni e dei Regolam.entì, l'accettazione cordiale dellè 
pene spirituali, morali e corporali di cui il Btwn Dio ci fa'
ce.sse dono. E non dimentichiamo la mortificazione spiri
tuale dei nostri sensi, della nostra volontà e del nostro amor 
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proprio, se vogliamo crescere nell'amor di Dio e se vogliamo 
conservare illibato il nostro fiore verginale. 

Durante la santa Quaresima rendiamoci anche. più fami
liare il. ricordo della Passione e Morte di Nostro Signore. 
Don Bosco e la nostra Santa Madre Maria Mazzarello ci die
dero esempi luminosi della loro pietà e devozione ai dolori 
di Gesù e di M aria Santissima. 

La santa Quaresima è anche il tempo nel quale d'ordina
rio le Suore sono chiamate a intensificare l'apostolato cate
chistico. Qnelle che fossero ìncm·icate di quest'opera santa 
fra le più sante, vi si dedichino con diligenza e amore. Si 
preparino bene alle lezioni perchè il loro insegnamento sia 
sem,plice, sicuro e accessibile alle menti delle bimbe e delle 
giovinette. Procurino altresì di porta1·e nel loro insegna
mento il calore dell'amore di Dio per suscitarlo nelle giovani 
anime e destare in esse il desiderio vivo e efficace della divi
na grazia. 

Com.e vi ho accennato nel mese scorso, vi sor.o ora pre
cisa nel notificarvi quello che le carissime Madri spemno 
di poter fare nei mesi prossimi, sempre se al Signore pia
cerà e se non interverranno imprevisti. 

Madre Pierina v'isiterò le Ispettorie Spagnole di Siviglia 
e di Madrid e quella del Portogallo. Madre Carolina andrà 
in Inghilterra, Irlanda e Stati Uniti. Madre El!Ja visiterà 
l'Jspettoria Spagnola di Barcellona. 1'vfadre Linda quella del
l'Austria e, potendo; anche quella della Germania. Madre 
N ilde continua a visitare le Ispettorìe dell'Argentina. Re
steranno in sede a sbrigare il lavoro sempre crescente pel 
governo dell'Istituto le carissime Madre Angela che, nella 
sua qualità di Vicaria Generale sostituirà la M ad re assente, 
Maclre Margherita che, oltre al lavoro di Consigliera, conti
nuerà a prendere sempre pi·ù chiara conoscenza del suo 
nuovo e importante ufficio di SegTetaria Generale, e Madre 
Bianca che, al resto della sua carica non lieve e non facile, 
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d.eve aggitmgeTe lè preocc'ltpazioni provenienti dctlla costrn
zione dell'altra ala dell' Istit1tto Pedagogico. 

Continuàte a pTegare per il l1 en.mo Superiore e peT noi 
che vi salutiamo cordialmente. Per tutte, . 

aff.rna Madre 
Suor LINDA LUC01'Tl 

.Carissime Sorelle, desidero che la mia prima parola sia 
di vivo ringraziamento e di plauso cordiale per l'entusiasmo 
·e lo .zelo con c1ti è stata realizzata l'iniziativa del « Giornali
no Catechistico Oratoriano » proposta lo scoTSo anno in 
omaggio alla « strenna » del veneratissimo S1tperiore e come 

· dono onomastico alla nostra M acl re amatissima. 
Sm·tial calore della stessa fiamma- l'amore e lo st?.tdio 

affe~tuoso e volonteroso del Catechismo- i bei giornalini so
no giunti a noi da tutte le parti del nostro caro mondo. La 
veneratissima M ad re si è c01npiaciuta eli sfogliarli ad uno 
ad 1tno e ha trovato in essi vero motivo di conforto e di viva 
compiacenza. 

Ci avete scritto che la compilazione del Giornalino non 
solamente ha impegnato a fondo le oratoriane nello studio 
della Dottrina Cristiana e nella ricerca diligente e attiva di 
q1wnto poteva loro serviTe ai fini ... giornalistici, rna, in molti 
casi, ha mobilitate le stesse famiglie, per c1ti non pochi papà, 
non poche mamme e persino qualche nonno, peT compia
cere e ai'lttare le figliuole, hanno ripTeso tra le mani il santo 
Vangelo e il Catechismo per rivedere verità conosciute, ma 
foTse un po' dimenticate, ricavandone, lo confessarono in se
g?.dto, nn gnm bene! 

È precisamente q1wnto si desiderava ottenere con l'ini
ziativa.• 'lt?W studio più accumto del Catechismo, ai fini di 
una più cosciente pratica della vita cristiana. 

N e sia benedetto il Signore e siatene Tingraziate anche 
voi, caTissirne SoTelle. 

·Il tramontare dell'anno catechistico non deve però se
gnare un arresto nell'apostolato santo dell'insegnamento re
ligioso, bensì àccenderci di rinnovato feroore e farci tTovau 
nuove iniziative per guidare la nostra cara gioventù sulla 
via del bene. 

Ce ne fa invito anche l'opportunissima. strenna che il 
.veneratissimo Rettor Maggiore ha proposto per il 1957 a 
t'lttta la gioventù salesiana: << N el centenario della morte di 
S. Domenico Savio, egli sia modello a tutti di fermezza di 
carattere nell'adempimento dei nostri doveri verso Dio e 
verso il p1·ossimo n. 

E alla forma.zione del carattere. mira anche l'iniziativa 
proposta q1~est'anno a tutte le nostre care oTatoriane quale 
omaggio al centenario dell'apparizione dell'Imnwcolata a 
Lourdes: «Offrire ogni giorno un regalo alla Madonna)), 

Tale q1wtidiana offerta, impegnando le nostTe figliuole 
nella pratica di virtù sode e basilari (V. Circolare 14 novem
bTe 1956) svil'ltpperà in esse la forza della volontà, e spro
nandole a lavorare con tenacia e sforzo alla realizzazione di 
1m ideale, sarà loro di efficace aiuto alla formazione del ca
rattere; il triplice aspetto, poi, che il «regalo >> dovrà assu
mere alla domenica: paTtecipazione alla santa M essa, st?.tdio 
del Catechismo, frequenza ah'OratoTio, ricorderà loro la pm
tica dei doveri di pietà, la senz,pre viva 'ltrgenza dell'istrn
zìone religiosa, la fedeltà alla casa della Madonna. 

Le t'rentamila agendine già distribuite ai vari Oratori 
d'Italia e .ze nnmerose richieste che ancora ci gi1mgono, 
stanno a dinwstTaTe quanto l'iniziativa sia stata coTdial
mente accolta .dalle nostre caTissime figliuole. 

N è 1neno entusiaste e fervoTOse sono le oratoTiane d'o l-' 
tre oceano! È di q'ltesti ultimi giorni 1ma lettera in cui l' 1-

spettrice della Cina ci scrive che non solo le cristiane del
l'Oratorio di Hong Kong hanno accolto con giubilo l'inizia
tiva, ma le stesse pagane hanno chiesto, in favore, di pote1· 
esse p?.tre onoraTe la Madonna come le loro sorelline. cri-



stiane; perchè sentono di amarLa quanto· loriJ. Identica, 
confortevolissima notizia ci è gittnta da Bombay ave, pa
gane e .cristiane dell'Oratorio e della Scuola, gareggiano 
nell'offerta del quotidiano regalo alla Madonna: mentre dal
la Repubblica di Haiti ci scrivono che se le carissime ne
grette dell'Oratorio di Port a1t Prince} sono tanto povere 
da non avere nella loro misera capanna nepp1tre un posti
cino ave custodire la piccola agenda, nè 1ma penna o 1m 

·pezzo 'di nwtita con c'ui segnare il fioretto, hanno però il 
cuore ricco d1amore per la Madonna e sono fedelissime al
l'impegno ass1mto e piene di allegria q1tando, alla dome
nica, pregando la Suora a segnare per loro il fim·etto s1tlla 
agendina, possono assicurarla che il regalo è proprio stato 
giornaliero ... 

Sosteniamo, carissime Sorelle, tanto slancio giovanile; 
incoraggiamo le nostre carissime figliuole ad essere fedeli 
e costanti ne-ll'onorare la nostra celeste Madre e Regina; 
diamo anche alle più piccine, .la gioia di fare q1wlche cosa 
per la Madonna, affinchè esse ancora, nel bel giorno di 
S. Errnelinda del 1957, possano dire alla nostra Madre ve
neratissima, che non 1m solo gio1-no la Madonna le ha tro
vate a mani vuote presso il suo altare! 

E ora 1ma bella e cara notizia! Il 19 marzo 1958 segnerà 
la data d'oro del nostro Movimento Ex Allieve! 

Come ben sapete, di tale Movimento, oggi veramente 
consolante e imponente, fu ideatore, sostenit01·e e, per molti 
anni, g1tida solerte, lo stesso Servo di Dio Don Filippo Ri
naldi. 

Scrive in proposito il Ceria: « Fin dal primo momento 
in cui Don Rinaldi prese a occuparsi dell'Oratorio femmi
nile (di Torino) vagheggiava il grandioso disegno di strin
gere le ex allieve delle Figlie .di Maria ·Ausiliatrice in una 
Unione mondiale». Cominciò, pertanto a dare l'incarico alle 

\ 



Figlie di Maria e alle Zelatrici, di invitare all'Oratorio, in 
occasione di certe feste, quelle che, per qu,alsiasi motivo, 
avevano cessato dal frequentarlo. 

La consegna, accolta, con piacere e assolta con zelo, por
tò i suoi b1wni fnttti. N1tmerose furono quelle che, docili 
all'invito, ritornarono alla casa della loro fanci1tllezza. 

Il signor Don Rinaldi che, in un primo momento si era 
lirnitato a dir loro qualche parola di incoraggiamento, in 
seguito tenne loro 1ma conferenza durante la q1wle « le pa
role "antiche allieve, èx allieve" risonarono ripetutamen
te, quasi note d'un suono che carezzava l'orecchio: pa
revano voci di richiamo. La comunione dei sentimenti si 
accentuava. Alla fine si domandarono: - Ma perchè non · 
facciamo una Società? - Don Rinaldi che accortamente le 
aveva sospinte fin là, pigliò l'aria di chi approva e asse
conda >> e stabilì un mwvo raduno allo scopo di intendersi 
sulla proposta. 

«Pronte e numerose - contimw il Ceria - risposero 
all'appello. Don Rinaldi, manifestato tutto il suo contento 
per sì bel concorso, dichiarò di far sua la loro proposta di 
Associazione, spiegò come egli la concepisse e le richiese 
del loro parere. Plaudirono unanimi al programma enun
ciato e rimase inteso che nel giorno di S. Giuseppe si sa
rebbero di nuovo trovate insieme per discutere sul Rego
lamento e gettare le basi della nuova Associazione». E così.. 
avvenne con piena soddisfazione di tu-tte! 

Il. caro avvenimento non può certo passare sotto silen
. zio! Occorre prepararne la celebrazione e prepararsi! 

A s1w tempo, verrà comunicato il programma dei fe
steggiamenti che a Dio piacendo si terranno a Torino nel
l'agosto del 1958. Per ora desideriamo soltanto richiamare 
la vostm attenzione sul prossimo Cinquantennio perchè 
possiate, a vostra volta, parlarne alle carissime ex aUieve 
e interessare q1wnte più potete. 

Com.e preparazione prossima alle celebrazioni cinquan-
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trinaTie, sarebbe nostro vivo desiderio èhe intutte le Ispet
torie d'Italia e dell'Estero, si tenesse, entro il 1957: 

l. Un Corso di santi spiTituali Esercizi, possibilmente 
per sole ex allieve. 

2. Un Convegno per Dirigenti delle Unioni. 
Di ·tale Convegno, èome del Corso di santi spirituali 

EseTcizi, attendiamo dalle nostTe zelanti IncaTit;ate Ispet
toriali, debita relazione, entro il corrente anno, con Telativa 
documentazione (Progrmnma, temi svolti, fotografie, ecc ... ). 

A tutte le Rev.de Direttrici rivolgiamo un caldo invito a 
VOler prendeTe contatto COrì ·le proprie ex allie1Je, rintrac
ciando le disperse, risvegliando le dormienti, attivando le ... 
sonnacchiose! ... 

Con i registri alla mano e. l'efficace aiuto di qtwlche ex 
allieva di btwna volontà (e q1wnte ce ne sono che si p·restano 
VolontieTi) la cosa non sarà difficile. Uno scritto individuale, 
tm richiamo attraverso la stampa locale o la radio, l'invito 
ad una festa, o, meglio ancora, ai santi spirituali Esercizi, 
tutto potrà se1·vire allo scopo. 

È questa, del cinquantennio, una occasione qua·nto mai 
propizia peT richiamaTe alla casa della Madonna quante ne 
vissero, peT um tempo, più o meno lungo, alla benefica om
bra, avvicinarle nuovamente a noi per poter più efficace
mente aiutarle a manteneTsi fedeli e salde agli insegnamenti 
,·icevu.ti. 

Facciamoci animo, carissime Sorelle! Non ci sgo·1nenti il 
lavoro! Esso è il « dono » prornessoci dal nostro buon Padre 
S. Giovanni Bosco/ Accettiamolo come tale e compiamolo 
con la devozione di un rito: peT esso, infatti, ,ci è data l'im
mensa fortuna di coopèrare alla gloria di Dio e alla salvezza 
delle anime. 

Atf.ma Sm·ella 

Stto1· CAROLINA NOV ASGONI 

\ 



ISTÌTUTO FI(}LIE MA !ilA AliSlLIA"l RlCE 

(Fondato da S. O. Bosèo) 

Piazza Maria Ausiliatrice - 35 . 
TOP!NO (709) 

Torino, 20 gennaio 1956 

Rev.da carissima Ispettrice e carissime Sorelle. 

La nostra amatissima Madre legge - a pag. 98 della Ri
vista Salesiana « Compagnie- Assistenti » del 18 gennaio 
c. a., - la iniziativa in onore del Papa che il Centro - Via 
Maria Ausìliatriçe, 32 .c. lancia fra i Soci d;Italia e d'Europa 
in occasione dell'SO" Genetliaco di Sua Santità Pio XII; che 
ricorrerà il 2 marzo p. v. 

La nostra Madre trova l'iniziativa utilissima a coltivare 
la devozione al Papa anche fra la gioventù delle nostre Case. 
Anche noi amiamo il Sommo Pontefice: diciamo infatti e 
facciamo dire a San Giovanni Bosco: « insegnaci ad amare 
Gesù Sacratùentato, Mm·ia Ausiliatrice e il Papa>>. 

E mi passa il gradito incarico di bandire, a nome suo, 
una iniziativa simile fra ciascuna delle fiorenti nostre Pie 
Associazioni d'Italia e d'Europa: 

Figlie di Maria - Giardinetto di Maria - Angioletti 
che si coltivano negli Oratori, Scuole, Collegi ecc. 

In che cosa consiste l'iniziativa? 

Consiste ih. un pensiero sul P~pa, potrà essere anche 
sotto forma di lettera, che ogni Socia delle singole Pie As
sociazioni esprimerà per iscritto .spontaneamente, semplice
mente, con la .libertà e la naturalezza. propria di chi mani
festa i propri affetti senza .preoccuparsi di forma e di stile, 
all'uso dei. primi birichini di Don Bosco. 

Da chi sarà preparata? 

Da tutte le Suore incaricate delle Pie Associazioni con a 
capo la Direttrice. ·Si prestano le Adunanze di Associazione, 
le buone notti, le ricreazioni serali, le lezioni di classe ecc. 

Fonti a cui attingere non mancano: vi è la carità del 
Papa per ogni classe di persone; vi è la sua dolce paternità 

verso i piccoli, i malati, gli afflitti; vi è la sua azione paci
ficatrice; vi è la parola ispirata e franca che Egli rivolge a 
ciascuna parte quale depo$itario di una Verità e dì un Man
dato divino. Egli infatti è Pietro, la base granitica che sta 
salda fra disorientamenti e deviazioni inaudite. 

Tali pensieri esposti in forma semplice, e illuminati da 
fatti sveglieranno idee; se poi saranno accostati con natu
ralezza alle opposizioni che il nemico di Dio suscita o ali
menta, risveglieranno· sentimenti, affetti, apprezzamenti che 
ogni Socia esprimerà poi naturalmente, a modo suo, con im
pronta personale. Ogni Direttrice, od ogni Assistente di Pia 
Associazione è. pregata di far passare queste idee, di prepa
rare le Socie ad accogllere con soddisfazione e con entusiç1~ 
smo l'iniziativa che recherà alla Associate ineffabile gioia. 

Modalità. 

Prego le Incaricate a voler invitare Socie a scrivere 
il pensiero sulla così detta carta palomba o fornlato proto
collo e seguir le affinchè lascino un margine a destra e. a 
sinistra, intestino il foglio alla Casa, specificando città, pro
vincia, nazione e firmino il proprio pensiero con nome, co
gnome, età, Associazione a cui appartengono, città, data, ecc. 

Ogni Direttrice, entro e non oltre l'S febbraio, ÌlT\'Ìerà 
alla propria Ispettrice H plico dei lavori raccolti, divisi per 
PiE; Associa:z.ioni. .. 

L'Ispettrice a sua volta apporrà su ciascun pensierino 
così raccolto il timbro dell'Ispettoria e spedirà sollecita
mente i vari plichi alla sottoscritta (Torino) entro e non 
oltre i115 febbraio. 

Termino· con una preghiera: si compiacciano le reveren
de e carissime Ispettrici far spedire d'urgenza in giornata, 
alle singole Case, la copia che per facìlità di lavoro unisco, 
affinchè ogni Direttrice e ogni Assistente di Associazio11.e sì 
pongano all'opera: il tempo stringe, occorre agire con imme
diatezza. 

Saluto ogni Sorella per la Ve:rl.ma Madre e Supedore 
tutte, e mi sottosçrivo · .. nel Signore 

.A:ff,.nw Sorella 
. Suor·ANQELAVESPA 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

(OPEftA S. G1ov. Bosco) 

Piazza Maria Ausiliatrice, 35 

TORINO (70g) 

Torino, 24 gennaio l 956 

Rev.de e carissime Ispettrici e Direttrici, 

i casi che capitano e le domande che non di rado 

vengono rivolte, rivelano che non si conoscono sufficiente

mente e chiaramente le disposizioni dei Sacri Canoni e delle 
Costituzioni relativamente al Voto di Povertà. 

Mi è parso utile, quindi, mettere sotto forma catechetica 

e semplice le disposizioni fondamentali perchè possano 

essere facilmente capite e ricordate da tutte le Suore. 

Approfitto dell'occasione, per unire anche un questio

nario sull'amministrazione delle doti ed eredità delle Suore, 
che servirà di nonna e pro-memoria specialmente alle caris

sime Econome Ispettoriali, per assolvere un compito di . 

particolare responsabilità e importanza. 

Se le spiegazioni non fossero abbastanza chiare ed esau

rienti prego segnalarmelo perchè possa modificare e com

pletare. 

Con saluti cordiali e auguri di ogni vero bene 

aff.ma 

SR. MARIA BIANCA PATRI 

F.M. A. 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime. 

N. 410 
Torino, 24 marzo 1957 

la data de.ZZa circolarina porta « Torino », in tealtà però 
la 1nìa povera parola ve (a rivolgo dall' A~Lstria dove mi· tro
vo .. come già vi scrissi nel mese di febbraio. Non posso non 

·dirvi c01ne e q~wnto q~wste care So1·elle siano felici di avvi
cinare le S~tperiore. Si vede e si sente che sono intimamente 
1mite al Centro e desidnosissime di seguirne le direttive, gli 
avvisi e i consigli. Anche la dispòsizione deUe ·nostre sante 

. Regole che fa obbligo alle Superiore di visitare le Case del-
l' I stit~tto è quanto non si p~Lò dire 'Utile e provvidenziale, 
non fosse altro che per far sentire alle Suore che aUre alle 
Superiore locali che si prend01io nwterna cura di loro, vi so
no anche le Superiore maggiori che pensano ad esse, le 
amano e sono sempre pronte ad aiutarle, incoraggiarle e 
sostenerle secondo il bisogno. 

È. poi oltrenwclo confortevole trovare dappertutto la fa
m·iglia religiosa salesiana, riscontrare in ogmma delle Suore 
tanto spirito di lavoro, di sacrifièio, di zelo per il bene delle 
anime e il constatare che ommque, secondo le possibilità, 
si fa del vero bene all'infanzia, alla fanci~tllezza e alla gio
ventù. Benediciamo il Signore di tutto e siamogli sempre 
più grate di averci chiam,ate a far parte della nostra cara e 
bella famiglia religiosa. 

Come apprenderete dal Notiziario, anche altre Madri 
sono al loro c01npito di Visitatrici straordinàr'ie; preghiamo 
per tutte e per il Ven.mo Superior Maggiore che va diffon-
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dendo i! benè a piene mani anche nelle Case delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice. Per le care Madri Tinwste in sede, e alle 
quali è affidato un mmwnto di lavaTo, avTete pure, ne sono 
sic1tTissinw, una pTeghiem tutta particolaTe. 

E oTa, pensando che siamo propTio nel b1wno della santa 
Q1taTesirna e che il pTocedere eli q1testo sacro tempo dovreb
be pur segnare un progresso nella nostra vita interio1·e spi
rit·uale, se vogliamo aver parte anche noi alle gioie della 
Risurrezione divina, vi esorto, carne esorto 1ne stessa._ a ri
flettere a q1wnto segue. 

La santa Pasqua eli Risu?-rezione, che è il centro eli t1ttta 
la vita lituTgica dell'anno, dovrebbe realizzcwe anche 1ma no
stm risurrezione spirit1wle. Dobbiamo, quindi, pTepararci 
.alla santa Festività meglio che possiamo perchè la gioia 
della nostra ris1trrezione sarà tanto più profonda, sincem 
e reale quanto più intensa, sincera e reale sarà stata la no
stra preparazione. 

Che cosa, cl1tnq1Le, dovremo fare? Anzit·ntto abbiamo 
c1tra eli purificare l'anima nostm da t1ttto ciò che può anche 
rnenornarnente fw· dispiacere a Nostro Signore. Rientriamo 
~avente in noi stesse, specie nella santa meditazione, nella 
santa Conumione, nelle brevi, ma frequenti visite a Gesù 
Sacmm,entato, negli esami eli coscienza prescritti dalle Co
stit1tzioni e anche nei rapidi, ma frequenti ritorni che fa
remo s1Li nostri atti pér vedere quali sono i moventi delle 
nostre parole e opere e q1wli gli stati della nostra anima 
nelle relazioni con le nostre Superiore e Consorelle e con 
le anime a noi affidate. Troveremo che tante volte l'amor 
proprio, l'egoismo, la insincerità hanno fatto velo alla nostm 
.coscienza e hanno nascosto ndi a noi stesse. Iddio, che 
scruta i cuori e ne vede l'intimo, ci darà la sua luce se ve
d?·à la nostra b1wna volontà eli essere limpide come il cri
stallo dinanzi a Lui e dinanzi al prossimo. 

Limpide come il cristallo! Carne è bello quando si può 
affermare: Q1teUa Consorella non ha nwi secondi fini, è 
_chiara carne la luce del sole, è come si clinwstra e si può 

essere sicure che - carne N astro Signore affermò di Nata
naele - in lei non vi è inganno eli sorta! Acl una tale con
·quista spi·rituale tutte possiamo arrivare con la sorveglianza 
sui nostri pensieri, sentimenti e intenzioni; perchè basterà 
raddrizzare ciò che avremo potuto scorgeTe in noi stesse · 
eli meno retto e di meno santo. Questa purificazione dell'ani
ma nostra dalle scorie della natum irnpeTfetta ci porterà a 
quella illibatezza di coscienza che ha per fnttto invicliabi
lissirno una delle Beatitudini proclamate da Gesù: «Beati 
i mondi eli cuore perchè essi vedranno Dio », ci darà la gioia 
insostituibile eli essere sempre pronte alla divina chiamata 
e la felicità vem proveniente dalla b1wna coscienza. 

Riflettiamo ancora che, carne seguaci eli Nostro Signore, 
siamo figlie della L1we e della Verità, che, carne tali, dob
biamo operaTe nella luce eli Dio e che, senza lo splendore 
della p1trezza e la santità della vita interiore, la fede è ste
rile e sono inutili le pratiche religiose. 

Alla scuola eli tali verità vissute e praticate, ci verrà 
altresì spontanea la generosità nelle opere e nell'adempi
mento del clove1·e, che è la divina volontà a noi significata. 

Se realizzerernò questi pensieri nella pratica della no
stra vita, specialmente in questo 1·esto che ci rimane della 
Q1wresirna, la santa Pasqua ci troverà meno indegne al co
spetto del Signore, conseguiremo piena vitto?·ia sul nemico 
dell'anima nostm, ci 1mirerno più intim.arnente al buon 
Dio e canteremo con gioia ineffabile l' Allel1tia pasquale. 

Porgo cmguri, assic1tro preghiere, vi saluto per tutte e 
vi sono sem.pre 

afj.ma Madre. 

Suor LINDA LUCOTTI 



Per animm·ci sem.pTe più ad amare le Case di Fornla
zione, cito, a mia e vostra edificazione, fatti dalla 'vita della 
nostra Santa Madre Maria Mazzarello. 

<<L'Istituto delle F1glie di Maria Ausiliatrice nella pri'
.. mavera del 1874- siamo nate nell'agosto 1872 ,_ contava 
.14 Professe, 8 Novizie, 8 Postulanti tutte entusiaste e ben 
disposte ». Don: PestaTino scrisse a Don ·Bosco così: 

. « Ciò che. più mi consola è la vera unione e lo spirito 
di carità, di armonia gioconda, di santa leÙzia che regna· 

. fra tutte, .. Nella pietà mi edificanò, hanno un vero distacco 
dal mondo; e sono talmente assidue ed attente ai lavori che 

. non ho mai .sentito il più piccolo lamento ... Bisogna dire che 
regna· grmT buon esempio pur fra le maestre»·. 

·E il s·uo biografo affenna: « Madre Mazzarello aveva 
idee chiare e· precise sulla necessità della formazione e sul .· 
modo. di attenerla. Di cuore largo, nonostante la povertà 
estrema di quei primi tempi; si toglieva il pm1e di bocca 
per provvedere il necess·ario alle sue figliè. Aveva un'alta 
.idea della perfezione . e, mentre. clonava in, se stessa alle. 
Aspiranti e Suore il modello della: vera Figlia di Maria 
Ausiliatrice conducendo una vita straordinaria nell'~rdi~ · 
nario, mirava a formare tutte all'abito della rettitÙdine d'in
tenziqne davanti· a Dio, sotto il· cui. sgua'rd<Y non voleva si 
facesse distiÌ1z.ion:e tra cose piccole e cose gÌ·andi, perchè, . 
diceva, appaÌtengono tutte a] suo divino servizio. In quan
to a schiettezza non tollerava assolptmnente attò o parola 
che sapesse di infingimento >;. (Ge.ria - Madre Mazzarello, 
pag. 239). 

Un esempio: Diceva Madre. MazzareUo alle Assistenti: : 
«Non èrediate siano schiette ie giovani che dicono·· mdlto 
di sè e delle altre, ma in sostanza.non dicono ciò ~he devo~ 

. no dire. Ve ne sono che dicono poco, ma clic~no tutto ... Nel 
correggere badate a distinguere i .difetti di volon~à da quel
li del temperan)cento e ad 'unire sempre la fermezza èhe 
esige, alla benignità che compath~ce, incoraggia, sostiene>>. 

A Jl!Iomes~ il nwm.ero CleUe giovani che dom.andavano 

'. di entrare nell'Istituto cresceva di anno in anno senza sta
si, nè TegTesso. Le S1[periore di allora, assillate dalle stret-. 
tezze econmniche della Casa, non si capacitavano che si 
dovesse accettare tante giovani., e povere in canna per so
prappiù; ma la Madre tìravà dìTìtto,. si regolava secondo la 
norma datale da Don Bosco. e confidava interamente nella 
Provvidenza. 

· 0ra, òaTe:( Sdrelle, ?nentre ciccoglìam(y:'nel c1wTe .l'invito · 
pressante, q1wsì ·dr ge11ììto che , dal Ci.elo E Ila .ci Tivolge: 

'«Datemi delle figlie! »
1 

pmponiamo di collaborare con l'e
sempio, con la preghiem, con l'attività ad mmwntare il n1[
mero deUe vocazioni. Ciò dipende non solo dalle Direttrici, 
ma da t1[tte: bisogna guadagnarsi· la confidenza e la fìd1t.Cia 
delle giovanette. · 

« Se uÌ.1 giovane vede nel Superiore un Padre, verserà 
il suo cuore nel cuore eli lui; ed eseguirà il suo consiglio ... 
Ma se vède solo un Superiore e nulla più, se non ha confi
denza in nessuno dei Superiori' non. se ne fa nulla.» (11L B. 
Vol. IX- pagg. 69, 70). 

' ·':' Azione c?ncorde . , La. confidènza, la pazienza, la ~lol
. c~izv), le . ér:'istidne Te lazionì çlè lle Jl!laestTe) de l,te Assistenti, 
delle SuoTe con le g_iovcmì sono senri di vocazione. « Quan-

. . do il_ Diréttore scopre· un -giovane di · bumii costumi, sem
plice, di carattere f:mono, procùTi di renderselo: amico. Gli 
indirizzi sqyente qualéhe buona parola, l'ascolti volentieri, 
si raccomandi. alle suè preg11iere, lo inviti a fare. la santa 
Comunioi1.e in onore delÌa Beata Vergine per i suoi parenti,. 
per .i suoi studi e .'simili, e l'avrà conquistato alla Congre
gazigne >~ (M.J,3, -,.Vol. IX- pag. ()9) . . 

E noi d:J.?h.e· pr~parfamo all'Istìt1[to le giovani raccolte 
neUe Case. dì Aspirantato o nelle Sezioni dì Aspirar~;tato 

annesse alle Case di.Educazione? 
Come per faT sbocciare il donò della chiamata .divina è 

necessaTia .Za collaborazione di t1[tte le Suore .. ness'l.ma ec
cettTwta, così per att1wT~ la· formazione delle .Àspirantf; .si.-.,' , 
Tichìéde l'opera çoncoTde dì .tutte e di ogn1ma:· 'va~iori~ d~Ì- .. · 



le Ispèttrici che, quali Rappresentanti della Madre, Genera-
le, raccolgono con devozione e fanno propria la s1.w voce; 
l'azione delle Direttrici consapevoli di avere nelle loro mani 
1.m"attività come di punta nella formazione allo spirito del
l'Istituto; l'azione delle Suore che, per ,essere a cont_atto di
rett~ con le giovani, devono attuare un~amorevolezza ricca 
di slancio, di iniziativa e di speranza. 
' ' 

Finanziamento -:- Sì, sì, avremo molte Aspiranti, ma, 
e il problema economico? Lo Tisolverà. l'Ispettrice con un 
finmiziamentoj:he può essere annuale o mensile; vi met
terà tutta la s·u.a maternità previdenJe e provvidente; ma 
le Suore l'aiu.teranno. Care Sorelle, siete sempre s~ate ge
nerose ed edificanti nel1"ispondere al richiamo della Madre -
amatissima: per lo svilt~ppo delle Opere dell'Istitt~to: Avete, 
difatti, concorso per Mornese, per il Santuario «S. Cuore>>
e concorrete sempre alle domande delle vo8t1·e .. Su,periore 
locali. · 

Jl mantenimento degli Aspirantati, dei Postulatj No
viziati. ha per base, solida .. e insostitttibUe, l'osservanza fe
dele della santa po'vertà; una saggia amministrazione; una 
ben intesa _ec~nÒmia amata da t-utte ed esercitata con cuo
re materno e vigile. Le Aspiranti alla vita rèligiosa nel 
nostro lstitu.to, sotto ·il punto di vista salute, a cui Madre 
Mazzarello badava molto, hanno bisogno di alimento ade
g'l.wto e per qualità e pqr quantità. H anno da compiere 'l.tn 
lavoro che richiede deUa forza, ed è dovere di Wtte: Diret- . 
triei, Econome, S1.wre provvedere premurosamente alle loro 
necessità con larghezza di cuore e comprensione fid'l.tèiosa 
in vista del domani. · 

La povertà religiosa è fonte per noi delle ricchezze della 
Provvidenza, qtwndo vi è da parte di ogmma: 

- Diligenza nel risparmiare ciò che non è neèessario; dili
genza nel cercare di realizzare q1.wlche, 'l.ttile. 

- AmaTe alla semplicità in Wtto quello che è di uso per
sonale, niente comodisnw, ma dignitosa proprietà. 

'-'- Rinuncia ai viaggi non necessaTi o fatti senza permesso. 
-'-.SoppTeSsione delle spese supeTflue, cioè dell'acquisto di 

quelle cose di c1.li si deve e si può fare a me?'Lo· 
Dice Don Bosco «Non dubito fare grandi spese quando 

sono necessarie, ma soffro. quando vedo sciupare un soldo 
in cose superflue o dannose alla povertà. ·Esse mi impedi
scono di raccogliere i bisognosi». 

Guadagnarsi l'affetto è cosa lodevole, ma non è cosa 
lodevole cercare di accontentare in t1.ato; ciò che rende 
felici le S1.wre e le ragazze son(Ì le sollecit'udini e le cure 

· materne nello spi1·ito della. Regola, non i regali. 
Presentare doni ai Benefattori è dovere di Ticonoscenza, 

ma è saggezza non cadeTe nelle esagerazioni. 
Le DirettTici che hanno una Sezione di Aspirantato af

fiancata al Collegio affidato alle loro cure potmnno solle
vare molto l'IspettTice nelle spese necessaTie per le giovani 
Aspiranti elevando il tono della vita religiosa nella loro 
Casa con l'osservanza seTena e gioiosa della povertà. 

Le iniziative a cui si ricoTTe sovente per attmentare le 
disponibilità di denaro a favore dell' Istìt1.tto, sono espres
sioni di filiale attaccamento, ma possono anche sconfinare a 
danno del b1.wn esempio, spero di essere ben intesa. Le ini
ziative invece che att'l.tiamo interi01mente per distaccarci 

· dal S'ltperfluo,. da ciò che è comodità, abbellimento, la pra
tica interiore ed esteriore clella povertà insomma, reca sem
pTe con sè un bene che è conquista di virtù, conq1.dsta di 
anime,. Provvidenza tangibile. 

Organizzazione L' Aspirantato quando è eretto a ;sè, 
funziona come ogn{ altra Casa in cui la DirettTice è respon
sabile di tutto (Costit1.tziorìi art. 291). Per gli acquisti, l'ali
mento, il vestiario, ecc. ella farà conoscere alla propria lspet
trice ·le necessità molteplici della Casa anche sotto il punto 
di vista attrezzatura, sc1.wla, lavoro, ecc., e l'Ispettrice, 
senza attenderne sollecitazione, provvederà con cuore ma
terno confidando nella Provvidenza. Ella difatti è chiamata 
a fare vàso l' Aspirantato quello che i genitori saggi com-



piono verso i figli: affrontano spese di mantenirnento, di 
vestito, di studi nella prospettiva di una lOro buona riuseita 
e del raggiungimento di ·un posto che onori la famiglia. 

La JV!adonna ha sw§citato l'Istituto per l'educazione 
della gioventù del popolo. Ora rapolla sorgiva di ogni s·ua 
attività ed espansione nello spirito del Fondatore è deposi
tata nella mente, nel c1w1·e compren,sivo e fedele della Ma
dre amatissir:na, delle Madri, delle Ispettrici, Direttrici e 
Suore, di t1ttte, d1mque, le Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Quando 1.Ln Aspirantato è affiancato ad un Collegio de;. 
ve pure avere ·un'organizzazione che gli pennetta 1L1ta Certa 
libertà di azione e di vita. La Rev. lspettrice designerà una 
Suora che segua le Aspiranti e sia res-ponsabile dell'orario, 
della disciplina interna, della scuola e dell'attuazione di 
qttanto è prescritto dai Regolamenti. Tale S1wra avrà la s1.w 
via ben determinata, anche nei dettagli, ed agirà sotto la 
vigilanza della D_irett?"ice in sorellevole, fid1.wiosa, serena 
collaborazione. 

Anche qui la ragione del successo è posta nella mater
nità e nell'obbedienza. Serpeggia, oggi, nella società un'av
versìone irresistibile a quanto sa di au.torità e di comando. 

Nei paesi bassi, quando il mare minaccia invasione del 
territorio, si alza 1.ma voce: «Occhio alle dighe!». Sorelle 
cm·issime, proponiamo di salvarci dai mali a cui' è esposta 
IJggi la società amando, praticando e facendo amare e pra
ticare l'1tmiltà di c1.wre e di opere e la santa obbedienza. 
Obbedienza alle Costituzioni, al Manuale- Regolam,enti, ob
bedienza alla Madre Generale che ci_ regge in nome della 
Madonna; obbedienza alle Ispettrici e Direttrici per q1wnto 
è di loro 1·esponsabilità · secondo la Regola. 

La nostra 1.tmiltà,ci fa imitatrici di S. Maria Jltfazzarello 
e l'obbedienza che ha per oggetto Dio e Don Bosco, è un 
impegno che volontariamente abbiamo abbracciato nel gior
no della Professione. 

Afj.ma Sorella 

Suor ANGELA VESPA 
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I!ITlTUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime. 

N.4ll 
Torfiw, 24 aprile 1957 

questa 1;olta giungo a voi dalla Germania, dove ho 
potuto, con l'aiuto di Dio, iniziare e continuare finora la 
visita alle nostre Case, incontrando ovunque tanto fervore 
di zelo e di buone opere e tanta adesione a tutto ciò che .è 
spirito e vita della nostra bella e grande Famiglia Salesiana. 
C'è veramente da benedire il Signore e da ringraziar Lo ìn
cess'2ntemente. Un pensiero che commuove e desta· una 
santa gioia è questo: Ne1l 1922, quando arrivò a Essen
Borbek il primo piccolo nucleo di Figlie di Maria Ausilia
trice, non c'era nulla di nulla del nostro Istituto e ora, alla 
distanza dì soli trentacinque anni·-·- compreso il dolorosis
simo periodo dell'anteguerm e dell'ultima grande guerra 
che distrusse quasi tutto ciò che si era fatto - si è potuta 
realizzare la costituzione di due Ispettorie: la Germanica e 
l'Austriaca, aventi ciasc'una il proprio Noviziato, e col com
plessivo di una trentina di Case, dove sì lavora con fe?·vore 
salesiano all'avvento del Regno di Dio nelle anime e nel 
mondo. E quanto di più potremmo fare se avessimo più vo
cazioni!!! 

Siamo grate al B'uon Dio e aUa nostra CeleF;te Ausilia
trice per la loro divina assistenza e facciamo tutto il nostro 
possibile per non troppo demeritarla per l'avvenire. 

Ormai siamo ent1·ate nel caro mese deUa nostra Mamma 
Celeste, il mese cioè della nostra cara Ausiliatrice. Se tutti 
i fedeli cristiani nel mese di Maria si riaccendono nella 
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divozione. e nell'amore alla Regina del Cielo' e della tèrra, 
q;uanto non dovremmo noi, Figlie dì Marià kttsilìatrice, ar
dere dì novello fervore e andare a gara per tributarle i 
nostri omaggi, per vivere in unione con Lei, per rappresen
tarLa il più possibile in mezzo al mondo, per estenderne 
la conoscenza e l'amore e fare sì che nelle nostre Comunità 
Ella sia davvero la Madre e la Regina venerata e amata. 

Stabìliamola, questa santa gara. Andiamo all'altare di 
Maria e, presentandoci a Lei, come figlie amanti alla più 
santa, potente e amabile delle Madri, chiediamoLe aiuto, 
assistenza, protezione e conforto. E portiamo a Lei tutte le 
anime chi; ci sono affidate, parlando loro della sua bontà 
m,ate.rna e potente, dei privilegi che l'adornano, delle virtù 
.di cui ci diede esempio impareggiabile ma imitabile, della 
sua misericordia per i peccatori e bisognosi di ogni genere, 
e . destiamo in esse il vivo desiderio di farLe .. piacere e di 
evitare t1.ttto quello che può di$gustarLa. 

La vera divozione alla Madonna,. il presentar La alle ani
me nella .sua santità e potente bontà, rievocandone la vita 
.e facendoLa rivivere spiritualmente vicina a noi, è il mezzo 
più efficace per destare nelle anime, specie nelle giovanette, 
il disgusto <fel peccato e l'amore alla virtù che ci rende si
.mili a Lei e ce ne attira le compiacenze. 

· Il nostro Santo Padre Don Bosco e la nostra Santa Madre 
M aria M azzarello siano i nostri modelli nella dì11ozione alla 
Madonna. Quanto dobbiamo imparare da loro! Il loro amore 
.alla V ergine . Santa lo facevano consistere nella fuga del 
.male, nella pratica delle virtù mariane, nell'amore al suo 
culto sotto le forme nostre tradizionali: scelti. fioretti, canto 
.di lodi in suo .onore, fervore di preghiere, visìtine .al s·uo 
altare, partecipazione alle funzioni in suo onore, imitazione 
.di qualche sua .virtù particolare, geniali iniziative atte. a de
stare .il fervore e l'amore verso di Lei. Non lasciamo cadere 
nulla, bensì diamo vita a tutto ciò che può aiutarci e aiutare 
a onorare la Madonna e a farceLa sentire con noi e in mezzo 
a noi. ,Ricordiarrio: se ogni anima cristiana dovrebbe essere 
un'anima mariale, quanto più lo dobbiano noi Figlie di 
M aria A usìliatrice! 
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Il 'rnistero di Lei tocca l'infinito, perchè come Madre 
di Dio arriva ai confini della Trinità Santissima, mentre co-, 
me Corredentrice è Madre degli uòmini e quindi Madre di 
ogni anima redenta. Ora, nello splendore della gloria del 
Cielo, veglia su di no-i e ci è Madre più che. mai,.EUa non 
attende da noi che una cosa,. che andiamo a Lei con un'ani:
ma di figlie. 

Il caTo mese di maggio ci porta anche là festa della più 
. grande Figlia di Maria Ausiliatrice: la festa della nostra 
Sante Mat{a Mazzarello, la Confondatrice del nostro amatis
simo Istit'uto. ·Prepariamoci con cuore filiale. Studiamò le 
virtù preclare di cui Ellà ci diede esempio; studiamola spe
cialmente nel suo amore alla Madonna e pratichiamo quello 
che Lei ha fatto per amarLa e farLa conoscere e amare. 

A proposito della nostra Santa Maria Mazzarello, vorrei 
chiedere a ogni Figlia· di Maria Ausiliatrice di riaccendersi 
di fervore nella divozione a Lei che fu la prima Madre Gene
rale e che continua a esserlo in Cielo presso Gesù e Maria. 
Ho l'impressione che la lasciamo un po' troppo in disparte, 
che non ricorriamo a Lei nei bisogni di aiuto e di grazie, che 
non parliamo sufficientemente delle sue virtù religiose, che 
non propaghiamo come dovremmo il s1w culto e la fiducia 
nella sua potenza presso il Signore e presso Maria Ansilia
trice. Se fosse proprio così, la lasceremmo inoperosa in Cie~o 
e noi ci priveremmo del suo ainto e delle sue grazie. 

Santa Maria Mazzarello ha tanto amato le S1wre, le fan
ciulle e i bisognosi di ogni genere quando era in vita . .Jn Pa.,. 
radiso questo sno amore è divenuto più potente. Non lascia
nwlo infn~ttuoso, bensì ricorriamo a Lei con fidncia e ne 
esperimenteremo l'intercessione validissima. 

Vi salnto tntte di gran cnore, con le Madri vicine e lon~a
ne; vi invito ancora a pregare per il Ven.mo Superiore e 
per le Superiore tntte, e vi sono· sempre 

aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 



Mentre in tutto il nostro nwndo ferve il lavo·ro scolastico, 
non ci sia discaro ferrnarci a considerare un aspetto irnpor
tantissirno del nostro dovere di Insegnanti e di· Assistenti. 

Scrive il nostro Santo Fondatore Don Bosco: 
<< È nostro stretto dovere di studiare i mezzi che valgono 

·a conciliare i diversi caratteri (degli ahmni), per far del 
bene a tutti». E il nostro 1v1anuale- Regolamenti, ripren
dendo lo :,tesso motivo del Padre, raccO?nanda: «Si avrà 
cura di studiare e conoscere l'indole delle proprie ahmne, il 
che giova per indirizzarle al bene e formarne il carattere ». · 

Bentiamo qui l'eco della parola del Divino Maestro: «Io 
çonosco le mie pecorelle », e vi troviarno una conseguenza 
logica dell'esseTe «l'educatore un individuo consacrato al 
bene dei suoi allievi » affinchè essi trovino « nella nostra 
Casa un'altra famiglia». Non sarebbe infatti conciliabile 
.lo studio dell'indole di ogmma con un atteggiamento inte
riore indifferente e S1.tperficiale, nè si può pensare ad una fa
miglia ben ordinata senza vecleTvi al centro l'ansia arnorosa 
dei genitori nel penetrare i bisogni particolari di ciascun fi
gliuolo per provvedervi in 01·dine al maggior bene di ogmmo. 

Basta aver appena appena sfiorato il problema. dell'inse
gnamento o dell'assistenza per concludere come il cornpito 
a noi affidato non sia nè sernplice, nè facile. 

Aver davanti 1.ma rnassc: e disting1.wre in essa l'indivi
d1.w, dover cond1.trre una sq1l,adm e seguirvi il singolo. par
lare a t1·enta, a quaranta alunne e trovare la porta dell'in
telligenza di ognuna, dare direttive generali e saperle ade
guare alla capacità volitiva e operativa individuale, donarsi 
a t1.dte nella stessa misura e ottenere che ciasc1.ma riceva 
secondo le sue esigenze, amare tutte 1.tgualmente e lasciare 
ciascuna soddisfatta come se ricevesse tutto per sè. 

Epp'Ure l'efficacia del nostro lavoro educativo è legata in 
gran parte all'attuazione fedele di tali sapienti esortazioni. 

Ripensiamo a cìò che ha ottemtto a Mornese la nostra 
Santa M ad re M azza1ello con le prime educande e special
mente con la giovane insegnante Emilia Mosca, e che cosa 
sarebbe avvenuto di Giovanni Cagliero e di Michele Magone 

.se Don Bo5cò li avesse considerati alla st1·egua di un Michele 
Rua e di 1in Domenico Savio. 

Disse Sua Santità Pio XII, riprendendo gli stessi con
cetti; in un suo discorso S1.tll'educazione nei CoUegi: 

«I fanciulli non sono mai uno uguale all'altro, nè per 
intelligenza, nè per indole, nè per altre qualità spirituali: 
è una legge della vita. 

Essi vanno considerati singolarmente, sia nell'assegnare 
loro il tenore di vita che nel correggerli e nel giudicarli. 

Occorre che ognuno si senta oggetto di speciale atten
zione da parte dell'educatore e che non riceva mai l'impres
sione di essere confuso e dimenticato nella massa, trascu
rato nelle sue particolari esigenze, nei suoi bisogni, nelle 
sue deboleize. 

Da tale singola premura deriverà nell'alunno lo stimolo 
ad affermare e sviluppare il suo temperamento personale, 
lo spirito di intrapresa, il senso della responsabilità». 

Quali i mezzi a cui potremo ricorrere per riuscir~ nel
l'impresa? 

Ne enumero alcuni: 

1. Un vivo senso di umiltà che ci fa trepide di fronte 
ad ogni anima da formare per il Cielo, ad ogni intelligenza 
da illuminare nella verità, ad ogni volontà da mtwvere se
condo i disegni di Dio. 

Quanto facil-mente una parola non ben intonata esaspera 
gli animi, chi1tde il cuore, rallenta la volontà nello sforzo! 

2. Un controllo prudente delle nostre prime impres:.. 
sioni e dei nostri giudizi, con 1.ma serena prontezza nel ri
tornare su di essi non appena si venga in possesso di q1.wl
che elemento contmrio. 

T1.ttte, da più a -meno, abbiamo esperimentato le sorprese 
che queste o q1~ella figliuola ci ha riservato quanto a riu
scita nella scuola o nella vita. Forse queste sorprese non sì 
sarebbero presentate se noi fossimo state più guardinghe, 
p-iù intuiti1•e, più tempestive nell'esigere. 



. 3, P1·emurosa ·ricerca di conoscere il concetto che di 
un'alunna, di un'assistita si sono fatte le nostre Supe
riore o le Sorelle che lavorano con noi nella· scuola. o nel 
collegio, naturalmen.te rimanendo fedeli all'art . .320 del Ma
nuale: « Tutte si guarderanno dal parlare con leggerezza 
dei difetti e delle manèanze ·delle proprie ·alunne ». 

Serviranno invece mirabilmente le riunioni fraterne e 
periodiche delle Insegnanti tenute dalla Dirett'Tice, quelle 
per .l'assegnazione ·dei voti ·settimanali alle interne e dei 
voti mensili o trìmestrali alle al·unne della Scuola. 

È appena necessario notare che· tali riunioni devono· 
svolgersi nella calma, nell'arrendevolezza reciproca, nella 
serena comprensione, nel desiderio vivo 'di illuminare e di 
esse-re illuminate per il bene vero ed unico delle.alunne, al
l'infuori di ogni puntiglio o suscettibilità o esigenza del no
stro amor proprio. 

4. ·Uno sforzo continuo su noi stesse, una costanza di 
prove e di riprove, dì assaggi e di controlli, lontana dalla 
terrtetaria sicurezza di chi si lascia guidare dàl proprio spi
rito o dalle proprie vedute, o peggio da u.na faciloneria em
pirica e improvvisatrice. 

L'educazione è stata definita «l'arte delle arti» ed è 
noto che nessuna arte può essere esercitata a dovere senza 
un esercizio continuato, senza uno sforzo metodico, senza 
un valente maestro. 

5. Ed è certamente il primo in ordine di importanza 
e di efficacia: Una preghiera costante e fiduciosa èhe implora 
i lumi dello Spirito Santo e affida ogni impresa di sc1wla 
o. di assistenza alla materna protezione di Maria Ausiliatrice . 

. Don Busco a Don Bertello che gli aveva espresso alcune 
difficoltà della scuola e dell'assistenza rivolgeva la domanda: 
«Hai già pregato tu per questi tuoi allievi?». 

Carissime . Sorelle, fermiamoci un .momento ed esami'
niamoci se e in quanto stiamo facendo usiamo dei mezzi su 
indicati per «conoscere rindole delle alunne», per entrare 
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·nelle Zoro particolari condizioni di salute, di temperamento, 
~elle loro difficoltà di ambiente familiare, nelle esigenze del 
loro cuore, nelle crisi della loro età . . 

Noi viviamo e ci moviamo nella nostra Casa religiosa che 
d offre tùtto quanto è necessario alla vita materiale e spiri
tuale, nello svolgimento sereno e controllato di un orario, 
nella tranquilla consuet·udine di uffici o incombenze, nella 
immedi'ata facilità degli incontri quotidiani con Gesù Eu
caristico, alimento soave del nostro spirito, forza sicura della 
nostra debolezza. 

Abbiamo mai pensato che, nella massima parte dei casi, 
per lenostre alunne, specie se esterne, la vita si svolge ben 
diversamente? 

Quando le troviamo in classe, per esempio alla prima ora 
di scuola, esse hanno forse già avuto contatto con la realtà 
tTiste di una famiglia e/te stenta del necessario, che non 
conosce la pace dei cuori, che non vive la serenità dei figli 
di Dio; forse per la strada sono già state sfiorate dal male 
o dal pericolo, hanno incontrato il turbamento di una illu
st?·azione pubblicitaria o di una conversazione, hanno avvi
cinato cuori irritati dalle ingiustizie sociali, ribeUi alla vo
lontà di Dio ... Come potranno affrontare subito con mente 
serena e attenta un problema di filosofia, un passo di Cice
Tone, un teorema di matematica, un periodo di storia, una 
legge di fisica? 

E questa è una esemplificazione tratta dal mondo ester
no. Che cosa potremmo dire di ciò che si agita nel mondo 
interno di una fanciulla, di un'adolescente, di tma giovane? 
Sogni, interrogativi, p?'Oblemi vitali ... la stringono, la scuo
tono, l'assordano. Ah, com'è lontano il nostro linguaggio dal 
suo, intimo e prepotente! 

Sforziamoci di entrare, di comp?'endere, di condivide n 
sempre, s'intende, cOn religiosa, caritatevole discrezione, e 
sapremo aiutarla a fermare il cuorP. che devia, l'immagina
zione che turbina, la memoria che trabocca, la volontà. che 
vacilla. 

E basterà forse uno sguardo di intesa, una parola che 
eleva, un cenno da Sorella! 
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Siamo «guide amorose» esorta Don Bosco: la g1.tida non. 
agisce sulla massa, ma sull'individuo, non interviene dopo 
la caduta, ma soccorre nel cimento a prevenirla. 

Facciamo nostro nutrimento giornaliero le esortazioni 
del Padre, specchiamoci grado grado negli esempi che Egli 
ci ha dato, attingiamo alle ricchezze della nostra bella Con
gregazione che è nata dal cuore di Maria Ausiliatrice! 

Ricordiamo le parole del primo sogno di Giovannino: « Io 
ti darò la Maestra sotto la cui guida diventerai sapiente! ». 

N el Signore · 

afj.ma Sorella 

Suor M. ELBA BONOMI 
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per Maria a Gesù! Com'è dolce e consolante ùnire questi 
due Nomi sacratìssimi, proprio oggi, festa di onore e di 
trionfo della nostra Celeste Madre e Regina in tutto ilmon .. 
do salesiano, ma specialmente in questa sua sacra Cittadella, 
da cui pa'rte .la sua gloria e si estende, possiamo dirlo, fino 
agli ultimi confini della terra. 

Maria è grande ed eccelsa perchè è la Madre di Gesù; 
come tale Ella ci conduce al suo Divin Figlio e vuole che 
lo amiano e onm·iamo. Nessun onore può far a.J . .~ei piacere 
se nQn subordinato al piacere dì Gesù, all'onore e alla gloria 
del di Lui Cuore Sacratissinw. 

Dopo il mese di Maria il mese del S. Ctwr:e. Ecco il tema 
dei pochi e modesti pensieri che desidero esporvi. 

La Madonna, che, certa:nente, abbiamo procurato di 
amare e far amare nel mese a .Lei consacrato, ci prende .......,. 
quasi a premio di quel che abbiamo fatto per Lei.___,.. per 
mano .e. ci indica il lavoro a cui dobbiamo attendere · ne.Z 
prossimo mese. Quq,le lavoro? · 

M aria Sa:ntissima sussurra a ogni figlia sua: «Coltiva 
~a vita interiore, rivestiti r;lei pensieri, dei sentimenti, delle 
intenzioni del Cuore di Gesù; pensa come Gesù pensa;.ama 
c~me ama Gesùr opera cpme ha operato Gesù pèr la gloria 
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del Padre e la salvezza delle anime. Le creatu1·e ti .siano 
scala per salire a Lui; non fermarti a esse, non trattenerle 
a te, bensì portale al suo amore, fa che lo cerchino e vivano 
secondo la S1ta legge». Ecco il messaggio della nostra Ce
leste Madre per passar bene il mese dedicato al Cuore Sa
cmtissimo del suo Divin Figlio. 

Il Santo Padr.e Pio XII, nella mirabile Enciclica s1tl 
culto e la divo~ìone al C1.wre di Gesù, scritta l' a11no scorso 
in occasione del primo centenario della Festa del SS. C1wre 
di Gesù· estesa alla Chiesa universale, fra i molteplici inse
gnamenti che dona alla famiglia cristiana dice che « dall'ele
mento corporeo che è il Cuore di Gesii Cristo, e dal suo 
naturale simbolismo, è per noi legittimo e doveroso ascen
dere, sorretti dalle ali della fede, ed elevarci fino alla medi
tazione e all'adorazione dell'Amore divino del Verbo Incar
nato.». <<Il culto da tributarsi al Cuore Sacratìssimo di Gesù 
(è sempre la parola del Papa) è degno di essere stimato 
come la professione pratica di tutto il Cristianesimo ... ». 

Se, dunque, avremo una vera dìvozione al S. Cuore di 
Gesù, ossia se avremo presente N astro Signore nei pensieri, 
nelle parole ed azioni, se ci conformeremo alla sua dottrina 
e ai suoi divini esempi, professeremo praticamente il Cri
stianesimo, in altre parole vivremo la vera vita interiore. 

Quanto questa vita interiore sia necessaria alla nostra 
santificazione personale è più facìle comprenderlo che espri
·rnerlo. Tutte sentiamo, ne sono sicura, che quel che vale 
e conta è proprio sentirei a posto col Buon Dio, cioè non 
avere sulla coscienza nè peccati nè attacchi che c'impedisca
no di unirei a L1.ti. La nostra estrema miseria, la nostra inde
gnità, i nostri difetti non impediscono l'unione intima con 
Gesù se abbiamo la buona volontà di corr-eggerci e di mi
gliorarci; possono anzi servire a tenerci nell'umiltà e ad 
implorare la divina Misericordia; non devono quindi to
glierei la fiducia in Dio. 

Come la vita interiore è necessaria alla nostra santifi-

cazione così è necessaria all'opera di apostolato assegnataci 
dalla santa obbedienza. L'apostolato che non è animato da 
1ma profonda vita interiore potrà fare del chiasso, potrà 
attirare delle simpatie e avere delle apparenze lu.singhiere, 
ma sostanzialmente non sarà produttivo di vero bene spi
rit·uale. Solo ciò che viene dall'anima intimamente unita a 
Dio giunge alle anime e prdd1.tce fnltti buoni d1.traturi. L2 
produce sempre, anche se talora non sono subito consta
tabili. 

Avremo notato tante volte che la virtù vera, quella che 
si ispira alla vita e agli insegnamenti di Gesù lascia solchi 
profondi nelle ani111e, anche se queste sembrano o sono in
differenti. Gli è che le anime che vivono veramente secondo 
gl'insegnamenti e gli esempi di Gesù influiscono santamente 
su chi le avvicina, anche se neppure se ne dànno conto. 
Così si spiega la mirabile efficacia che esercitarono sulle ani
me Don Bosco Santo, la nostra Santa Madre Maria Mazzarel
lo, tante nostre venemte Superiore e Consorelle edificanti 
che dettero l'impronta all' Istit1.tto nostro dilettissimo e gli 
lasciarono in eredità U?1a ricchezza di virtù e di esempi clw 
noi dobbiamo valorizzare e rivive1·e, responsabili come siamo 
di tanto tesoro anche per un apostolato veramente frutt·uoso. 

Le belle festività dell'Ascensione, della Pentecoste, del 
Corpus Domini, del S. C1wre, aiutino e ravvivino in noi la 
fiamma della vita interiore. 

Anche i santi spirituali Esercizi, a cui ci avviciniamo 
' 

sono destinati a farci vedere a che punto è la nostra imita-
zione di Gesù, come e quanto sia conforme la nostra vita 
alla Sua, e darci poi un vero colpo d'ala verso la santità. A 
proposito dei santi spirituali Esercizi, raccomando viva
m.ente che durante i medesimi si faccia, da ciasc1ma di noi, 
1.tno studio individuale approfondito s1.tllè Costituzioni e sul 
Mam.tale, persuase che per noi la vera vita interiore, ossia 
la nostra santità, dev'essere conforme a questi codici sacri. 
Le Regole furono ispirate a Don Bosco da Gesù e dalla Ma-



donna .. «Nelle Regole vi è Don Bosco»: così Egli disse ai 
primi Missionari in partenza per l'America. 

Prima difìnire, desidero ancora animare tutte ad appro
fittare del mese dedicato al S. Cuore per inculcare alle ani
?ne che ci avvicinano lè pie pratiche dei nove primi Venerdì 
del mese,dei nove Uffici e quella deU'ora di Guardia. Sono 
le pratiche tradizionali in uso nell'Istituto e feconde di molto 
bene spìrit1.wle perchè aiutano efficacemente le a.nime a 
mantenersi o a rimettersi nella grazia di Dio, 1nentre procu
.rano onore e gloria al Divin Cuore. 

Infine, no?~ dimentichiamo il dovere che abbiamo di ri
parare, specie nel mese di giugno, le offese che il Cuo1·e SS. 
di Gesù ha ricevuto e 1·iceve da noi e da tanti che non Lò 
vogliono conoscere e anwre. 

Continuate a pregare per il Ven.mo Supei'iore, per le 
nostre Madri vicine è lontane e per me che vi sono sempre 
pi1.Ì 

afj.ma Madre 

Suor LINDA LUCO'l'Tl 

Cm·issime Sorelle, questa mia circolarina d'el mese d{ 
maggio ha la felice sorte di giunger.vi dalla « Term di 
Maria», l'Irlanda, dove la Madonna è davve1·o tanto amata · 
e ·venerata, e dove, nella Sua materna bontà, si compiace 
di scegliere numeros{ fioTi per il giardino del nostro caro 
Istit1~to. Essa vi porta, con il mio saluto, la S1..w: ma1Je1··r1za 
benedizione e, insieme, un caldo invito a coronare il mese 
di maggio con il rinnovato impegno a intensificare la vostra 
azione perchè t1ttte le care figliuole ·dei nostri Oratori fe
stivi, e in particolare le Ascritte alle Pie Associazioni, si 
infm"Vorino sempre più. nella iniziativa, ovunque già tanto 
bene avviata, di portare ogni gìonw il loro 1·ega:.o alla Ma
donna. 

Se nelle iniziative non si tiene ctesto l'entusiasmo, se, 
tratto tratto, non si riaccende il feTvore, c'è pericolo che 
illanguidiscano e muoiano ... Mi appello, perciò, al vostro 
spirito mariano, al vostro zelo, al vostro amore ver la Ma
donna, perchè le nostre figliuole anzichè diminuire nelfat
tivo impegno di onomTe la SS. VeTgine, mtmentino sempre 
più nelle filiali trovate per Tealizzare il programma mariano 
cui è improntato quest'anno oratoriano. 

La Madonna, la Cui missione e il Cui privilegio, è sem
pre quello di essere, nel piano di Dio, ·la Porta immacolata 
che· guida. a Gesù, anche con il S1.w mese ci. porta . al Cuore 
Sacratissimo. del Suo Divin Figlio e noi, da Lei stessa gui
date, dobbiamo, a nostra volta, portare le figli'l.wle a una 
salutare, pratica, viva devozione al Cuore Eucaristico di 
Gesù. 

Il nostro Santo Padre Don Bosco non ha mai disgiunto 
le due devozioni e f1tna e l'altm le ha fatte consistere 
essenzialmente in una reale ed efficace pietà cristiana, radi
cata nei Sacramenti, specialmente nella Comunione fre
quente. 

Portiamo le nostre figliuole ad amare, a gustare, a sen-



tire la santa Comunione, sicchè divenga nella loro vita, un 
bisogno, una esigenza, una necessità! diventi la loro luce 
e la loro forza! 

Come è bello cogliere, alle volte, sulle labbra delle nostre 
giovani, afjerrnazioni come questa: «La Comunione, per me, 
è tutto! mi sostiene nella giornata, mi aiuta a snperare i 

pericoli, mi conforta nelle pene. Una giornata senza Comu
nione, è una giornata senza sole e senza gioia, una giornata 
in cui mi è difficile essere buona, paziente, pronta al wcri
ficio! '>. 

Quando riuscissimo a portare le nostre ragazze a questi 
punti dì arrivo, potremmo essere certe che il nostro Padre 
Don Bosco e la nostra Santa Madre Mazzarello, si compia
cerebbero in noi e di noi! 

Il mese di giugno, si chiude e si corona con la festa del 
Papa, altra cara mèta a c11i dobbiamo far volgere il cuore 
e gli occhi delle nostre oratoriane. 

La devozione al Papa, « il dolce Cristo in terra », era 
una delle più sentite dal nostro Santo Fondatore: e noi, 
sappiamo, con Lui e carne Lui, farla sentire alle nostre fi
gliuole e trasfonderla in loro? 

A questò scopo dobbiamo saperci valere di tutte le cir
costanze per destarla e avvivarla. Quest'anno, ci si presenta 
quella del quarantennio di Episcopato del Sommo Pontefice. 

L'Eminentissimo Cardinal Vicario Clemente Micara, in 
data 26 aprile scriveva: «Sono passati ben quarant'anni da 
quel giorno. Il suo ricordo rimane sempre vivo nel cuore 
dei figli, i quali non saprebbero lasciar passare inosservato 
il ritorno di questa data memorabile ... 

Pio XII nella sua sollecitudine sempre vigile per il greg
ge di Cristo, col suo meraviglioso ministero della parola fa 
giungere quotidianamente alla Chiesa, e a ciascuno di noi, 
i Suoi luminosi insegnamenti, le Sue pratiche, sicure diret
tive, i Suoi paterni consigli e incoraggiamenti ... 

Il Papa è Colui verso il quale spontaneamente conver
gono gli sguardi del mondo, da Lui tutti attendono la parola 
decisiva, la guida nei momentli più gravi dell'umanità. E 
Dio sa se noi attraversiamo di questi momenti! Noi abbiamo 
bisogno del Papa! )>. 

Queste illuminate parole deU'Eminentissimo Cardinale 
Vica1'io, ci siano spunto a parlare del Papa alle nostre fi
gli1wle, e ad anima1'le a pregare per Lui, ad ascoltarne le 
auguste direttive, a sostenerne l' a'utorità, a confortarne la 
paternità. 

E con giugno, vengono anche le vacanze estive per tutto 
l'emisfero settentrionale. 

Vacanze, per noi, già lo sappiamo, significano mutamento 
di lavoro, intensificarsi di iniziative per non perdere di vista 
e seguire ai monti e al mare la nostra cara gioventù! Dopo 
aver lavorato intensamente durante l'anno, procuriamo di 
non lasciarci portare via dal demonio le anime delle nostre 
care figliuole! 

Il nemico del bene non riposa mai, diceva Don Bosco: 
è quindi necessario che noi pure non deponiamo le armi di 
conquista, anzi che ci facciamo industriose per raggiungerle 
e continuare in loro favore, quell'opera di bene che ci è 
costata tanto sacrificio. 

La Madonna benedica gli sforzi di tutte e ricambi anche 
le preghiere che fate e che farete ancora per la vostra 

aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOV ASCONI 
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in questi me.si di vacanze avre1no la grazia di. ricevere 

tante belle istruzioni nelle prediche dei santi spirituali 
Esercizi e nelle raccomandazioni delle Ispettrìci e delle 
Superiore che potranno recarsi a presiedere qualche muta 
dei medesimi, t·uttavia non sarà forse inutile .che vi faccia 
anch'io alcune esortazioni adatte al tempo particolare delle 
vacanze e della partecipazione agli Esercizi, dei quali vi 

lw già detto qualche cosa nella circolarina del mese passato. 

1.- Anzitutto, 1·icordiamoci che non vi sono vacanze nel
l'osservanza delle Costituzioni. Queste ci obbligano sempre 

e debbono essere ten·ute presenti in ogni circostanza. 

Se, per esempio, vi viene concesso dì recarvi in qualche 
casa per un po' di sollievo, o andate a recare aiuto in tma 
Com·unità che non è la vostra, ricordatevi dimettervi all'ob
bedienza e alla dipendenza della Direttrice che vi ospita, 
come se foste neUa vostra Comunità con la vostra Diret:
trice. Non abbiamo timore di esercitarci nella sottomissione 
e nella dipendenza. Prima di tutto esse sono un dovere 

~~, 

\ 



della nostra condizione· di 1·eligiose; poi, la pratica di esse 

dà buon esempio alle S1W1'e della casa os'[!itante e mette al 

riparo dal pericolo di commettere degli sbagli che potreb
bero anche avere conseguenze penose. Infine arricchiscono 

l'anima di meriti, la rendono sempre più cara al Signore, 
e ci dànno il mezzo di imitare Gesù che in t1ttta la s1.w vita 
mortale f1.t sottomesso sempre al s1w Divin Padre. 

Dal concettò generale della sott01nissione e della dipen
denza ciasc1ma tragga le norme pratiche a cui attenersi. 

. . 

2. - Negli incontri che si verificano nell'occasione degli 

Esercizi tm Suore e Suore O Direttrici avute, incont1·i che 
sono tanto belli e cari pe1·chè rinsaldano sempre più i sacri 

vincoli del reLigioso affetto che ci unisce nella nostra diletta 
Famiglia spì1·ituale, c'è da star attente per evitare un peri
colo grave, perniciosissimo e di fatali conseguenze: quello 
di ?nanifestarsi vicendevolmente impressioni sfavo?·evoli a 
carico di Consorelle o S·uperiore àvute o da aversi. Oh, si 
eviti ·una mancanza qhe potrebbe ferire gravemente la ca

rità frate?·na, far dispiacere al Signore, determinare f?·ed
dezze e prevenzioni dannose e mwcere alla tranquillità di 

qualche Sorella desiderosa di bene e di emenda dei propri 
difetti! Specie in q?.Lesti incontri ricordiamo la mccoman
dazione del compianto ·Don Ricaldone nella strenna della 

carità: « Pensar bene di tutti, parlar bene di tutti, far del 

bene .a tutti». 

Il nostro Santo Padre Don Boséo e la nostra Santa Ma
dre .. Maria Mazzarello ci siano sempre di ,luce e di guida 

'anche nell'esercizio delle virtù accennate della dipendenza, 
della sottomissione religiosa e della carità, virtù che sono 

tanto care al C·uore di Gesù e alla Madonna. 

Coi miei saluti più cordiali e con quelli di tutte !e Madri 
presenti P, assenti, la raccomandazione ancora di preoare 

sempre molto pe1 il nost1·o V en:rno Supe?"iore e per noi 

tutte. 

Aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTJ 

La nostra M ad re amatissima in 1ma delle s·ue ultime~ 

sapienti circolari ci esm·ta. press' a poco così: « Fate cono
scere M ad re M azzarello, ricon·ete alla sua protezione, invo-

catela, imitatela! ». 

Care Sorelle, virtù caratte?'istica della santità di Lei è 

lo spirito di sacrificio costante, generoso, allegro che trova 
la s1ta espressione in una fedeltà continua, eroica a D. Bosco 
e alle sante Regole. Ella accetta difatti e consuma la sua 
obbedienza anche nelle sj1tmat1tre più delicate, e possiede 
una volontà di su.peramento che si tradnce e vive in un di

stacco totale da se stessa, sempre presente e attivo in ogni 
momento della vita. Persino sul letto di mo1·te è luminoso, 
ammirevole, irradiante l'a1·d01·e della sua. virtù. Dice alle 
figlie: « È bene che io muoia per il bene della Congrega-

zionè ». 

Mad1·e Mazzarello creò a se stessa un clima di sacrificio· 

accessibile soltanto alle anime generose, non certo alle ani

me dispersive, distratte, S1Lperficiali. 

RicoTdiamo insieme il sacrificio eroico e gioeondo che 
seppe compiere per obbedire a D. Pestarino, quando 
accettò di assistere i parenti malati, nella certezza che 

avrebbe contratta la malattia; 



"- il superamento che seppe imporsi per sostenere le Sorel

le quando, in obbedienza, dovettero cominciare a par

lare la lingua italiana coi propri compaesani e si tmsfe
rirono al Collegio cost?"Uito per i giovani; 

l'aiuto che porgeva a ciasc'una per animarla, darle fid'u

cia, sostenerla con vitto adatto ed affetto santificatore; 

la prontezza con cui fronteggiò le critiche, anche della 

s1w mamma, per seguire D. Bosco e mantenere le Sorel

le generose e fedeÌi alla vocazione salesiana fra le pTOve 

della miseria e della fame. 

Madre Mazarello ha sap1~to reagi1·e al mondo. S01·eUe. 

oggi il mondo ci viene in casa con le allieve, le lett1~re, le 

persone e cerca con le S'Ue affermazioni di disorientare, in

debolire la nostra fede, alterare la certezza che ci sostiene 

di un ordine divino. Ogg·i il mondo con la s1w propaganda, 

fatta di parole mwte, cerca di intontirei s1d valore della 

libertà, s1~ll'esercizio del proprio gi1~dizio. Restiamo ferme 

agli esempi delia nostra Santa. Le parole del mondo mirano 

a capovolgere la paTOla di Dio, a indebolire la forza di fede 

s1~ cui poggia il consiglio evangelico: « Chi vuol ve1ùre die

tro di me rinneghi se stesso ... »; sono d1mque menzogne. 

Restiamo vigilanti, ·ma irremovibili nel sègnire gli am

maestramenti del S. Fondatore CO?ne lo f'urono le S1wre 

della prima ora, che hanno donato gloria e splendore alla 

storia benedetta della nostra Fa?]liglia religiosa. 

Il S. Fondatore diceva ai s1wi: « Chi vuol stare con Don 

Bosco si lasci legare la fronte ... >>. Oppure: «Lasci che Don 

Bosco disponga della sua volontà come del fazzoletto che 

ha tra mano». Egli col gesto voleva dire a noi: Il voto è 

consacrante; noi abbiamo bisogno di piace1·e a Dio solo che 

manifesta la sua volontà nella Regola, e nella Superiora che 
osserva la Regola e ne prom1wve l'osservanza nella carat

teristica nostm 'della maternità. 

SoreUe, la grande vittoria che Madre Mazzarello ci do
manda è q1~ella di restare estranee alle massime e alle affer-
1?Wzioni del mondo, vivere la nostra fede. L'osservanza 

strettamente fedele alla Regola sviluppa in noi non solo i 

doni di grazia, ma anche tutti i doni di natura; li sviluppa 

però nella mis1~ra in c1d è presente in ciascuna lo spirito 
di sacrificio e di superamento allegro, che fu ~uminoso nella 

nostra Santa. Anche la carità, senza la base dell'obbedienza 
e del sacrifiCio potrebbe vestirsi di egoismo e di ipocrisia. 
La nostra Santa aveva con la forza e la decisione di volontà, 

molto spirito di preghiera. Sapeva che la preghiera soltanto 

ottiene dal Cuore di Dio le energie spirituali atte a rendere 

il « giogo del s1w servizio » non solo leggero, ma soave e 

ricco di santa allegria neUa vita di Comunità. 

S. Francesco di Sales ammaestra le sue figlie spirit1wli 
ad offrire incessantemente a Dio l'owcausto dell'intelletto, 

a non investigare nwi i motivi che inducono le Superiore 
a dare il comando, a non criticare. La sufficienza al compito 

di responsabilità che l'Istituto ci affida, care Sorelle, dipen
de dalla forza di rinuncia che abbiamo sulla opinione nostra 
individtwlistica per abbracciare l'obbedienza, la collabora

zione aUegm nella fede. Madre Mazzar-ello seppe fare t1~tto 

ciò e crescere in santità, .consumarsi eroicamente in un si:. 
lenzio fatto di semplicità, di offerta, di immolazione al bene 

delle Sorelle, per costruire la pace nell'osservanza della 
Regola, nel su'o spirito e nella parola con cui tale spirito 

viene espresso. 
La mortificazione non è di consiglio, ma di necessità: 

la mortificazione di ciò che non è secondo Dio dà la vita 



spirituale; la mancanza ài mortificazione indebnlisce tale 

vita o dà la morte all' ariima. 
Il 17 settembre 1945 S. Santità Pio XII disse ad un 

gr;ttppo di Religiose:.« Bisogna che siate fermamente fedeli 

alle vostre Costituzioni e a tutte le loro prescrizioni. Tesse
ra vostra, gloria vostra, salvezza vostra sia l'obbedienza». 

L'S dicembre 1950 precisò: «Pertanto a chi si sente chia

mata proponete la libera immolazione della libertà richiesta 

dal voto di obbedienza ». 

E dopo sei anni, il 30 maggio 1956 riprendendo l'argo

mento esortò: « Non è sufficiente eseguire materialmente 
i comandi dei Superiori ... ma bisogna che siaùo compiuti 
con pieno animo e ardente amore ». 

A chi si sente chiamato dobbiamo pmporre, come il 

Papa ci esorta, ~< lct libera immolazione della propria libertà 
richiesta dal voto di obbedienza», ecco determinato il no
stro compito: dobbiamo formarci sttlle orme dei nostri Santi 
alla obbedienza allegra, e formare le chiamate alla vita reli
giosa nella nostra diletta Famiglia s·nlle orme dei nostri 
Santi. Tale formazione è ricca di forza, di entusiasrno, di 
slancio ed avvia ,le Aspiranti, Postulanti, Novizie, Stwre a 

considerare la Regola come espressione della Volontà di 
Dio, come impegno che prende ttttta la vita nel tempo e 
neÙa possibilità di azione. Essa ci lega strettamente a delle 
p1·escrizioni: V o ti, govemo de l l'Istituto, fine dell'Istituto; 

nw ci innesta anche al «meglio » della santità del Fonda

tore e della Chiesa. Dice la Sacra Scrittura: « L'twmo obbe.., 
diente cmderà vittoria » in quanto l'obbedienza· religiosa ci 

mette nell'impossibilità morale di offendère Dio e c.i libera 

dalle passioni. 
Quando le Postulanti, le Novizie, le Suore avranno ben 

compreso che coi V o ti noi diamo .la volontà a Dio per mezzo 

delle Sttperiore, di1·ette sue rappresentanti, esse vedranno 
Superiore e Regole nella loro l1.tce più vera; comprenderari

ne che le Sttperiore, tutte le Superiore nesstma eccettuata, 
hanno autorità da Dio, e insiem,e hanno dei limiti ben de
terminati e precisati nella Regola; comprenderanno che le 
Superiore sono le prime chiamate ad obbedire e dovranno 
rispondere a Dio dell'osservanza <)elle Sm·elle loTo affidate. 

Comprenderanno che le Suore, obbedendo alle Superiore e 
alla Regola, sono sÌC1.LTe di realizzare la piena loro maturità 

di « c.onsacrate >>, àtt1.wre il piano preordinato da Dio, com
piere la sna santa Volontà e impareranno a stare in guardia 
dalle tentazioni del proprio individualismo, resistere al nwn- · 
do, supemrsi obbedendo nei minimi particolari con spirito 

di fede. 
La Regola non consente a nessuna, sia S1.Lperiora o sud

dita, di evadere verso campi aperti a chi ha professato in 
Istituti con finalità diversa dal pToprio. I Voti difatti si 

fanno a Dio secondo le Regole del proprio Istit1.Lto, e vanno 
a L1.ti attraverso la Superiom che rappresenta la Regola. 

Far conoscere ed amare la nostra Santa alle Aspiranti, 

alle Postttlanti, alle Novizie e S1.wre vuol dire edtLcarle al 
.supermnento vittorioso e giocondo di se stesse nella Regola; 
vuol dire fortificare la loro volontà. contro gli ostacoli che la 
natura corrotta, il mondo, il demonio creano anche alle ani

me religiose. 
Quando si presenteranno alla loro volontà i d'I.Le tennini 

di scelta: la Regola o la disubbidienza; Ja volontà della Su- . 
peTìora che comanda ciò che la Regola dice, o la p1·opria 
volontà,, esse con l'aiuto di Dio, con la /oTza dell' ese1·cizio 
compiuto, sapranno, lo speriamo, abbracciare il sacrificio 

" e obbedire anche nei pm·ticolari. In questa progTessiva rea-

lizzazione della divina Volontà nella propria condotta, è 



riposta la felicità terrena di ognuna, .la pace nella Famiglia 
religiosa, il fiorire delle opere, delle vocazioni. 

S'u tale strada ogni Suora avanza, è vero, secondo il pro
prio ritmo e la propria capacità, ma la grazia che si adatta 
in certo qual modo al temperamento di ognuna, per aiuto 
di Dio, rimane nell'Istituto attiva ed irradiante, anche per 
la presenza di M aria che lo volle e lo governa.· 

AjJ.ma Sorella 

Suor ANGELA VESPA 
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.lB1'1TUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime. 

N. 414 
Tori11o, 24 settembre 19.57 

mentre vi scri1Jo la mia povera parola, vi vedo in ispirito 
httte ormai alla vostra destinazione, secondo l'antica o nuova 
obbedienza, rinnovate spiritualmente dalle grazie innumere
voli ricemtte nei santi EseTCizi e desiderose di valorizzarle per 
la vostra santità pratica e per la carità spirituale che esercite
rete s1dle anime con il vostro apostolato. Voglia la nostra cara 
Mamma del Cielo, che oggi invochiamo sotto il titolo della 
Madonna della Mercede, essere vicina a ognuna di voi per 
sostenervi, confortarvi, illuminarvi secondo il bisogno ed aiu
tarvi in tutto e sempre. La Vergine Santissima dev'essere 
proprio, con Gesù, il nostro Ttttto e la nostra Difesa in tutti 
i pericoli dell'anima e de.l corpo, dev'essere il iwstTO modello 
nell'esercizio. delle virtù che più le piacciono: l'1Lmiltà, la ca
rità verso Dio e verso il prossimo, la bontà, lo zelo. lo spirdo 
di mortificazione e di. dimenticanza d1: noi stesse. Ispirate alle 
anime che vi avvicinano la vera divozione a Maria e darete 
loro un tesoro pTezioso per la vita ~ per l'eternità. S. Giovanni 
Bosco e la nostra S. Madre Maria Mazzarello ci siano anche 
in. ciò modelli efficaci. Possono bene esseTcelo! 

Pensando all'esoTtazione da farvi per l'inizio dell'anno sco
lastico, e che dovrebbe essere il soggetto di questa ciTcolaTina, 
mi pare che, fra t1ttte, la miglioTe sia qneUa di animarvi a 
vivere il vero spirito di pietcìè che è sinonimo di amore 'di 
Dio, di filiale dipendenza dal Divin Padre, di amore indiscusso 
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e indefettibile alla S·na santa Volontà, qualunque essa sia, 
nelle pzccoie e nelle gmndi circostanze; nella gioia e nèl do- · 
lore, nell'attività e nelle sojje1·enze che la potrebbéro impe
dire o li1nìtare, nel lavoro appariscente o nell'umile lavoro 
nascosto e silenzioso, nell'adempimento diligente e coscien
zioso del dovere compi1tto sotto lo sguardo benedicente di 
Ges1ì, di 1Vfrt1'ia e clei nostri Santi. Lo spirito di pietà così 
i·nteso e così pmticato, pttr mnmettendo le inevitabili debo
lezze 'ltmane, renderà la nostra vita 1m inno costante di lode 
e di gloria alla Divina Maestà e la tmsformeTà in 'una pre
ghiera vitale continua, che iTraggerà NostTo Signore, ricorderà 
la Madonna e la nostra Santa Madre JVIaria Mazzarello, imbal
sameTà la Comttnità Teligiosa di cui siarn parte, faTà sbocciare 
le vocazioni fra le anime che ci avvicinano e, puT nelle pene 
e nelle difficoltà del « terTibile q1wtidiano » ci farà godere la 
pace profonda che solo Gesù pttò dm·e. 

Ho detto più sopra: « p<tr ammettendo le inevitabili debo
lezze 'ltmane >>. È così: finch~ saremo su questa povera term, 
sareriw sempre soggette a mancanze che ci possono sf'uggire 
a nostro rha.lgrado, ma un atto di mniltà semplice e contrita 
ci 1"irnette1'Cl a post(. e servirà a tenerci sempre ben consvie 
della nostm povertà e miseria spirituale. Q·uindi. nessu.n 
abbattirnento, nessnn scomggìmnento, bensì <.tmiltd, semplici
tà, confidenza illintitata. 

Qtlesto spi?'ito di pietà ha bisogno di essere· alirnentato e 
'sostem~to e noi sappiam.o tittte nwlto bene che l'ali'mento e il 
sostegno dello spirito di pietà sono le pratiche dì pietà pTe
scritte dalle Costitttzioni, dal Mamwle e dalle tradizioni della 
nostm amatiss·i?na Famiglia reìigiosa. Pertanto, diamo la mas
sima im.portanza alle pratiche di pietà ben fatte, possibilmente 
in corrmne, o in altro tempo destinato dall'obbedienza, secondo 
'i doveri che dobbiamo compieTe. Non nwtiliamole mai, non 
dnnpiamole come tm dèbito da pagare, bensì per un bisogno 
dell'anim.a che desidera tuffarsi in Gesù per ?'invigorirsi e 
infervomrsi. L'ora della preghient sia l'ora dell'intesa con 
·Gesù, sia il nostro luogo eli 1'ifontimento spirit1wle per resi
ste?'e al lavorò e alle difficoltà della giornata. 

Tutte le nostre pmtiche eli pietd sono i1nportanti e sono 
opportunamente scaglionate dall'ora1''ÌO gio·rnaliero, per il 
nostro bene spiTituale, nw qttelle del mattino: santa M edita-
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zione, partecipazione alla santa Messa, santa Comttnione deb
bono proprio essere l'oggetto del·nostro impegno particolare 
perchè siano fatte in modo da illuminare e centrare tutta .la 
nostra giomata. Coraggio! Non ci sgomenti n'ulla e ci sostenga 
la fiducia illimitata in Gesù, in Maria, nei nostri Santi. 

Dagli «Atti del Capitolo Supe1·iore » del gi'ngno- lu~ 

glio 1957 apprendiamo che il Ven.nw nost?'O Superior Maggio're 
- che raccomando sempre tanto alle preghiere di tutte -
anticipa la strenna per il 1958. Essa è: «Nel C(entem.wio del
l'Immacolata a Lourde:s onoriamo la Vergine Santissima con 
la · recita devota del Santo Rosario ». Noi, anticipiamone la 
pratica, specialmente nel prossimo ottpb1·e, dedicato dalla 
Chiesa alla divozìone del Santo Rosario. Onoreremo la nostra 
Celeste Madre e ce ne attireremo le grazie. 

Conchi1.~do q1.~esta lettem regalandovi un brano della mira
bile circolare del Ven.to Don Albem sulla pietà! Esso ci rivela 
l'esanpio del nostro Sa·nto Fondatore e Padre. Eccolo: «Quanti 
lo conobbero ricordano ìl contegno sempre divoto, sebbene non 
affettato, con cui Don Bosco celebrava la santa Messa; quindi 
non era a stupire se i fedeli si stipassero attorno all'altare per 
contemplarlo. Spesse volte anche senza sapere chi fosse si 
ritiravano dicendo: quel Sacerdote dev'essere un santo. 

Si sarebbe detto che la sua vita era una preghiera continua, 
una non mai interrotta unione con Dio. Ne era indizio quella 
inalterabile uguaglianza che traspariva dal suo volto invaria
bilmente sorridente. In qualunque momento ricorressimo a 
Lui per consiglio, sembrava interrompesse i suoi colloqui con 
Dio per darci udienza e che da Dio gli fossero ispirati i pen
sieri e gli incoraggiamenti che ci regalava. Che edificazione 
per noi udirlo recitare il Pater, l'Angelus Domini! ». 

Imitiamo l'esempio paterno e faremo del bene anche senza 
sapei'lo. 

Coi sal?.Lti delle care Madri lontan.e e vicine, vi mando i 
·miei co1·dialissi1ni e memMi. 

Vostra aff.ma Mad1·e 

Stlor LINDA LUCO'l'Tl 
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Percorrendo col pensiero tutto il nostra caro monda, trovo 
che in gran parte di esso questo periodo segna l'inizio dell'at
tività scolastica per l'anno 1957-58. 

Si aprano i battenti delle Scuole e dei Collegi a tina ricca 
fi:umana di anime che la Madonna ci conduce perchè le ren
diamo capaci di ancorarsi e di rimanere d01nani ancorate ai 
valori soprannaturali ed eterni, mentre diamo loro l'istntzione 
o le abilità proprie della loro età e condizione . 

Vengono q ritarrwtJO a noi dopo il periodo delle vacanze 
estive: 1'itornano nvutate in tante cose. Il riposa ha rinvigorito 
le loro ene'rgie fisiche, ha concesso ·una b·nona distensione ai 
loro nervi che alla fine dell'anno avevano vibrazioni troppo 
pronte; il tempo ha mat1.~rato la loro intelligenza; la vita in 
famiglia e f'uori ha dato loro esperienze nuove e forse non 
sempre preziose .... 

Si apre ora davanti a loro e a noi, piena di attese e dì inco-: 
gnite, l'anna scolastico, che per molte pTenderà tono e· colare 
dal primo incontro, dalle prime impressioni'. 

Ci siamo certamente preparate con la preghiera a q1.iesto 
incontro, dopo aver avuta dagli Esercizi Spirit1.wli la visione 
di quanto in noi doveva essere migliorata peT ri~tsciTe r.el 
nostTO compita di ed·ucatrici salesiane. 

Siamo puTe animate dalla più serena fidttcia. nella bontà 
delle figli·uole, nella attualità dei principi pedagogici di Don 
Bosco, nell'efficacia delle nostre tradizioni educative. 

Condizione necessaria a qt~esta efficacia è però la fedeltà 
alle narm.e contenute nel nostro M annale Regolament·i, che 
ognuna di noi avTà rivedtito con attenzione, ptmto peT ptmto, 
specie negli aTticoli riguardanti il pToprio incarico specifico. 

Sfogliando appunto il Manuale 1ni sono feTmata anch'io 
all'art. 20.9 che dice test1.wlnz,ente: «Si tengano lontani dalle 
alunne tutti i libri e giornali pericolosi. In principio dell'an~1o 
sì esiga da loro la lista completa dei libri che posseggono: si 
ritenga come grave ogni mancanza di sincerità a questo pro
posito; e, dì quando in quando, specialmente in principio del
l'anno scolastico, si facciano visite accurate per impedire che 
stampe pericolose siano introdotte o tenute nascostamente in 
casa». 

Q7.testo aTtìcolo, che voltLtainente ho tmscritto peT inteTo a 
Tichianwre l'attenzione di t1.ttte, è l'eco delle pTeocc?~pazioni 

e delle sollecitudini del nostTo Santo FondatoTe e delle nostre 
Supe1·ioTe dì fTante a q·uello st1·-unrento potente di bene o di 
male. che è la stampa, specie in q·nesti nostTi tempi. 

Se volessi citaTe qui qualche parola di Don Bosco sull'aT
gomento, avrei soltanto l'imbarazzo della scelta: apprezza:c · 
mento dei buoni libri ed eso1·tazìone ai giovani di leggerli con 
impegno, racconiandazione di non. leggeTe libri cattivi ed indi
cazione dei danni delle lett1tTe non buone o anche solo non 
adatte all'età e alla condizìone~di ogmmo, ecc. ecc. 

Che cosa direbbe, che cosa scTiveTebbe· e sopmttutto che 
cosa farebbe Don Bosco oggi, se già 'l.tn secolo fa affermava: 
« I nemici del Cattolìcismo spendono ingenti somme di denaro, 
intraprendono lunghi viaggi, sopportano gravi fatiche per dif
fondere libri 'immorali e contrari alla religione; e noi per sal
vare le anime non ci daremo almeno quelle sollecitudini che 
con tanto ardore altri si danno per condurle alla perdizione? )). 

A q1.testo pttnto qualcuna potrebbe dire: «Ma lWi siamo 
più che convinte di q·nesto e facèiamo di ttttto peT dare alle 
nostre allieve, anche attTaverso la lettura, 1m àlim.ento sano 
e di sicura efficacia per la loTo formazione c1·istiana ». 

Vi Tispondo che in linea dì principio non c'è da dubitare 
minimmnente, ma vi invito ad un accuTato esame S'ii qnanto 
facciamo o tTascuTiamo eli faTe nella pmtica. 

Ecco alcuni p~mtì dì esarne: 

a) - Figlia Cristiana. ·- J}J il libTo di elevazione pe1· le al1L1l
ne e le oratoriane (Manuale art. 217) che vi t1·ovano una dot
trina sernplice e soda, insieme alle pmtiche di pietà pTesentote 
in un quadro di gmdtta.lità ineccepibile. 

Sia nostTo impegno farla conoscere, appTezzm·e e soprat
tutto 1LSaTe d1trante il Collegio, affinchè le figliuole vi sappiano 
attingere anche dopo. 

PeT le omtoTiane potremo sostit1.dTla con le vaTie ricltLzioni 
già in 'ìtSO. 

b) - Libri di testo. - Là clave l'anno sta per incmninciaTe 
la scelta è forse già fatta, ma non è ceTtamente · supeTfluo ri
cordaTe ancora 1ma volta l'art. 231 del nostro Manttale. EsaTto 
a rileggeTlo, a medita.Tlo per farne nonna non facilmente dero
gabile. 

Non fidiamoci del nostro gittdizio personale e neppure dei 



s~lcggerintenti che ci vengono dati da persone estranee all'Isti
t-uto, siano pure in veste di autorità scolastiche, 

Finchè le leggi ci-uili ci permettono di vivere in libertà, 
usiamo di questa libertà per conservarci fedeli ai nostri p?'in

. cipi. e per sosteneTe la ccmsa cattolica. 
RicorTiamo per consiglio alle Superiore, ai RR. Ispettori 

Salesiani che ci rappresentano nell' Ispettoria l'a-utorità del 
Rettor Maggio1·e, 

È appena il caso di ripetere che non soltanto dobbiamo 
assicurarci che l'autore e il libro siano ortodossi, ma dobbiamo 
pure badare alla Casa Editrice, perchè non avvenga che pro
prio noi ci rendiamo complici dei nemici dì Dio, offrendo i 
m.ezzi per diffondere l'errore o l'i'nìmoralità col frutto del com
mercio librario. 

c) - Biblioteche delle alunne. Le nostre figlitwle vogliono 
leggere, devono leggere. Che .cosa? Si impone U problema, non 
ce1·tmnente m.wvo, ma neppure facile, di organizzare e di tene
re aggiomate le nostre biblioteche scolastiche. Dobbiamo 
essere in linea di fronte alle esigenze moderne, ma dobbiamo 
pure educare il gnsto delle nostre al1.mne a letture belle e 
formative. 

E qui sarà necessm·io andare talvolta contro corrente, con
trollando sopratttdto noi stesse per non ascoltare voci disso
nanti e richimni dell'altra sponda, sotto pretesto di... cammi
nare coi ten,pi. 

Carne dice l'art. 233 del Mamtale, «la cura della biblioteca 
sarà sempre affidata ad una Suora seria e competente » che 
abbia senso salesiano in materia. 

A q-uesto proposito rni viene opport~mo fare accenno alla·· 
« Delegata locale Buona Stampa » già tanto raccomandata 
dallci carissima Madre Angela una decina d'anni fa. Voglio 
pensare che a qu.est'ora nessuna Casa ne sia priva, ma che 
ovunqu.e la stw azione di bene sia viva e vitale, col sòstegno 
morale di tu,tte le Sorelle e con l'ai'ltto fattivo di alctme alunne 
volonterose e animate da zelo apostolico. 

d) - Riviste varie per giovinette. In ogni paese e in ogni 
lingua se ne p1.tbblicano: sono ?W?ne?'ose e di vario gene1·e, ma 
di pTincipi e di tendenze non semp1·e e .. non tu.tte encomiabili. 
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Bisognerà andare cautè pr·i1na di sceglìere e segttire poi 
le 1Jubblicazioni per cogliere eventuali trasfonnazioni o devia
zioni. L'occhio dell'educatrice che ama santamente nel Signore 
è pehetrante e lungimirante, afferra anche l'01nbra del male 
o del solo pericolo. 

Attente a!le no'tìelle, a·i romanzi avvent1.trosi, alle ilhtstra
zioni più o meno caricaturiste di certi periodici per la fan
cittllezza e la giovinezza.! Siamo. gelose, gelose dei tesori che 
il Signore ci affida! 

Si pr·esenta om al pensiero e al mw1·e la nostra bella e cam 
1-i-vista « Prinwvera »·, almeno per le Sorelle di ling·ua italiana, 
spag1iola e portoghese. 

Proposta dall'XI Capitolo Genemle, att1.tata per decisa vo
lontà della nostra Veneratissima Madre, sempre aperta ad 
ogni iniziativa che tenda a far del. bene alle anime giovanili, 
deve la stw realizzazione al sacrificio incondizionato delle Stt
per'iore e delle Sorelle che ne curano la redazione, la difht-
sione, la propaganda. · 

È nostra, è di tutte e la sentiamo araldo e· vessillo del no
. 8tro prograntnLa vitale: religione, purezza, semplicità! 

Perrnettete1ni però, carissime Sorelle, che ve la mcco
mandi ancora· più vivamente, specie se siete Insegnanti. Non 
basta che << Prirnavem » vada in mano .alle nostre alunne: dob
biamò valorizzarla e dobbiamo farla valorizzare 1'Lelle su.e 

· caratteristiche. 
E in primQ l1wgo: la valo1·izzìamo proprio ttttte? La ler;

giamo non tanto scorrendone le pagine ·una dopo l'altra, forse 
con l'occhio distratto e l'anima assente, q·uanto per. penet1·arne 
lo spirito e sorpT,encle?·ne ìl segret;o messaggio da segnalare 
poi, in classe o fuori, alle nost1·e al·unne, che da sole non 
saprebbero scoprirvi nulla o soltanto ciò ·che colpisce lo sguar
do o parla alla fantasia? 

Si ,dovrebbe considernre · « Prinwvera » come complemento 
clei libri eli testo, come anello che ·unisce la sctwla a!la vita, 
agli avvenimenti del mondo cattolico oclierno. 

Perchè nelle ri·unìoni quindicinali, consigliate fra le Inse
gnanti, non ci potrebbe essere 1ina incaricata a segnalare qtie
sto o q?iell'articolo alle Consorelle, che a loro volta lo segna
leTebbero alle ahmne a seconda della classe o dell'età? 

Gitm.gono da qtwlche parte voci eli difficoltà nella cliff'u-
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sione, giungono consigli su ciò che si doV?·ebbe aggiungere 
o trattare in modo diverso, giungono giudizi di persone che 
non sono in armonia con l'ambiente che noi vogliamo creare 
e conservare nei nostri Istituti. Non lasciamoci vincere nè sco
raggiare, nè tanto meno persuadere: il bene costa, il bene è 
combattuto, il bene s1~scita le opposizioni dei nemici di Dio. 

« Primavera » ha ricevuto un suo programma e vuole man
tenervi fede ad ogni costo. Deve però poter contare sull'ap
poggio di tutte le Figlie di M aria Ausiliatrice, oltre che sulla 
materna assistenza di Maria Santissima, sua celeste Patrona. 

Insistiamo a tempo e fuori tempo, «opportune et importu
ne», col ca!ore dell'apostolo: dobbiamo conservare i gusti sani 
alla giovinezza sana delle nostre Case. Chi ha gnstato per 
qualche tempo cibi piccanti, trova insip_idi i cibi cons'ueti, ma 
il suo palato non si può prendere come norma. Così avviene 
per le letture fra le giovanette. La nostm missione è conser
vare più che -riacquistare; il nostro compito è guidare più che 
rialzare, è ed'ucare più che rieducare, è prevenire il male più 
che 1·ipararlo. 

Stiamo nel nostro solco! Ad altri tentare vie nuove e ar
dite ... 

Stiamo con Don Bosco anche· in questo: il nost-ro passo è 
sicuro. 

Mi accorgo, So-relle cm·issime, che l'a-rgomento mi ha preso 
la mano e che ho forse cercato di convertire i convr>rtiti. Sarò 
tuttavia contenta se a questo punto, anche una sola tra voi 

. concludesse: « Voglio· guadagnare nuove lettrici a « Primave
ra» per essere nello spirito del mio Istituto e aiutare le giova
nette che avvicino nel conservare le loro anime fresche e pure 
come l'acqua che zampilla dalle fessure montanine ». 

Così fu la giovinezza della nostra Santa Madre Mazzarello, 
così ella voleva le sue care « figliette ». Affidiamoci a Lei in 
q1~esto inizio di anno scolastico, promettendoLe di camminare 
con gli oèchi fissi ai suoi esempi. 

Nel Signore vi sono 

atf.rna Sorella 

Suor M. ELBA BONOJ'fH 
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ISTITUTO FIGLIE M'ARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Alle Reverende Madri Ispettrici · 

e Direttrici d'Italia 

N. 414 bis 
Torino, 24 settembre 1957 

Oggetto: Alc~tni avvisi per le elezioni politiche 19.58. 

- Si sente parlare già delle elezioni politiche che 

avranno luogo in Italia nella prossima pl'imavera 1958. 

- Si impone a ciascuna la necessità di essere in linea 

per poter assolvere il dovere del voto, dichiarato 
dovere grave di coscienza. 

Troviamo perciò utili alcune raccomandazioni: 

a) - Ogni Direttrice si prenda la responsabilità:' pu·

sonale, o per sè o per mez~o di una Suora. inca
ricata, di far inscrivere tutte le Suore della Casa 
di cui è a capo, all'anagrafe del Comune, entro 

e non oltre il 15 ottobre 1957. 

Si pensa e si spera che pe1 quell'epoca le Reve
rende Ispettrici abbiano già completato il movi
mento del personale e ne abbiano data comuni-. . . 
cazione alle Suore e alle Direttrici interessate. 

b) - Le inscritte all'anagrafe entro il termine sud
detto, sono automaticamente inscritte anche 
nelle liste elettorali del Comune. Tuttavia sarà 
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necessario controllare l'avvenuta inscrizione in 

dette liste, non appena il Comune ne farà la 
pubblicazione. 

In caso di mancata inscrizione, si faranno tosto 
le pratiche richieste per attenerla. 

c) Ogni Suora sia provvista della Carta d'identità, 
ricordando che tale documento ha la durata di 
soli tre anni. 

Vedere dunque che la data non sia anteriore 

all'aprile del 1955. 

d) Avvenendo spostamenti di Suore dopo il 15 otto
bre non si cambi l'inscrizione all'anagrafe per 
non rimanere escluse dalle liste elettoriali 1958 

nel Comune dì partenza e in quello di arrivo. Si 

sposteranno eventualmente le Suore per le ele

zioni. 

Prendiamo a cuore il trionfo della Chiesa e il bene 
della nostra cara Italia, offrendo per tali intenzioni 

preghiere, lavoro, sacrifici. 

NB. A suo tempo ricordate a parenti e conoscenti che andare 
alle urne per deporvi il proprio voto è un diritto civile non solo, 
ma è anche un grave obbligo di coscienza. 
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IsTITUTo FIGLIE MARIA AusiLIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime. 

N. 415 
Torino, 24 ottobre 1957 

riferendomi alla circolarina del mese passato nella quale 
vi esortavo a coltivare lo spirito di pietà e cercavo eli darvi 
q-ualche norma pratica per tradnrlo in azione, vengo- q-uasi 
a complemento di q-uelle mccomandazioni- a dire a me e a 
voi tutte di coltivarci nel distacca da noi stesse, dal nostro 
modo di vedere e _di pensare, dal nostro egoismo che talora 
cerca di g'ltastare anche le più belle e rette intenzioni. S'in
tende che tale rinunzia non deve mai falsare il nostro con
cetto su ciò che è retto, giusto, santo, conforme allo spirito 
dell'Istituto e alle sue tradizioni; no, non bisogna mai fare 
compromessi con la propria coscienza. Quello che intendo 
dire è di essere facili a condiscendere ai gusti e desideri al
tru.i, a conformarci alle esigenze talora non troppo gi'llstifi
cate delle Consorelle, qnando si può farlo senza far torto ad 
alt1·i. In altre parole: essere sempre pronte a preferire le co
modità delle Sorelle alle proprie, per amore di Dio anzitutto 
e poi per favorire la serenità, la pace, l'unione dei C'lWri 
della comunità di cui facciamo parte. T1ttto questo è spirito 
di fede e amore di Dio pratico, perchè sappiamo che l'amo
re di Dio e l'amore del prossimo sono una cosa sola. ~ 

Com'è consolante la vista di una comunità nella q1wle 
tu.tte le Consorelle si stimano, si amano, si aiu.tano, si pre
vengono, si comprendono e fu.ggono anche l'ombra di ciò 
èhe J?Otrebbe far dispiacere all'u.na o all'altra. 

\ 



È ovvio che peT praticare t-utto questo ci· mwle tanta vi
gilanza, tm1ta nwTtificazione, tanto distacco da noi stesse e 
dalla nostra peTsonalità. Che cosa incantevole e celeste non 
dovevano essere le parole, il contegno, U modo di fare della 
Madonna, nostra cara ll.famma del Cielo, nella santa Casa 

. di Nazareth! ... Ispiriamoci sovente ai stwi esem,pi, rìclda
miamoli alla mente e al cuore e procurimno di tmdttrli 
nella pmtica della nostm vita quotidiana. 

Siamo pTossime al mese di novembTe dedicato dalla 
santa Chiesa alla devozione delle A ni1ne Ptt?'ganti. Siamo 
geneTose di suffragi veTso qttelle caTe An,ime e compiTenw 
un'altTa opera di doverosa e squisita carità, rnentTe le avre
mo protett1·ìci e interceditrici presso il Btwn Dio. Il pen
sie?·o, poi, che il Purgatorio è il lttogo dove si pt[rificano · 
anche le più piccole colpe o relìquie eli esse ci aittti a evi
taTe ttttto ciò che anche 1nenornamente p1.tò offendere il Si
gnore, e acl accettare gene1·osamente ciò che Egli ci manda 
di sofferenza fisica o morale in ispirito eli penitenza e in 
espiazione dei nostri pecca.ti. Così faremo ttn po' di purga
torio in qttesta vita. 

1Z 1nese di novembre ci po1·ta una data radiosa: il 12, 
San Renato, festa onomastica del nostro TT en.mo S'uperiore 
e Padre, il Rev.11to Sig. Don Ziggiotti. Se c'è occasione in 
c~ii 'l!orrei avere facilità di espTessione dei pitì filiali senti
m,enti è proprio questa. Noi non possiamo darci esatto conto 
del gmn bene che sempre, ma specialTnente nei: suoi viaggi 
apostolici e missionaTi, il TT en.mo Superiore sparge a piene 
mani nelle visite che fa alle nost1·e Case, alle ·Suore e 

· altmne. Le lettere che ricevo sono 1m coro eli lodi e di 'rico
noscenza grandissima per la bontà e l'ai'uto spiTìtttale che 
ttttte ricevono in talì visite. Le Superiore Generalizie faran
no il. loTo dovere nelpresenta1·Gli- anche in nome di tutto 
l'Istituto _.:._ con gli aug1t1"i e con, le p1·eghiere fatte per lui 
ar1-che un umile omaggio, ma t-utte dobbiamo sentire più 

che mai in qttesta circostanza il bisogno eli pTegare per il 
Ven.mo Padre, peT i Rev.1ni Superio1·i CapitolaTi e peT ttdti 
i RR. Salesìani in riconoscenza del gmn bene, insostittti
bile e impm·eggiabile, che fanno all'Istitttto inteTo e alle sin.: 
gole . Suore con il loro pTezioso ministeTO sacerdotale sale
siano . 

Le SuperiaTe t-utte sono grate alle nostre. caTe Sorelle 
addette alle Case Salesiane, che, con il loro lavoTo e la loro 
dedizione ci aiutano a mostrare anche praticamente, oltre 
che con la preghiera, la nostra gratitttdine verso la prima 
grande Famiglia dell'Opera Salesiana. 

Benchè sia un po' presto, t1tttavìa, pensando alle Ispet
torie d'oltre oceano, 111.i reco a dovere eli notificarvi fin d'ora 
che il 21 dicembre 1957 ricorre il 509 anniversario dell'or
dinazione sacerdotale di S1w Eminenza il Signor Cardinale 
ValeTìo Valeri, Prefetto della Sacra Congregazione dei Re
ligiosi. 

Nella lettera di comunicazione eli tale fausta Ticorrenza, 
che riceve·rnmo dalla stessa Sacm Congregazione, è detto: 

«In tale occasione i membri degli stati di perfezione del 
mondo intero non mancheranno di manifestare i loro sen
timenti di profonda venerazione e di filiale gratitudine a 
Colui che, in nome del Santo Padre, presiede, con premu
rosa sollecitudine, alla vita e all'apostolato dei loro Istituti. 
Mentre si ricorda una data che non può passare inavvertita, 
questa Sacra Congregazione lascia ai Supremi Moderatori la 
cura di scegliere i mezzi che giudicheranno più adatti a 
esprimere i sentimenti eli. pietà e di riconoscenza delle ri
spettive Famiglie Religiose ». 

Tmttato l'argomento nel Consiglio Generalizio, si è sta
bilito: 

1. D'invitare ogni Casa (il che si fa con la presente) a pre
paraTe con preghieTe e offerte spiTittwli la solenne Cir
costanza. Il tesoro spirituale sarà inviato alla SegTetaria 



Generale. Lo si riunirà e presenterà, poi, nel miglior mo
do possibile. 

2. Il Consiglio Generalizio farà celebrare un certo m~mero 
di sante M esse secondo r'intenzione dell'Eminentissimo 
Porporato. 

3. Stabilirà '[Yure l'offerta in denaro e la presenterà a Sua 
Eminenza in nome dell' Istihdo. 

Essendo voi ora informate di t1Ltto, potrete rispondere, 
in occasioni di richieste, quanto le S1~periore Maggiori han
no stabilito. 

E finabnente vi com1mico che negli « Atti del Capitolo 
Superiore della Società Salesiana » dell'agosto- settembre 
1957 il Rev.nw Prefetto Generale scrive: «In vista del 
l" Centenario delle Apparizioni di Lourdes, che forma an
che il soggetto della Stre1ma del Rettor Maggiore per il 
1958, non è il caso che alcuno si senta in dovere di intra
prendere un pellegrinaggio a Lourdes per testimoniare il 
suo. amore alla Madonna. Nè sarebbe valido il pretesto che 
vi è qualcuno che paga il viaggio. Piuttosto, sarebbe bene 
approfittare di quest'occasione per prendere come mèta 
della passeggiata annuale qualche Santuario Mariano non 
troppo lontano dalla propria Casa, preparandovi gli allievi, 
affinchè lo facciano in ispirito di preghiera e di penitenza, 
per assecondare i desideri della Madonna Immacolata». 

Faccio 1nia la opportunissima e saggia esortazione del 
Rev.nw Signor Don Fedrigotti e la trasmetto a t1~tte voi, 
carissi1ne Sorelle nostre. 

Vi porgo, coi sal1~ti 1niei cordialissimi, q1telli delle Madri 
vicine e lontane, e tutte ci raccomandiamo alle vostre sante 
preghiere, mentre vi assicuriamo le nostre. 

Aff.ma Maclre 

Suor LINDA LUCOTTI 

CaTissime Sorelle, anzi tutto vi ringrazio del pensiero 
fraterno e delle preghieTe con cwi mi avete jìn'om seguita 
in questa mia pe1·egrinazione. N e sento l'effetto in una as
sistenza tutta particolaTe del Signore e nel conforto di tro
vare, ovunque, Sorelle animate da tanto zelo per la sal
vezza della cara gioventù. ' 

Il nome di Jl/Iaria SS. A1~siliatrice e di Don Bosco Santo, 
uniti a q1~ello della nostra Santa Madre Maria MazzareUo, 
operano questo miracolo di 1mità di intenti, di spirito e 
di metodo, nel « Da mihì "anìmas », rendendo efficace il no
stro apostolato, 

C'è prop1·io da ringraziare il Signore e penso che anche 
il c1wre della nostra anwtissima Madre ne sarà confortato. 

Qtwndo vi gi1mgerà questa mia che vi scrivo dalla Ti
dente California, noi ci troveremo già, a Dio piacendo, nel 
continente a·ustraliano, t?·a le nostre caTissime e tanto lon
tane Sorelle dì Brooklyn Park. Avrò p1ae, se il Signore 
mi continuerà la sua santa gTazia, e per materno pensiero 
della JllladTe Ven.ma, la grande consolazione di rivedere le 
nostre carissi?ne Sorelle delle Filippine e della Cina. 

Contimwtemi, pertanto, la carità del vostm ricordo 
fatto preghiera e sentitevene personalmente Tica·mbiate. 

Mentre con vivo conforto ammiro il grande bene che 
queste care SoTelle degli Stati Uniti vanno compiendo 
attraverso le Sc1wle Parrocch-iali e le varie att·ività rela
tive alla cara gioventù americana che affolla le Sc1wle 
Cattoliche e tanto bene corrisponde al nostro lavoro, pen
so con compiacenza alle altTe centinaia e n1igliaia di gio
vanette che allietano, in questo in·izio 'del mwvo anno di 
lavoro, le nostre Case e, in particolare, i nostri Oratori fe
stivi, e penso, sopTattutto, a voi, So·relle carissin1-e, che 
avete la grande fortuna di esseTe consacrate a quest'opera, 
salesianissima fra t1~tte, e che oggi si dimostra la più 1LT

gente e necessaria. 
Sono sicura che, fatte persuase che nel bene non pos-



sono esserci soste, nè si possono fissare p1mti definitivi di 
m-rivo, nw ogni p1.mto raggiu,nto si deve cambiare imme
diatamente in ttn p1mto di partenza verso mwve mète e 
mwve conqttiste, avrete ripresa la dolce fatica, con animo 
nuovo, e cioè con ·uno zelo vivo e attivo, che vi avrà ai·utato 
a impostare salesianamente i[ vostro apostolato catechi
stico e oratoriano. 

Tale zelo, alimentato dalla fiamm.a della preghiera e del 
sacrificio, vi darà la gioia di seminare a larghe mani il bene 
nelle anime giovanili e di mccogliere, a s·uo tempo, ttbertosi 
frtttti. 

Nella recente 'Visita fatta alle nostre carissime Sorelle 
del Canadà, ho potuto constatare personalmente una volta 
ancora, co·rne l'Oratorio salesianarnente impostato e condot
to, sia infallantemente fecondo di bene ovunque. 

Nel piccolo centro di Pointe Verte, prima dell'arrivo 
delle Figlie di Maria Attsiliatrice, tutti ignoravano che cosa 

' ' 

fosse l'Orato1·io festivo dd eccezione del Parroco che, per sua 
stessa confessione, non ne conosce"Ua che il nome. 

01·a, a distanza di quattro anni dall'apertura della Casa, 
vi è colà un fiorente Oratorio festivo frequentato, ogni do
menica, da tutte le figli·uole alte e piccole del luogo, molte 
delle quali, essendo il paese situato lungo la baia, percor
rono anche tre o quattro chilmnetri di strada, e non solo 
nelle tiepide domeniche estive, ma anche nel rigore del cr1.t
do e htngo inverno. 

La Madonna ha già benedetto e 1·icompensato il lavoro e 
i sacrifici delle s·ue Figlie con non poche ottime vocazioni 
e il Reverendo Parroco non cessa dal benedire e magnifi
cm·e 1ma così provvidenziale istituzione che tanto bene ar
reca a.lla gioventù femminile della sua ParTocchia. 

Leggete, carissime Sorelle, sul Bollettino Salesiano del 
mese di settembre, l'articolo « Una 1neraviglìosa Città gio
vanile » e vi ent·usiasmerete sempre più pe?' l'opera degli 
Oratori festivi e, q1tel che maggionnente im,po?'ta, vi senti
rete sempre più accendere in cuo?'e la sete delle aninre e il 

deside1·io della loro salvezza, e gnste1·ete anche voi q1wnto 
sia bello « circondarsi di pianticelle giovani e frementi, le
garle, con l'amicizia, al proprio tronco diritto e sicuro, per 
crescere insieme in uno squisito atto d'amore ed essere 
il sale della terra che dà sapore alle anime». 

Sono sicttm che tutte avrete orrnai inviato a Torino, tra
mite le RR. Ispett1·ici, il resoconto dell'iniziativa mariana 
pToposta lo scoTso anno, in preparazione al Centena1·io del
l'Appa:rizìone della Madonna a Lou1·des, e in omaggio alla 
'ltastm Jvladre amatissi1ìW ne.l giorno del suo onomastico. 

SaTemo così t'lltte spiritualm .. ente presenti a Torino il 
29 ottobre per offrire, all'amatissùna MadTe nostm, i tesori 
dì .preghieTe e di sacrifici fioriti nei nostri Oratori festivi 
d1trante l'anno, per amore della nostra celeste Mètdre e pe1· 
Chi in teTra tanto efficacem .. ente ce la rappresenta. 

Con1e già è stato annunziato, il prossimo anno si cele
brerà, a Dio piacendo, il Cinq1.wntennìo del Movimento Ex 
Aliìeve, con .un Congresso Internaz·ionale. 

In q1~esta data ci viene offerta un!altm occas1:one di 
grande bene, quella di attivare in tutti ì centri q·uesta no
stm cam Associazione. E attivaTla V1Lol diTe farla vivere 
nello spirito e nell'azione. 

L'oTgcmizzazione è certo 'ltna b·Lwna cosa e dobbianw 
raggi'ltngerla dappertutto, ma saubbe solo una formalità se 
t1dto si ridu.cesse alle iscrizioni, agli elenchi, al tesseTa
mento. 

Le iscritte, le elencate, le tessemte devono rispondere a 
nna celhtla viva e attiva di i1-radiazione dello spirito cri
stiano e salesiano nel 1nondo. 

Ora, perchè così sia bisogna che ogn·i centTo delle Ex Al
lieve si organizzi non solo formalmente, ma att-ivamente, 
intensificando l'opem di interessamento, di formazione, di 
azione fra queste nostre caTe Ex Allieve, attraverso 1m ben 
organizzato piano di lavo?'o che .le leghi alle nost?'e Case e 



ne faccia delle apostole di bene in mezzo alla società. 
Q'uesta attiva preparazione, non 'Soltanto assic'urerà il 

felice esito del progettato Congresso Internazionale, a co
mna del Cinquantennio, m.a porterà di per sè i più deside
rati e lm·ghi frutti di bene. 

All'opera, ad~tnque, carissime Sorelle, per la realizzazio
ne del più attivo e vitale programma di bene per l'Oratorio 
e per le Ex Allieve! 

La nostra cara A'ttsìliatrice ci guidi a vivere così, in in
tensità di fecondo apostolato, la nostra bella e santa voca
zione. 

Atf.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONI 
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Alle RR. lspettrici e Direttrici 

La. Rev.ma Madre rièevette dalla Pontificia Unione Mis-

sionaria del Clero la segu.ente . col111.micazione 

21 settembre u. s.- che rende nota a tutte: 

in data 

« Il·•· Presidente della ·.Pontificia Unione ·Missionaria del 

Clero è lieto di comunicarle che, in seguito a Sua .formale 

richiesta in data 24 maggio.1957:, l'Istituto delle F'iglie'di 

Maria A-usiliatrice yiene ufficialmente. aggregato alla mede'"' 

sima Unione Missionaria, .con tutti diritti e··privilegi con

cessi à norma degli Statuti emanati dalla Sacra Congrega

zione "de Propaganda .Fide" il 14 luglio 1949 ,,. )> 

~:B P. SIGISMONDI 

Così per tale aggregazione tutte e singole le Suore 

presenti'e future dell'Istituto . .........;. vengono ad essere iscritte; 

e offrendo preghiere .e iritenzimù di lavoro e di sacrifi

c~o << per la conversione delle anime, per il ritorno all'unità 

della Chiesa dei fratelli separati e per la moltiplicazione 

degli. operài evagelici », potranl1o godere dei favori spiri

tuali annessi. a. tale Unione, i e partiColarmente dell'In-
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dulgenza Plenaria, alle solite condizioni, nelle seguentife

ste: Epifania Santi Apostoli - Sarl. Michele Arcangelo 

San Francesco SaveriO, E altresì, una volta al mese iri 

giòrno di proprià scelta, e in artìculo mortis. 

Indulgenza di 100 giorni per qualunque opera bl.lona a 

Si ricorda pure l'aggregazione alla Pontificia Opera 

delle Vocazio:rii Religiose, ottenuta nella stessa forma per 

l'intero Istituto e ognisirìgolaSuora,in.data.2 febbraio1957. · 

Ciò anche per norrria delle RR Ispettrici qualora veniS

ser() inviJ:até dagli EJcc.rriiNÌmzi od.· Ordinari locali ad ag

gregazioni collettive . per le rispettive Ispettorie . o Case. 
\ 



ISTITUTO FIGLIE MA:RIA AUSILIAT)t!CE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

Torino, 24 ottobre 1957 

ognuna di voi riceverà con questa mia due opuscoli: 
«Maternità salesiana >> l'uno, «Aggiunte al Manuale» l'al

. tro. Due voti dell'ultimo Capitolo Generale. 

Il primo andrà letto e meditato, perchè sia norma di 
vita nei rapporti con le Superiore e con le Sorelle. 

Il secondo, «Aggiunte al Manuale» contiene i Nuovi 

Regolamenti per le nostre Case di Formazione, e quindi 
affronta il grave problema delle vocazioni e della forma
zione morale, religiosa, professionale delle nostre giovani 

Sorelle. 
Come potete facilmente intendere vi è interessato l'av

venire della nostra cara Congregazione ed ogni sacrificio ci 
deve sembrare facile se è rivolto ad ottenere i mezzi neces
sari al raggiungimento dello scopo per cui la Madonna ci 
ha volute nel mondo odierno attraverso l'opera di San Gio

vanni Bosco e di Santa Maria Mazzarello. 
Tutte, ma particolarmente le care Ispettrici e le Diret

trici, siete caldamente invitate a mettere in pratica quanto 
i Regolamenti stabiliscono, con fedeltà di Figlie verso le 
direttive delle Superiore, con spirito di fede verso quanto 
è stato indicato dai Veneratissimi Superiori,· stabilito e di
scusso negli ultimi Capitoli Generali, approvato definitiva
mente nel Capitolo del 1953. 

\ 



Vi posso dire che in qualche Ispettoria l'attuazione è 

già in pieno corso da tempo e se ne stanno raccogliendo 

frutti consolanti; mi risulta che parecchie altre hanno il 

problema allo studio con una decisa volontà di risolverlo 

al più presto. Tutto ciò richiede sacrifici innegabili di per

sonale e di denaro, ma possiamo essere sicure che essi ci 

verranno ricompensati largamente e che in ogni modo il 

Signore valorizzerà per il Cielo lo sforzo che ognuna avrà 

compiuto. 

Per ora questi Regolamenti sono stampati in italiano 

e alle Ispettrici dell'estero ne vengono spedite soltanto 

cinque copie. È già 'in corso però ìl lavoro di traduzione 

nelle varie lingue, almeno per le più diffuse, e spero di po

terne mandare presto una copia per ciascuna Suora. 

Lo stesso si farà per «Maternità salesiana ». 

Nell'attesa le Ispettrici continuino e intensifichino quanto 

già stanno facendo e siano sostenute e aiutate non solo dal 

consenso filiale di tutte le Sorelle, ma anche e più dalla pre

ghiera rivolta ad ottenere sugli sforzi comuni la materna 

protezione di Maria Ausiliatrice. 

Vi saluto di cuore e vi sono 

aff.ma Madre 

SuoR LINDA LucoTTI 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 416 
Torino,'24 novembre 1957 

il primo argomento di questa letterina circolare sgorga 
sponta"!'eo e, vorrei dire, irrompente dal cuore per gi~mgere 

· alla penna, ed è l'espressione ~ella mia, più ch'e mai, sentita, 
viva e cordialissima riconoscenza per tutte e per ciascuna 
di voi, carissime Sorelle, incominciando dalle care Madri 
vicine e lontane e poi, giù giù, alle 1spèttrici, Direttrici, 
s~wrè,, Novizie, Post~tlanti, Aspiranti, Allieve, ex Allieve; 

Cooperatrici e Benefattrici dell'Istit~tto. Q·uanti auguri belli 
ed eletti, ma, sopra tutto, quante preziose preo,hiere e offer
te di piccoli sacrifici, di atti di virtù,· di sante Cormmioni, 
ecc. ecc.,È tutto un tesoro preziosissimo, impagabile, che ha 
onorato e glorificato il Buon Dio, e ,ha confortato il c·uore 
della povera sottoscritta, la quale si sente come sopraffatta 
da ~m debito insolvibile: quello della più viva e profonda 
riconoscenza. Tale debito, però, lo affida al Datore di ogni· 
bene, alla Sua Bontà e Misericordia e Lo supplica di col
marvi delle Bue celesti grazie e benedizioni. 

Anche le offerte, frutto di piccole industrie. e affettuose 
iniziative, mi riuscirono graditissime, perchè i bisogni del
l'Istit~Lto e isiwi impegni sono sempre molto numerosi, per 
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cui anche la più piccola offerta arriva provvidenziale e be
nefica. 

Gmdite, dunque, care Sorelle; l'espressione del mio ani

mo affettuosamente e religiosanwnte grato e siate sicure che 
non' mi è, sfuggita nessuna sfumatura della vostra bontà 

filiale e delicata. Inutile dirvi, perchè ne sarete persuase, 
che vi ho ricambiate e vi ricambio, nella mia pochezza, con 
la preghiera e con l'offerta di quello che il Buon Dio mi 

manda e che può esserGli gradito. 

Dal Notiziario sarete informate dei particolari della festa 
onomastica di quest'anno, un po' speciale per causa dell'in
disposizione di salute che ancora mi tiene i:Llquanto lontana 
dall'attività consu(Jta. Vi dico solo che f'n una gioia grande 
per t'utte le presenti a Torino la parola dei Rev.mi Sttpe

riori, Sig. Don P1tdd1t e Sig. Don Serié, e poi alla sera, alla 

« b11ona notte» del :29, la parola p1·ezios2ssima del Ven.mo 

S'U,peTior Maggiore, anivato alle 19,30 e venuto subito a 

salutare le d1te Comunità ri1mite, a darci delle notizie con
solantissime e. a lasciarci dei pensier~ quanto nwi opporttmi 
ed efficaci. Quanta paternità e quanta sq1Lisita , bontà! 

I1npariamo! 

Premesso il compimento di ttn dovere che mi pTen1,eva 

nell'an.ima, passo a dirvi quello che, mi pare, dovr~bbe im
pegnarci nell'imminente dicembre. 

La cam, lilia!e festa dell'Immacolata di quest'anno, che 
ci apre le porte al Centenario· delle Sue apparizioni a 

. Lourdes, dovrebbe rivestire 1m carattere di speciale, parti
colarissimo fervore per noi e per le anime che ci avvicinano 

o che· ci sono affidate. Preparianwci a essa meglio che sap
piamo e meglio che possiamo, Parliamone pe1· tempo, de

stiamo entusiasmo, approfondiamo la conoscenza della Ver

gine Santissima nostra Celeste M ad·re e Regina; la nota 

prima, però, ed essenziale della festività sia questa: 1m 

grande amore alla virtù degli Angeli, un orrore immenso 

a t1ttto q'uello che può diminuire o offuscare nelle anime 
nos{re e in quelle delle nostre figlitwle il tesoro inestima
bile deUa grazia santificante, e un desiderio vivo e fattivo 
di aumentarla per mezzo degli àtti di virtù che più piac
ciono alla Madonna. 

Come già sappiamo, la strenna per il nuovo anno è la 

recita del santo Rosario. Speriamo averne poi la spiegazione 

dal Ven.mo Superiore ò da q1talC1tnO in sua vece. In tal caso 
ci faremo premura di comunicarve,la. Intanto, però, non 
perdiamo tempo. Apprezziamo e facciamo apprezzare que
sta bella divozione mariana. Insegniamo a meditare i misteri 
del santo Rosario e a trarne le naturali conseguenze spiri

tuali. Facciamoci apostole della sua recita in famiglia. 

I bimbi degli asili, le alunne deUe sctwle e dei labomtori, 
le ex- allieve, ecc., ci potranno essere preziose ausiliari e 
otterranno quello che, forse, nemmeno i Sacerdoti potreb

bero ottenere. Utilizziamo questa possibilità e la nostra Ce
leste M ad re e Regina sarà accontentata nel desiderio espres- · 

so a S. Bernardetta e ai Veggenti di Fatima, spargerà in 
abbondanza le S1te grazie· sul mondo intìero e placherà la 

divina Ghtstizia, 
All'opera tutte! La Madonna sia il centro dei nostri pen

sieri, dei nostri affetti e delle nostre più pressanti preoccu

pazioni. 

Vi anticipo gli augurinatalizi, anche in nome delle Madri 
t'utte :vicine e lontane, e vi saluto con tutto tutto il cuore 
pieno di affettuosa Ticonoscenza. 

Vostra aff. ma· M: ad re 

Suo1· LINDA LUC01'TJ 



Ho sott'occhio 'ltna biografia della nostra Santa scritta 
da una carissima Sorella per la gioventù delle nostre Case, 
e ne sono consolata. 

Nel capitolo «dammi Te anime» leggo: «Non sono le 
parole che traggono a Dio i cuori, no: ma è la luce stessa 
dì Dio che irradia nella vita dì chi parla la sua stessa pa
rola ». 

Fatta tale premessa l'Autrice presenta, a chi legge, alcu
ne giovani arrivate ne;l Colleg·io di Mornese nei tempi clas
sici del nost1·o Istituto: Emilia Mosca ~ Corinna ~ Emma 
Ferrera ., Maria Belletti. Di ciascuna dona ima breve storia, 
dice .della co.ncezione che aveva della vita, la reazione che 
dovette fare per adattarsi alle abitudini di lassù, fra quelle . 
colline, in quella solit1tdine. 

Ciò che impressiona.è la docilità con c·ni, vinte le prime 
rit1·osìe, ciasc1ma si lascia spontanea1nente plasmare dal 
tocco materno della Santa, dal clima di bontà, di allegria 
semplice, naturale che regna in q'lt.ella fanìiglia benedetta. 
Làj ·ze ar1·ivate, imparano a conoscersi, a collaborare in mno
re e volontà con .la Madre, a svihtppare per impulso inte~ 

' ' 

riore di grazia le energie che le. sospingono ad arTende?·si a 
·Dio. Ognuna pronuncia frasi individtwli di arTesa; tutte 
però, in sintesi dicono così: 

- Sono qui; sono sua, M ad re! 
· --'- V o glia essere Madre anche per me, ved-rà; riparerò al 

passato, mi studierò, d'ora in avan.ti di glorificare ìl Signore 
nella mia. vita . 

....:..... Rinuncio alle mie vanità, offro al Signore i miei gin
gilli, voglio ce1·care; da oggi in poi, soltanto ciò che può 
vestir·e di bellezza l'anirna mia. 

E per .attum·e il proposito spontaneo, vivo non trovano 
clu.ro nessun sacrificio, nè rimmcia troppo penosa. 

Per la Madre la familiarità è amore che si dona e sttscita 

vita; è vigilanza che si veste perennemente di gioia serena, 
equilibrata,~ è bontà che comprende, compatisce, aiuta; si fa 
luce, coraggio, stimolo per le realizzazioni migliori. 

Care Sorelle, l.e giovanette che giungono nelle nostre 
Case, qualsiasi denominazione esse abbiano, devono .• essere 
conqtListate così: con la bontà che nasce dal cuore, irradia 
il volto di serenità e abbraccia tutti anche f poveri. Ella, 
la Madre, non vuole cuori piccini, cuori risentiti, .non vuole 
una famiglia religiosa divisa in gruppi, ma vuole illavqro, 
l'amore dell'una per tutte e tutte per' una; un'intesa re ci-

proca e un reciproco, amorevole perdono. 
.iVIolti mattoni, messi insieme, non costruiscono 1ma casa; 

ci mwle il cemento, la calce, in altra parola ci vuole la fidu

cia e l'amorevolezza scambi~vole che uniscono le forze e 
sperano nelle risorse della b1wna volontà individuale. La 
fiducia che Madre Mazzarello coltiva non'.torna mai su man-. 
canze già conosciute, gia perdonate; aiuta le figlie ad agire 
sotto la diTeiione ttnica .delle Costituzioni, delle tradizioni 
e della Stlperiora che le rappresenta, plasma una mentalità 

e un modo di vivere comune, che non cambia da individ,uo 
a individuo, da casa a casa, da]spetto·ria ad Ispettoria, ma, 
p1ir adattandosi nella lorma ai vari arnbientì, .è una nvun

què nella sostanza. 
Lo ammetto: poche fra ·ze giovani che vengono nelle . no

stre Case, quelle di fonnazione soprattutto, hanno un tem
peram.ento esuberante, ricco di attività e di ctwre su cui 
poter contare; alcune hanno anzi abitudini deformanti. 
Occorre aprire gli occhi: 

Vi sono figliuole obbedienti, perèhè non hanno volontà,' 
figliuole riserbate, ma egoiste.; figliuole che si accontentano 
facilmente, ma sono. senza slancio, senza capacità di pene~ 
trazione. Cosa faranno per l'Istituto? Vi .sono nature. con 
vogda di comparire, nature timide 6 taciturne o gelose>del 

• 
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bene altrui;. nature che temono chi fa loro ombra. 
Madre Mazzarello metteva .ad arte tali nature nella 

necessità di s-uperarsi, di darsi una tonalità amabile. Era 
persuasa che, ben guidate, .esse possono divenire forze vive, 
esplicarè attività meravigliose pe'r il lavoro di miglioramen
to s-use-stesse, per acquistare scienza, per darsi ad ·um lavoro 
manuale con senso di responsabilità, di interesse, di inizia-
tiva. Il lavoro; ecco il distintivo di Madr.e Mazzarello. Chi 
non ama il lavoro e trova vie laterali per astenersene non 
sta bene nelle nostrè file . 

Attente alle tacìtu.rne! Occorre farle parlare e disting·ue-
?'e la m'usone'ria che si concentra, dalla timidezza buona che 
non ha nulla da dire, ma è ttttta della sua vocazione. Occor-e 
re distinguere chi ha dei segreti che vuol tenere per sè, da 
chi non ha di che dire; perchè 'semplice o riserbata. ~ tutto· 

. tLn lavoro da compiere arla ·lUce di Dio! 
Il Santo Fondatore considera il lavoro preghiera, lavo

ro di aninia, lavoro che vitalizza tutte le attività. 
Nelle nostre Fà1niglie Religiose è necessario dare dUe 

Aspiranti, alle Novizie,>alle Suore la convin\zione che siamo 
uscite dal mondo e siamo entrate nell'Istituto per lavorare · 
al nostro perfezionamento e all'educazione della gioventù. 
Solo col lavoro fàtto preghiera conquisteremo la santità 

nene sue caratteristiche salesiane di pietà .e alacrità. 
. . . - i . ' . 

La nostra Santà attuava iL lavoro preghiera: «Ogni 

puntò un atto èliamor di Dio». Voleva il lavoro che rende 
migliori éd eleva. ad un .grado straordinario di amor di bio. 

·Ora è moltò diffusa la parola~ vita interiore ». Don Bo:.. 
sco non l'ha mai usata~ Egli ha usato invece la parola pietà. 

Nei suoi libri loda la devozione, parla di .vera pietà ·e ci 
anitnaestra .che la'.vera pietà consiste nel far .bene ciò che 

si dev'è fare, e èhe lo spirito di preghiera viene alimentato 
dalle pratiche· prescritte;· Meditazione, smtta Messa, esame 

di coscienza, visita al SS. Sacramer~rto, Rosario, Confessione, 
Comunione, ecc. Anche Madre Mazzarello come Don Bosco 

. credeva alla pietà di ~hi prega, lavora, .si mortifica, obbe
disce e vive in allegria. 

Restiamo fedeli alle nostre tradizioni, alle nostre con
suetudini. Esse balzano vive dalle biografie e dagli annali 
del nostro Istituto; ci insegnano come dobbiamo osservare 
le Rego.le e il Mantwle- Regolamenti e sono l'anima delle 
Costituzioni stesse. La tradizione così, come balza dai fatti 

·vissuti nei pri1ni tempi, ci rende vivi Don Bosco e Madre 
JYiazzarello, ci mette a contatto col loro spirito. Dopo il testo 
della Dottrina Cristiana e; della vita di Gesù e di Maria SS. 
consideriamo le biografie dei nostri Santi come i testi che 
dobbiamo studiare, i libriche dobbiamo cons'ttltm·e per farci 
sante e siamone convinte. Una tale convinzione tradotta in 
vita è ii distintivo più certo della vocazione salesiana . 

Educhiamo le nostre Aspiranti, Novizie 'e Suore a saper· 
volere, a fonnarsi un carattere aperto, retto, semplice, ren
diamole persuase che la Comunità cammina bene solo quan
do ciascuna pmtica le virtù che il Sistema Preventivo mette 
al primo piano e predilige: l'amorevolezza. di parola, di trat
to, il dominio di sè, la costante volontà di operare bene se
condo la propria vocazione salesiana. 

Un àarattere sbagliato è una rovina. lf?anti si fanno con 
la volontà sorretta dalla Grazia, con to studio eli sè fatto 
nell'esame di coscienza. Ii Santo Fondatore voleva l'ese?·ci
zio del proponimento, voleva fisionomie sincere, serene, 
aperte. E Madre Mazzarello diceva: «Non voglio figlie sen

za difetti, ma figlie che non. facciano pace coi difetti }) . 

Nel periodo della formazione non possiamo insegnare 
tutto, ma se avremo educato la volontà all'ardimento per 
amor di Dio, per trafficare i talenti personali, se avremo 

·dato la spi'nta al lavoro salesianamente inteso, ognuna sarà 



sul buon cammino e, COfJ, l'aiuto della Regola, della vita di 
Comunità continuerà, lo .speriamo, a migliorarsi spiritual
mente e professionalmente. E siavrannonelle Case rapporti 
sinceri di scambievole fiducia che allargano il cuore ·e met
tono al bando ogni ambiguità e insincerità. 

Nel Signore 

aff.ma Sorella 

Suor ANGELA VESPA 

\ 



nella certezza di farvi cosagrata in quest'ora eli grande 
dolore vi mando in. dono una copia delle· parole che· il vene

ratissimo Rettor.Maggior~ rivolse·· alle Comunità delle Case 
. d{ Torino la sera del 28 novembre. 

E trascrivo anche lettera che, d'intesa con le caris-
sime Ma.dri; ho mandato. al Rev;m() Superiore e Padre, ter~ 

minato il trasporto funebre. 

<< Con animo indicibilmente commosso per. la pctrteci
pazione Stia e per qttella dei RR. Capitolari, S·uperioTi, 
Sacerdoti .. Coadiutori al lutto che {anto dolorosctmente ci 
ha colpite; La Tingrazip a nome delle lltladri di ogni sirì.
gola Figlia. di .Maria Au.siliatfice. 

Cifu grande conforto la benedizione cheElla, Padre, 
ve-nne a dare <alla diletta Compianta; di conforto la presim
za del Rev. Superiore DonAntalnell'agonia,' di conforto . . 

l'ait(.tO che il Rev. Don Giiaudi diede allo snodarsi del cor-
teo; di conforto la partecipazione dell'Ateneo per il canto, 
le esequ.ie. 

Come in tante alt1·e grandi e piccole occasioni,. così in 
questa tristissima circostanza abbiamo sentito pttlsaJ"e il 
cnore patdrno. di Don Bo sco verso quèsta ho stra ··e Sna 



seconda famiglia, abbiamo sentito anzi di formare con la 
grande Congregazione Salesiana ·.·un'anima sola. 

E in Basilica, durante la santa Messa da Lei celebrata, 
Rev.mo Padre, abbiamo sentito là saldezza e la gloria di 
questa· unità che costituisce la nostra certezza e la nostra 
forza. 

Grazie, amatissimo Padre, grazie venerati Superiori 
Capitolari d'aver seg1tito la nostra Cara fino al Camposanto, 
d'aver santificata e offerta a Dio con la Loro sacerdotale 
presenza la ·nostra addolorata preghiera. La nostra ricorw
scenza per Loro è senza parola. 

Voglia l'Immacolata Ausiliatrice dire Loro tradotta in 
grazie, benedizioni e conforti questa nostra povera parola: 

Per le Madri e per t1dte le Suore imploro la paterna 
benedizione; ci sia essa conforto, consiglio, guida e parola · 
di luce ». 

Custodiqmo nel cuore e traduciamo in vita vissuta 
santi esempi che l'amatissima Madre ci ha lasciati. 

aff.ma Sorella 

Su or ANGELA VESPA 

J>S. Speriamo che 11 nostro Ufficio stampa abbia pronta per 

la :Trigesima l'immagine commemo.rativa che uscirà in due esem

plari: per le Suore e per le allieve. 

\ 



ISTITUTO FIGLÌE DI MARIA AUSILIATRICE - TORINO 
(Fondato da S. Giovanni Bosco) 

NOVITÀ IMPORTANTE· 
l 

Sono pronte le filmine colorate che svolgono le tr~ 1parti 

del Catechismo: 

. . 
Credo · Comandamenti . - Sacramenti,. 

Ogni lezione di Catechismo può, C!Uindi, essere illustrata 

e resa effic.ace dalla proiezione della relativa filmina. 

" Un'immagine vale mille parole, 

scrissero i grandi filosofi antichi. 

Nessuna Scuola e Oratorio ·dovrebbe essere sprovvisto 

di così prezioso sussidio catechistico. 

I nemici di Dio non si dannò tregua per scristianizzare le ' 

anime. Non faremo anche noi qùalunquè sacrificio per 

istruirle efficacemente mediante .l'insegnamento catechistico 

che è l'unica àncòradi salvezza per preservare e premunire 

la nostra giòventù dagli errori dilaganti in questo tempo 

e dalla sistematica scuola di ateismo con cui si cerca di 

allontanare le anime da Dio? 

Il nostro Ufficio propaganda è a disposizione per provve

dere e far spedire 
4 

·Proiettori~ e fifmin~. 
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